22102229165 


Med 

K46549 


4 


EDUCAZIONE  FISICA  DEL  BAMBINO 


Invece  di: 


leggasi  : 


5 linea 
62  „ 

92  „ 

105  „ 

129  „ 

141  „ 

270  „ 


29  — (1858) 

18  — Mattieu 
1 — seno 
18  e 28  — cupo 

18  — Il  bambino  in  questa 
posizione,  avrà,  la 
25  — canerini 
16  — apnrosimazione 


(1791-1858) 

Mathieu 

senso 

carpo 

Il  bambino,  in  questa 
posizione,  avrà  la 
canarini 
approssimazione 


ADRIANO  GARBINI 


EDUCAZIONE  FISICA 

DEL 

BAMBINO 


GINNASTICA  IGIENICA 
GINNASTICA  MEDICA 
GINNASTICA  DEI  SENSI 


VERONA 

CARLO  DRUCKER 
Libreria  alla  Minerva 


PADOVA 

DRUCKER  & SENIO AGL1A 
Libreria  all’  Università 


1889 


1 diritti  (l’Autore  riservati 


^0-wO 


WELLCOME  INSTITUTE 
LIBRARY 


Coll 


Cali 

No. 


welMOmec 


YM 


olia,  Stali.  Tip.  Annichilii,  1889. 


Al  cav.  Cesare  Calabi, 


clic  fu  amico  e fratello  dell’ 'amatissimo  mio  padre  Angelo 
Garbini , queste  modeste  pagine  con  affetto  di  figlio  dedica 


Verona,  14  maggio,  1889. 


fautore. 


RAGIONE  DEL  LIBRO 


Il  bambino  sente  imperiosa  la  necessità  di  muoversi,  di 
agitarsi,  di  camminare,  di  correre,  di  saltare,  di  giuocare  ; 
egli  anela  sempre  al  raggio  di  sole  che  riscalda,  all’aria  pura 
che  ristora,  al  molo  che  ravviva,  al  giuoco  che  rallegra,  al- 
l’esercizio che  fortifica;  egli  ha  bisogno  assoluto  di  vivere  di 
quella  vita  che  si  manifesta,  si  apre,  e si  espande  con  tutte 
le  forze  del  suo  essere;  per  lui  il  bisogno  di  muoversi  è un 
bisogno  vitate,  che  si  rivela  evidente  fin  dal  suo  primo  vagito. 

Osserviamo,  infatti,  un  bimbo  lattante  appena  sfasciato, 
nudo,  disteso  sid  letto;  e lo  vedremo  schiudersi,  come  la  deli- 
cata mimosa  ai  tiepidi  raggi  del  sole,  ed  espandersi  nella  più 
lieta  allegria,  a guisa  dell’ uccellino  cui  si  ridoni  la  libertà 
del  bosco  ; lo  vedremo  agitare  in  ogni  direzione  le  sue  gom- 
bine ; stendere  le  sue  braccia,  ed  aprirle  per  rendersi  piu  fa- 
cili i movimenti  del  corpo  ; girare  la  graziosa  testolina  a destra 
e a sinistra,  come  per  seguire  i moti  irregolari  dei  suoi  pie- 
dini; emettere  di  tanto  in  tanto  piccoli  gridi  di  contentezza ; 
e palesare  in  ogni  maniera  la  gioja  di  potersi  muovere  libe- 
ramente, ed  il  piacere  di  poter  rompere  la  prolungata  immobilità 
del  suo  corpicino. 

Osserviamolo  ora  un  po’  più  grandicello,  quando  con  le  brac- 
cia a bilanciere,  tenta  brancicante  i primi  suoi  passi,  e co- 
mincia à far  battere  di  gioja  il  cuore  della  mamma,  balbet- 
tandone le  prime  sillabe;  e lo  vedremo,  sempre  dominato  dalla 
sete  di  movimento,  voltarsi  e rivoltarsi  sul  tappeto,  per  pren- 
dere questo  o quel  balocco  ; strascinarsi  carponi  da  un  angolo 
all’  altro  della  stanza;  drizzarsi,  attaccandosi  ad  un  mobile, 
onde  ritentare,  barcollando,  alcuni  passi  di  prova,  per  rica- 
dere non  appena,  dimentico  della  sua  inesperienza,  abban- 
dona V appoggio  ; e manifestare  continuamente  con  la  sua 
instancabile  mobilità , il  bisogno  assoluto  di  moto,  e di  esercizio, 


Vili  . 

E subito  che  il  bambino  sa  già  camminare,  ed  estrinsecare 
con  alcune  frasi  i pròpri  pensieri,  osserviamolo  ancora  per 
poco;  e lo  vedremo,  come  la  farfalla  clic  vola  di  pien  meriggio 
di  fiore  in  fiore,  toccare  inter  rottamente  il  giuoco  della  palla, 
della  trottola,  del  bersaglio,  della  funicella,  del  salto,  della 
corsa,  del  giardinaggio,  scorrendo  da  una  stanza  all’altra, 
dalla  casa  alla  corte,  dalla  corte  al  giardino;  lo  vedremo 
trasformare  in  altrettanti  attrezzi  ginnastici  la  sedia,  la  ta- 
vola, le  scale,  il  cancello;  arrampicarsi  su  tutto  gli  torni 
accessibile  ; e mostrare,  insomma,  con  chiara  evidenza  quanto 
sia  potente  in  lui  l avidità  di  aria  libera,  la  necessità  di  movimento. 

Il  bambino,  adunque,  fin  dal  suo  nascere,  con  tutte  le  sue 
tendenze,  con  tutti  i suoi  impulsi,  con  tutte  le  sue  inclinazioni  ed 
i suoi  desideri,  manifesta  sempre  irresistibile  H bisogno  di  attività. 

Ecco  perchè  l’igienista  ed  il  fisiologo  non  si  stancano  mai 
di  dire  ai  genitori:  lasciate  giuncare  i vostri  bimbi,  e di  racco- 
mandare alle  istitutrici  di  intrattenere  i loro  piccoli  allievi 
anche  con  esercizi  di  ginnastica  igienica. 

Il  giuoco  è un  mezzo  essenzialmente  fisiologico  per  mante- 
nere sano  il  corpo  del  bambino,  e per  i sviluppargli  il  vigore 
e la  vivacità  dello  spirito.  Esso  gli  favorisce  il  bisogno  di 
attività,  ed  i ■ primi  suoi  tentativi  di  iniziativa  ; gli  sveglia 
l attenzione , gli  fortifica  la  memoria  ; gli  offre  una  svariata 
(quantità  di  imagini  nuove,  di  nuove  percezioni  ; gli  esercita 
ed  aguzza  la  potenza  osser  vatrice  ; gli  presenta  facili  occasioni 
per  farsi  idee  proprie,  propri  concetti;  influisce  potentemente 
sulla  formazione  dei  suoi  sentimenti,  e del  suo  carattere  ; e. 
nel  medesimo  tempo,  lo  contenta,  lo  rallegra,  lo  ricrea.  Il 
giuoco  off  re  al  bambino  il  miglior  mezzo  per  riparare  le  proprie 
forze;  esso  è la  naturale  sua  ricreazione. 

La  ginnastica  igienica  che  spesso  deve  sostituire  il  giuoco 
negli  Istituti  d' infanzia  — in  particolar  modo  in  quelli  nei 
quali  mancano  gli  ambienti  più  necessari,  eioè  : la  corte  ed  il 
giardino  — presenta  tutti  i vantaggi  che  offrono  i giuochi. 
L’esercizio  ginnastico  semplice,  adattato  ai  bambini,  e fatto 
eseguire  sistematicamente,  impartisce  la  grazia  delle  movenze, 
la  forza  di  resistenza,  V elasticità  del  pensiero;  sviluppa  i sensi 
della  vista,  del  tatto,  e dell’udito ; stabilisce  un  utile  accordo 


fra  il  sistema  nervoso  e quello  muscolare,  abituando  questo  a 
lavorare  con  esattezza  e rapidità  al  comando  di  quello  ; istilla 
Videa  di  ordine,  di  precisione,  di  obbedienza;  avvezza  a fer- 
mare più  a lungo  V attenzione;  insegna  a confidare  nelle  proprie 
forze;  provoca,  insomma , come  il  giuoco,  lo  sviluppo  armonico 
del  corpo,  e dello  spirito. 

Quindi  il  fondamento  più  importante,  più  necessario,  primo, 
nell’ educazione  dell’  infanzia  deve  essere  l'educazione  dell’  istinto 
di  attività , per  dare  ad  esso  quell’  indirizzo  che  Vittorino  da 
JPeltre,  Festalozzi,  e Frbbel  trovarono  più  adattato  a svolgere 
contemporaneamente  e naturalmente  la  forza  e V intelligenza 
dei  piccoli  allievi. 

Ed  c appunto  per  dirigere  lo  svolgimento  dell’  educazione 
Jisica  ed  intellettuale  del  bambino  che  Frbbel  ideò  i suoi  clas- 
sici giuochi  con  movimento,  e che  si  vennero  pure  introduc&ndo 
negli  Istituti  d’ infanzia  alcuni  esercizi  di  ginnastica  igienica,  e 
di  ginnastica  dei  sensi. 

Ma  se  si  è fatto  mollo,  non  si  è fatto  tutto;  e se  noi  vi- 
sitassimo i vari  Istituti  infantili  delle  nostre  città,  trove- 
remmo sempre,  ove  più  ove  meno,  la  mancanza  assoluta  di  un 
indirizzo  giusto  nell'  applicazione  di  questi  esercizi,  ed  il  bisogno 
di  un  filo  conduttore  generale. 

SareOue  q> recisamente  per  riempire  in  qualche  modo  (questo 
vuoto,  e per  tendere  alla  meglio  questo  fio  direttore,  che  ho 
tracciato  il  presente  manualetto,  cercando,  per  quanto  mi  fu 
dato,  di  mantenerlo  nel  campo  della  pratica. 

Ho  riunito,  per  ciò,  in  un  elenco  tutti  gli  esercizi  semplici 
di  ginnastica  igienica  che  si  possono  far  eseguire  impunemente 
ai  bambini  ; premettendo  in  breve  le  ragioni  fisiologiche  per 
le  quali  il  moto  torna  utile  all'organismo,  e lasciando  all’ in- 
telligenza della  istitutrice  la  scelta  dei  movimenti  più  adatti 
alla  età  ed  alla  natura  dei  suoi  allievi. 

Ho  tentato  un  capitolo  di  ginnastica  medica  infantile,  met- 
tendo insieme  gli  esercizi  più  strettamente  necessari  a correg- 
gere le  deviazioni  della  colonna  vertebrale,  e indicando  gli 
attrezzi  di  prima  necessità  per  V impianto  di  un  Giardino- 
ospizio-rachitici  ; spinto  a ciò  dalla  mancanza  di  una  guida 
pratica  ortopedica  per  bambini  dai  3 ai  7 anni. 


X 


E,  finalmente,  ho  voluto  metter  insieme  tutti  gli  esercizi 
di  ginnastica  dei  sensi,  facendo  precedere  le  nozioni  indispen- 
sabili intorno  alla  fisiologia  degli  organi  dei  sensi,  e lasciando, 
pur  qui,  al  sapere  della  maestra  la  scelta  degli  esercizi  più 
confacienti  al  grado  di  sviluppo  dei  suoi  bambini. 

Qua  e là,  poi,  mi  sono  lasciato  sfuggire  qualche  digres- 
sione intorno  alla  educazione  in  generale  dell’  infanzia,  e in- 
torno al  metodo  froeb  diano  ; costrettovi  alcune  volte  dall’ar- 
gomento stesso,  e spintovi  talune  altre  dalla  volontà  di  indurre 
ogni  educatrice  a conoscere  di  fatto  e a fondo  il  sistema  di 
Frbbel,  per  metterne  scrupolosamente  in  pratica  le  sue  sublimi 
teorie.  Vi  fui  spinto  anche,  una  'volta,  dal  sommo  desiderio 
di  vedere  lo  Stato  assumersi  il  movimento  direttivo  dell’edu- 
cazione infantile,  e renderla  obbligatoria  ; dar  mano  a quelle 
riforme  che  da  qualche  tempo  ebbero  luogo,  e continuano  tut- 
tavia in  Germania,  nella  Svizzzera,  nel  Belgio,  in  Francia  ed 
in  America;  togliere  la  confusione  di  metodi  educativi  regnante 
nei  nostri  Istituti  d’infanzia;  ed  estendere  a tutto  il  paese  il 
sistema  di  Federico  Frbbel,  ed  i suoi  Giardini,  nei  quali  il  bam- 
bino trascorre  l’ infanzia  lieta  ed  allegra,  in  un  ambiente  natu- 
rale, gentile,  tutto  grazia,  tutto  affetto,  tutto  sorrisi,  tutto  ca- 
rezze, e per  i quali  fu  scelto  per  istemma:  un  giardino  in  campo 
azzurro,  con  il  motto  su  fascia  d’oro  « educare,  non  istruire.  » 

E siccome  qtiesto  libretto  ebbe  per  movente  il  pensiero  di 
mettere  in  mano  alle  maestre  un  filo  di  Arianna  che  potesse 
guidarle  per  il  complicato  labirinto  dell’  educazione  fisica  in- 
fantile diretta  a profitto  della  educazione  intellettuale,  così  mi 
sono  astenuto,  per  quanto  mi  fu  possibile,  da  tutto  ciò  che 
potesse  farlo  deviare  dallo  scopo  prestabilito  ; ed  ho  cercato  di 
tenermi  sempre  alla  portata  di  tutte  coloro  che  non  ebbero 
occasione  di  addentrarsi  negli  studi  anatomici,  fisiologici,  e 
psicologici  del  bambino. 

Questo  è in  iscorcio  V indirizzo  del  mio  manualetto.  Il 
quale,  se  non  ha  la  pretesa  di  dir  tutte  cose  nuove,  avrà  nuova 
almeno  la  disposizione;  e potrà,  se  non  ad  altro,  servire  di 
incoraggiamento  a farne  di  migliori. 

Gennaio  1889. 


Adriano  Garbini 
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UN  PO’  DI  STORIA 


La  ginnastica  die,  negli  antichi  tempi,  fra  i Greci  e i 
Romani  teneva  il  primo  posto  nella  educazione  dell’ uomo, 
formando  il  così  detto  periodo  della  ginnastica  atletica; 
che,  nel  medio  evo,  si  adattava  ai  costumi  dell’  epoca, 
per  avere  cambiato  il  braccio  e il  pugno  con  la  spada 
e la  lancia,  formando  il  periodo  della  ginnastica  caval- 
leresca ; veniva,  già  dal  principio  dell’era  moderna,  a poco 
a poco  perdendo  della  sua  importanza,  tino  ad  essere,  da 
trascurata,  dimenticata  del  tutto  per  un  periodo  lun- 
ghissimo. E qui  mi  cade  opportuno  l'osservare  che  questa 
specie  di  letargo  in  cui  piombò  la  ginnastica,  questa  con- 
trarietà che  si  aveva  per  tutto  ciò  che  fosse  appena  eser- 
cizio del  corpo,  presero  tanto  radice  che,  oggi  stesso, 
troviamo  la  maggioranza  del  paese  esitante,  se  non 
contraria,  a mandare  i figliuoli  alla  palestra,  e pronta 
altresì  a confondere  gli  utili  e sani  movimenti  del  corpo 
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con  i giochi  da  circo  e da  saltimbanchi.  La  quale  con- 
trarietà, io  credo,  formerà  appunto  anche  adesso  uno 
degli  scogli  più  ardui  da  sormontare,  per  tutti  i bene 
intenzionati  che,  per  mezzo  della  ginnastica  igienica, 
vorranno  giovare  alla  salute  dell’uomo,  cominciando  dalla 
sua  prima  età. 

Non  nego  però  che  una  certa  repugnanza  nei  genitori  si 
possa  forse  giustificare  nella  poca  cura  che,  in  generale, 
gli  insegnanti  mettono  a questo  ramo  dell’ educazione. 
Chè  se  gli  insegnanti  volessero  in  vece  alcun  po’  rivolgere 
lor  mente  ai  tempi  nei  quali  si  trovavano  essi  mede- 
simi fra  i banchi  della  scuola,  e rammentare  quante  volte, 
durante  le  eterne  lezioni,  sentivano  bisogno  assoluto  di 
rompere,  purchessia,  l’immobilità  alla  quale  venivano  con- 
dannati, per  male  intese  discipline,  dai  loro  superiori  ; 
non  v’  ha  dubbio  che  prenderebbero  tosto  a cuore  l’ e- 
ducazione  fisica  dei  bambini  e dei  fanciulli,  nè  vorrebbero 
troppo  facilmente  dimenticare  il  noto  adagio  : mens  sana 
in  corpore  sano. 

Ma,  ritornando  sopra  i nostri  appunti  storici  intorno 
la  ginnastica,  ecco  finalmente  succedere  all’ accennato 
letargo  assoluto,  un  confortante  risveglio  per  opera  di 
sapienti  filosofi,  medici,  e pedagogisti,  i quali,  mossi  da 
uno  stesso  intendimento,  si  misero  d’accordo  per  indurre 
gli  educatori  a far  procedere  di  pari  passo,  ne’  loro 
allievi,  e l’educazione  intellettuale,  e quella  fìsica. 

E di  vero  in  sul  finire  del  XVI.0  secolo,  abbiamo  Mercu- 
riali, che  scrisse  “ De  arte  gymnastica  „ (Venezia  1569)  ; 
Montaigne  (1533-1592)  che  nel  capitolo  “ De  l’Insti- 
tution  des  enfants  „ dice  : per  fare  d’un  fanciullo 
un  uomo  dabbene,  non  bisogna  risparmiarlo  nella  sua 


3 


giovinezza....  Non  è sufficiente  rafforzargli  l’anima, 
bisogna  eziandio  rafforzargli  i muscoli.  I giuochi  e gli 
esercizi  saranno,  per  lui,  buona  parte  dello  studio. 

Nel  secolo  XVII  emerge  la  bella  figura  di  Locke 
(1632-1704),  il  quale  nel  suo  “ Essay  concerning  human 
understandlng  (1690)  „ fa  chiaramente  palese  come  egli 
annetta  grandissimo  valore  alla  formazione  fisica  della 
gioventù.  E siccome  il  filosofo  inglese  trae  tutto  dalla 
esperienza  e dalla  intuizione,  ne  consegue  che  i suoi 
precetti  e le  sue  regole  sono  così  razionali,  così  giuste, 
che,  immutate,  potrebbero  ancora  al  giorno  d’oggi  servire 
di  norma. 

Chi,  nullameno,  sorse  a dare  una  forte  spinta  in  questo 
ramo  di  fisica  educazione  fu  Rousseau  ( 1712-  1778) 
con  il  suo  “ Emile  „.  In  esso,  dopo  aver  fatto  risaltare 
come  Locke,  Rollili,  Fleuri,  e Crousaz,  benché  contrari 
affatto  nelle  loro  idee,  pur  si  accordassero  tutti  nel  pre- 
cetto di  far  esercitare  molto  il  corpo  dei  fanciulli,  sog- 
giunge acutamente:  è il  più  giudizioso  dei  loro  precetti; 
ma  è,  e sarà  sempre  il  più  negletto.  Ed  i profondi 
concetti  del  grande  filosofo  sul  tema  in  parola,  valsero  a 
portare  le  teorie  tanto  inculcate  fino  allora  nei  domini 
della  vita  pratica  ; ciò  che  precisamente  dobbiamo  a 
Basedow  (1723-1790),  poiché  nel  suo  Philanthropin, 
(istituto  di  educazione  fabbricato  a Dessau  nel  1774), 
pose  i principi  di  una  vera  ginnastica  pedagogica,  fa- 
cendo eseguire  ai  bambini  oltre  che  esercizi  elementari, 
anche  dei  giuochi,  atti  ad  esercitare  l’occhio,  la  mano, 
e la  voce. 

A far  bella  corona  al  ginnasiarca  di  Dessau  seguirono 
poi  : Salzniaiiu,  con  il  suo  istituto  a Schnepfenthal  ; 
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Outsmutlis,  con  la  sua  opera:  “ Gymnastik  tur  die 
Jugend  „ ; Virili  con  la  sua  : “ Encyklopadie  der  Lei- 
besiibungen 

Ma  ormai  ci  incontriamo  nei  due  forti  propugna- 
tori della  educazione  fisica  infantile  : Pestalozzi  nella 
Svizzera  e Friibel  nella  Germania,  con  i quali  en- 
triamo al  principio  del  secolo  presente. 

Pestalozzi  (1746-1827)  introdusse  la  ginnastica  nel 
suo  istituto  ad  Iferten  (Y verdun),  perchè,  dice  egli 
stesso,  il  moto  e l’esercizio  sono  i mezzi  naturali  per 
cui  si  rafforzano  e si  svolgono  le  facoltà  dei  fanciulli. 
Il  filosofo  svizzero  pensa  che  fino  ai  tre  anni  la  ginna- 
stica deve  essere  naturale , cioè  quella  dettata  dall’istinto 
del  bimbo,  sorvegliato  sempre  però  dalla  madre  stessa; 
dai  tre  anni  in  poi  deve  subentrare  invece  la  ginnastica 
educativa , soggetta,  cioè,  a principi  metodici,  ed  a regole 
igieniche. 

Friibel  (1782-1852),  allievo  di  Pestalozzi,  concentrò 
tutta  la  sua  dottrina  nel  dare  amplio  sviluppo  all’edu- 
cazione infantile  ; e lo  vediamo,  nel  fatto,  fondatore  dei 
Giardini  d’infanzia  (Kindergarten),  e,  con  essi,  del  si- 
stema speciale  didattico  che,  a di  lui  onore,  porta  il 
suo  nome.  Il  grande  concetto  di  questo  filosofo  è di 
svolgere  la  vita  del  bambino  con  il  movimento  ed  il  giuoco, 
e quindi  il  programma  dei  suoi  Istituti  d’infanzia  è 
formato  completamente  da  una  bellissima  serie  di  giuochi, 
i quali,  rispetto  ai  tre  costanti  fenomeni  infantili  : atti- 
vità libera,  facile  adattamento , e grande  potenza  imitativa , 
sono  perfettamente  appropriati  alla  natura  intima  del 
bambino,  e servono  perciò  a svilupparne  le  diverse  po- 
tenze fisiche  e intellettuali. 


E che  il  sistema  tVoebeliano  abbia  a recare  essenziali 
vantaggi  alla  educazione  della  mente  e del  corpo,  lo  si 
arguisce  da  ciò:  che  per  giuncare  i bambini  devono 
muoversi  ; e il  moto,  come  sappiamo,  rinvigorisce  e 
svolge  le  nostre  facoltà. 

Accanto  ai  giuochi,  in  oltre,  trovansi  alcuni  esercizi 
di  pura  ginnastica  educativa,  i quali,  ancorché  non  sieno 
del  tutto  all’altezza  del  suo  sistema  perchè  insegnati 
forse  un  po’  troppo  teoricamente  per  gli  anni  infantili, 
ciò  non  pertanto  portano  cotesto  sistema  ad  un  grado 
di  perfezione  tale,  da  essere,  ancor  oggi,  l’unico  adottato 
da  quasi  tutte  le  nazioni  intelligenti,  ed  è quello  appunto 
che  il  nostro  Ministero  della  P.  I.  ormai  ha  prescelto  per 
introdurre  eziandio  nelle  scuole  elementari. 

Mentre  queste  eccellenti  teorie  si  diffondono  rapi- 
damente nella  Svizzera,  in  Germania,  in  Francia,  e in 
Inghilterra,  da  noi,  ad  onta  degli  sforzi  fatti  da  Vit- 
torino da  Feltro  con  la  sua  Casa  giojosa  aperta  a Man- 
tova — fondata  su  quelle  basi  da  cui  Pestalozzi  trasse  le 
sue  idee,  e Frobel  il  suo  sistema  — l’ educazione  fisica 
per  l’infanzia  restava  ancora  per  lungo  tempo  nel  campo 
della  filosofia. 

Romaguosi  (1761-1835)  cercò  di  portare  la  ginna- 
stica infantile  nel  campo  teorico,  seguendo  le  traccie 
di  Pestalozzi,  ben  persuaso,  come  lo  mostra  nella  sua 
memoria  “ Che  cosa  è la  mente  sana?  „ che  l’educa- 
zione fisica,  mentre  istruisce  il  bambino,  lo  abitua  anche 
alla  operosità,  al  rispetto,  alla  cordialità. 

A porti  (1858),  in  vece,  fece  retrocedere  il  buon 
impulso  dato  dal  Romagnosi;  perchè,  quatunque  il  fine  del 
suo  sistema  fosse  l’educazione  fisica  e intellettuale  del 


bambino,  in  pratica  si  tenne  semplicemente  alla  istruzione 
forzata,  lasciando  da  una  parte  l’educazione  tìsica,  e con 
essa,  quindi,  il  rinvigorimento  del  corpo,  mezzo  neces- 
sario allo  svolgimento  dell’intelligenza.  Però  dall’ aver 
egli  introdotto  nei  suoi  asili,  dei  quali  il  primo  data 
dal  1833,  alcuni  esercizi  ginnastici,  risulta  come  anche 
questo  educatore,  il  di  cui  sistema  è fondato  su  principi 
affatto  contrari  all’indole  naturale  dei  bambini,  ad  ogni 
modo  sapesse  riconoscere  e apprezzare  la  necessità  del 
moto  in  questi  esseri  in  formazione. 

Ed  è appunto  nel  1833  che  in  Italia  si  comincia  a 
sentire  codesta  necessità  di  sviluppare  le  forze  fisiche. 
Infatti  il  Governo  Sardo  fa  venire  dalla  Svizzera  il  Si- 
gnor Oberinailll  per  insegnare  la  ginnastica  agli  arti- 
glieri ; nel  1836  Lamarmora  rese  obbligatoria  la  ginna- 
stica ai  bersaglieri  ; nel  1844,  per  iniziativa  di  Obermann, 
sorse  la  prima. società  ginnastica  italiana;  nel  1859  la 
legge  Casati  metteva  l’ insegnamento  della  ginnastica 
nelle  scuole  secondarie  ; e,  finalmente,  nel  1878,  si  rese 
obbligatoria  la  ginnastica  anche  nelle  scuole  primarie  del 
Regno. 

Però,  allo  sviluppo  fisico  dei  bambini  fu  pensato  prima 
del  1878;  perchè  già  nel  1840,  a Torino,  si  fece  il 
tentativo  di  introdurre  la  ginnastica  negli  asili  infantili, 
diretti  da  Poilt,  BoilCOinpagni,  e Cavour,  e nel  1869 
la  Lega  Veronese  d’ Insegnamento  fondò  a Verona 
il  primo  Giardino  d’infanzia  sistema  Fròbel  (1),  e 


(1)  Successivamente  ne  fondò  altri  otto,  dei  quali  uno  con  sezione 
speciale  per  bambini  rachitici,  cd  uno  testé  creato  essenzialmente  : 
Giardino  d’infanzia  froebeliano  Ospizio-Rachitici. 


subito  appresso  potè  istituire,  appoggiata  anche  co- 
stantemente dal  Ministero,  una  Scuola  annuale  di  me- 
todo froebeliano,  dalla  quale  uscirono  ormai  più  di 
cinquecento  Maestre  Giardiniere,  “ chiamate  poi  a fon- 
dare e dirigere  i nuovi  Giardini  d’ infanzia  froebeliani, 
che  si  videro  sorgere  rapidamente  qua  e là  nelle  città  e 
borgate  d'Italia  (1).  „ 

In  seguito,  a favorire  questa  benefica  corrente  verso 
l’ideale  dell’educazione  infantile,  venne  il  Comm.  Ric- 
cardi di  Netro,  il  quale  pensando  quanto  sarebbe  utile 
dare  alla  ginnastica  per  i bambini  un  indirizzo  peda- 
gogico ed  igienico,  promosse  nel  1875  un  corso  di 
conferenze  per  tutte  le  maestre  degli  Asili  infantili  di 
Torino,  dandone  l’incarico  al  valente  prof.  Valletti. 

In  tal  modo  si  andò  man  mano  diffondendo  il  pen- 
siero di  sviluppare  bene  nel  bambino  1’  attività  fisica, 
per  facilitargli  di  poi  quella  intellettuale;  e si  venne 
gradatamente  a correggere  l’indirizzo  erroneo  che  nel 
passato  dominava  sovrano. 


(1)  Angelo  Garbini  : Cenni  storici  intorno  alla  origine  ed  allo  svi- 
luppo della  Lega  Veronese  d'  Insegnamento , 1884.  Pubblicazione  dedi- 
cata alla  filantropica  Donna  Elena  Raffalovich  Comparetti.  — Per 
maggiori  notizie  vedi  i Bollettini  della  Lega  Ver.  d’Insegn.,  dall’  anno 
1809  fino  ai  nostri  giorni. 


CAPITOLO  I 


Perchè  e coree  il  moto  sia  utile 
all’  organismo 


“ Cognitio  corporis  immani , 

“ principinm  sermonis  in  arte  „ 

(Conosci  prima  il  corpo  umano, 
se  vuoi  parlare  di  un  art  e 
che  lo  riguarda). 

I.  NOZIONI  SEMPLICI,  INDISPENSABILI, 
INTORNO  AL  MOVIMENTO  MUSCOLARE. 

Il  moto  è la  vita  ; nell’  universo  tutto  è movimento. 
Esistere  vuol  dire  muoversi,  disse  Mantegazza;  e in- 
fatti noi,  anche  nel  riposo  più  assoluto,  abbiamo  il  cuore 
che  continua  a battere  con  la  regolarità,  di  un  crono- 
metro ; abbiamo  il  sangue,  che  circola  per  il  corpo  por- 
tando ovunque  la  vita  ; abbiamo  il  torace  che  si  dilata 
e si  restringe  sensa  posa  per  cambiar  l’aria  nei  polmoni  ; 
abbiamo  infine  il  cervello  che  continua  il  suo  lavorìo 
sia  fabbricando  castelli  in  aria,  sia  dilettandoci  o af- 
fliggendoci con  istravaganti  sogni,  sia  presiedendo,  a 
nostra  insaputa,  ai  diversi  e continui  movimenti  dei 
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nostri  visceri.  Cessi  per  un  solo  istante  uno  di  questi 
movimenti,  e l’individuo  muore. 

In  ogni  nostro  movimento  entrano  in  giuoco,  così  al- 
l’ ingrosso,  tre  categorie  di  organi:  nervi,  muscoli,  ossa; 
ma  mentre  i due  primi  funzionano  attivamente,  queste 
restano  passive. 

/ 

Per  i nervi  passa  il  comando  che  dal  cervello  va 
al  muscolo;  il  muscolo,  ricevuto  il  comando,  si  contrae 
e si  accorcia,  movendo  così  le  ossa  alle  quali  sta  at- 
taccato con  le  due  estremità. 

Per  intendere  alla  meglio  come  agiscano  in  gene- 
rale i muscoli,  supponete  di  avere  due  assicelle  rettan- 
golari, unite  all’uno  dei  lati  con  una  cerniera,  in  modo 
che  si  possano  aprire  e chiudere  come  i cartoni  di  un 
libro,  cui  sieno  state  tolte  le  pagine  ; poi  attaccate  i 
due  capi  di  un  pezzetto  di  cordone  elastico  alle  due 
superficie  interne  delle  assicelle  e apritele  in  modo  da 
tendere  bene  il  cordoncino  elastico.  Lasciate  ora  libere 
le  assicelle;  l’elastico,  contraendosi,  si  raccorcerà  e av- 
vicinerà le  due  assicelle.  Questa  semplice  esperienza  vi 
mostra  in  qual  maniera  succedano  la  maggior  parte 
dei  nostri  movimenti  : le  assicelle  vi  rappresentano  le 
ossa , l’elastico  i muscoli,  la  cerniera  le  articolazioni. 

Quindi  ora  sapete  che  per  piegare  l’ avambraccio  sul 
braccio  il  nostro  cervello  ha  mandato  l’ ordine  di  con- 
trarsi a quei  muscoli  che  sono  attaccati  con  una  delle 
loro  due  estremità  all’osso  del  braccio  (omero),  e con 
l’altra  alle  ossa  dell’ avambraccio  (ulna  e radio). 

Ma  come  vi  sono  muscoli  che  avvicinano  l’ avam- 
braccio al  braccio,  così  vi  sono  muscoli  che  ne  lo  al- 
lontanano: per  cui  due  serie  di  muscoli  con  azione 


il 


contraria.  1 primi  sono  posti  nella  faccia  interna  del 
braccio  (quella  che  corrisponde  alla  palma  della  mano)  ; 
i secondi,  nella  faccia  esterna. 

Grli  anatomici  chiamarono  appunto  antagonisti  (1)  i 
muscoli  che  fanno  eseguire  ad  una  data  parte  del  corpo 
un  movimento  opposto  a quello  che  le  farebbero  fare 
altri  muscoli. 

Per  dare  un  esempio,  i muscoli  che  piegano  il  capo 
a destra,  sono  antagonisti  di  quelli  che  lo  piegano  a 
sinistra.  È chiaro  adunque  che  ogni  muscolo  avrà  il  suo 
antagonista  (2). 

Abbiamo  veduto  che  i movimenti  son  dovuti  alla 
contrazione  dei  muscoli,  cioè  al  ravvicinamento  delle 
due  estremità  del  muscolo,  e quindi  a quello  delle  parti 
cui  s’attaccano.  In  queste  contrazioni,  come  in  qua- 
lunque macchina  che  lavori,  vi  è consumo  di  materiale , 
ossia  consumo  della  sostanza  muscolare,  dovuto  a rea- 
zioni chimiche,  le  quali,  sebbene  non  ancora  perfetta- 
mente conosciute,  si  potrebbero  ritenere  prodotte  da 
una  ossidazione  (3)  dei  tessuti  muscolari,  per  il  costante 


(1)  Antagonismo  (dal  greco  cirri,  anti  = contro,  àyovi^eiv  agoni- 
zein  agire,  lottare,  combattere),  denota  la  resistenza  che  si  oppon- 
gono due  potenze  contrarie. 

(2)  Qualche  volta  due  muscoli  che  sono  antagonisti  per  alcuni  mo- 
vimenti, agiscono  di  concerto  per  produrre  un  altro  movimento  ; in 
quest’  ultimo  caso  sono  congeneri,  cioè  dello  stesso  genere  ; perchè 
concorrono  a produrre  lo  stesso  effetto.  Es.  I muscoli  che  piegano  il 
capo  a destra  ed  i loro  antagonisti,  contraendosi  contemporaneamente, 
lo  piegano  in  avanti. 

(3)  Per  combustione  intendesi  l’unione  di  due  o più  corpi  che  si 
compie  con  isviluppo  di  luce,  calore,  ed  acido  carbonico  (legna  che 
abbrucia,  carbone  ardente,  candele  accese,  ecc).  Se  la  combustione 
avviene  con  isviluppo  di  calore  e di  acido  carbonico,  ma  senza  luce , 
allora  prende  il  nome  di  combustione  lenta,  o di  ossidazione. 
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sviluppo  di  calore  e di  acido  carbonico  constatato  nei 
muscoli  in  contrazione. 

Che  vi  sia  produzione  di  calore  durante  il  lavoro 
muscolare,  lo  possiamo  vedere  da  noi  stessi  ; mettia- 
moci d’inverno  a correre  per  alcuni  minuti,  oppure 
cerchiamo  di  alzare  un  oggetto  abbastanza  pesante,  e 
sentiremo  il  nostro  corpo,  che  prima  era  gelato,  ri- 
scaldarsi di  mauo  in  mano  che  prosegue  il  lavoro.  Del 
resto  Becquerel  e Breschet  (fin  dal  1835),  per  mezzo 
d’ un  ago  termoelettrico  impiantato  nel  bicipite  del 
braccio  in  contrazione,  ci  seppero  dire  che  la  tempe- 
ratura del  muscolo  cresce  di  l.°  c.  Lo  stesso  risultato 
ottennero  più  tardi  Grierse,  Beclard,  Ziemsen,  Helmotz, 
Heidenhain,  ecc.,  con  esperimenti  diversi,  fatti  su  mu- 
scoli di  differenti  animali. 

In  quanto  poi  allo  sviluppo  maggiore  di  acido  car- 
bonico, è difficile  constatarlo  da  noi  stessi,  senza  avere 
un  laboratorio  a propria  disposizione  ; per  ora  ci  basti 
sapere  che  tali  esperienze  furono  fatte  da  Regnault, 
Reiset,  Mateueci,  Valentin,  Hermann,  Ludwig,  Sczel- 
kov,  Schmidt,  ecc.;  e sempre  con  gli  stessi  risultati. 
Però,  prescindendo  dalle  esperienze  fisiologiche,  si  po- 
trebbe avere  una  prova  semplicissima,  basandoci  unica- 
mente sul  fatto,  che  l’ acido  carbonico  rende  torpidi  i 
nervi  e i muscoli,  e quindi  l’ individuo  prova  un  senso 
di  stanchezza  (1).  Se  dunque  il  bambino  si  sente  stanco 
dopo  un  esercizio  qualsiasi  è segno  che  i suoi  muscoli, 
lavorando,  hanno  prodotto  più  acido  carbonico  del  solito. 


(1)  Per  la  spiegazione  della  stanchezza,  vedi  appresso. 
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Il  calore  sviluppato  dai  muscoli  die  lavorano,  serve 
a rendere  più  contrattili  i muscoli  stessi  ; e ciò  spiega 
come  l’estate  sia  più  propizia  dell’inverno  agli  esercizi 
ginnastici.  Taluno  forse  crederà  dipendere  ciò,  dal  fatto 
che  in  questa  stagione  il  corpo  è più  flessibile ; ma  noi, 
in  vece,  diremo  : perchè  i muscoli  lavorano  con  tanta 
più  energia,  quanto  più  sono  riscaldati.  E i fisiologi  ci 
sanno  anche  dire  che  la  contrattilità  muscolare  cresce 
fino  a 40.9  c.,  e cessa,  per  la  morte  del  muscolo,  a 45.°  c. 

“ Adesso  che  sono  scaldato  giuoco  meglio,  „ dice  il 
giuocatore  di  palla  ; “ aspetta  che  mi  riscaldi  e vedrai 
come  te  lo  faccio  quell’esercizio  „,  dice  il  giovine  gin- 
nasta. E dicono  una  gran  verità,  sapendo  per  pratica  che 
un  muscolo  caldo  è sempre  un  p o ’ c o n t r a 1 1 o , 
più  obbediente  all’influenza  della  volontà, 
e quindi  più  pronto  all’azione. 

Nel  lavoro  muscolare,  adunque,  essendovi  consumo 
della  vera  sostanza  de’  muscoli,  per  la  loro  combustione 
lenta  durante  la  contrazione,  sono  necessarie  due  cose  : 
materiale  di  riparazione  per  rifare  la  sostanza  consu- 
mata, ed  ossigeno  per  alimentare  la  combustione  lenta 
de’  muscoli.  Il  primo  vien  dato  dagli  alimenti  ridotti 
dallo  stomaco  e digeriti  ; il  secondo  dall’aria  che  penetra 
nel  polmone  ; ambidue,  poi,  vengono  trasportati  ai  muscoli 
per  mezzo  del  sangue  spintovi  dal  cuore. 

Il  che  fa  intendere  di  leggieri  come  gli  organi  stretta- 
mente  collegati  ai  muscoli  durante  gli  esercizi  ginnastici 
siano:  il  polmone  e il  cuore.  Quindi  il  lavoro  muscolare 
tenderà  non  solo  a modificare  la  nutrizione  di  tutti  gli 
organi  motori , rendendone  la  struttura  sempre  più  favo- 
revole all’esecuzione  facile  dei  movimenti  ; ma  svilupperà 
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eziandio  la  capacità  polmonare , rinvigorendo  al  tempo 
stesso  le  fibre  del  cuore  nel  modo  più  acconcio  per  avere 
una  spinta  energica  del  sangue  attraverso  i tessuti. 

Di  tutte  le  modificazioni  però,  che  subiscono  gli  organi 
con  la  ginnastica,  quelle  alle  quali  deve  mirare  in  prin- 
cipal  modo  1*  insegnante  sono  : lo  sviluppo  del  pol- 
mone, e lo  sviluppo  regolare  del  corpo  ri- 
guardo alla  perfezione  del  portamento. 

Vediamo  ora  in  breve  come  e perchè  succedano  le 
suddette  modificazioni,  e quali  esercizi  sieno  da  prefe- 
rirsi all’uopo. 


II.  MODIFICAZIONI  DEGLI  ORGANI  MOTORI 
E DEGLI  ORGANI  INTERNI. 


Durante  il  lavoro  muscolare,  i tessuti  dei  muscoli  si  con- 
sumano rapidamente  ; di  modo  che  per  equilibrare  queste 
perdite,  per  portarvi  la  quantità  d’ossigeno  necessaria 
alla  combustione  lenta  dei  loro  elementi,  e per  espor- 
tarne il  materiale  dovuto  al  loro  consumo  (cioè  : urea, 
che  si  riscontra  poi  nelle  urine,  ed  acido  carbonico,  che 
è espulso  per  i polmoni  e per  la  pelle),  il  sangue  deve 
assumersi  un  lavoro  molto  più  energico. 

E se  si  pensa  che  durante  le  contrazioni  dei  mu- 
scoli V ossigeno  viene  adoperato  con  somma  rapidità  ; e 
che  l'acido  carbonico,  eliminato  in  forti  dosi  dai  muscoli 
in  lavoro,  è molto  velenoso  per  i tessuti  stessi  e quindi 
urgentissimo  l’esportanelo  ; sarà  facile  intendere  come 
il  sangue,  che  porta  il  primo  ed  esporta  il  secondo,  debba 
assumere  una  velocità  maggiore. 
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Infatti  i fisiologi  hanno  osservato,  che  nei  muscoli 
in  azione,  il  sangue  vi  circola  con  maggiore  rapidità, 
portando,  di  conseguenza,  l’accelerazione  del  polso  e del 
battito  del  cuore.  La  scienza  non  ha  potuto  ancora 
dire  1’  ultima  parola  intorno  a questo  fatto,  e si  limita 
a constatare  che  in  un  organo  in  azione  vi  è afflusso 
sanguigno  ; o,  in  altre  parole,  che  l’accelerazione  del 
polso  è causata  dalla  aspirazione  del  sangue  verso  i 
muscoli  in  contrazione. 

Per  questa  accelerazione  del  corso  sanguigno  ne  de- 
riva che,  durante  le  esercitazioni  ginnastiche,  tutti  gli 
organi  verranno  attraversati  da  una  maggiore  quantità 
di  sangue  ; e perciò  anche  nel  polmone  si  riscontrerà 
una  circolazione  sanguigna  più  attiva,  tanto  più  perchè 
il  sangue  deve  pigliare  da  questo  organo  l’ ossigeno 
necessario  ai  muscoli  in  lavoro. 

Questo  afflusso  maggiore  di  sangue  nel  polmone,  viene 
detto  scientificamente:  congestione  polmonare  ; la  quale 
sarà  attiva,  cioè  vantaggiosa , finché  il  sangue  potrà  li- 
berarsi da  tutto  l’acido  carbonico  raccolto  nei  muscoli 
in  azione,  e caricarsi  della  quantità  d’ossigeno  neces- 
saria alla  ossidazione  dei  loro  tessuti;  diventerà,  in  vece, 
passiva,  cioè  dannosa,  quando  l’equilibrio  fra  lo  scambio 
dei  due  gas  non  sarà  più  possibile,  ed  il  sangue  resterà 
carico  di  acido  carbonico. 

Ora,  dacché  l’esercizio  può  determinare  tanto  la  con- 
gestione polmonare  attiva  o vantaggiosa,  quanto  la  con- 
gestione polmonare  passiva  u nociva,  esso  avrà,  per 
conseguenza,  un’influenza  vantaggiosa  o nociva,  o meglio, 
un’  influenza  attiva  o passiva  sull’  organismo.  X^erciò 
passeremo  a studiare  separatamente  le  due  specie  di 
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fenomeni,  e poscia  vedremo  come  sugli  organi  stessi  in- 
fluisca pure  l’educazione. 

a)  Influenza  attiva.  — Sotto  l’influenza  della  conge- 
stione attiva  del  polmone,  si  ha  una  maggiore  introdu- 
zione di  ossigeno  nell’organismo,  e le  combustioni  vitali 
si  fanno  perciò  più  energiche  e più  complete  ; alla  stessa 
guisa  che  una  forte  corrente  d’ aria  ravviva  il  fuoco 
del  fornello  da  cui  si  esiga  maggior  calore. 

Con  l’attivarsi  poi  delle  combustioni  vitali,  siccome 
ogni  combustione  porta  con  sè  consumo  del  combustibile, 
avremo  una  perdita  di  elementi  nelle  masse  muscolari  ; 
ma  questa  perdita  viene  compensata  dall’aumento  di  ma- 
teriali riparatori,  portati  dal  sangue  che  quivi  affluisce 
con  più  velocità;  e quindi  il  materiale  perduto,  si  rifà 
a spese  del  sangue. 

Qui  però  è necessario  di  far  notare  un  fenomeno 
della  massima  importanza,  e che  ha  uno  strettissimo 
rapporto  col  nostro  argomento.  Nei  muscoli,  che  non 
lavorano  da  qualche  tempo,  si  trova,  oltre  alla  sostanza 
muscolare  propriamente  detta,  anche  del  grasso  infiltrato 
tra  le  sue  fibre.  Ognuno  sa,  per  esperienza  propria,  che 
il  grasso  è più  combustibile  della  carne,  tant’  è vero 
che  ci  si  fanno  le  candele.  Orbene  in  ultima  analisi  è 
precisamente  il  grasso  che,  nel  lavoro  muscolare,  vien 
consumato  dalla  combustione  lenta  ; mentre  la  sostanza 
muscolare  viene  accresciuta  con  deposito  degli  elementi 
nutritivi  del  sangue  sulle  sue  fibre. 

Risulta  adunque  evidente  che:  l’esercizio  gin- 
nastico fa  crescere  il  volume  del  muscolo, 
ed  in  pari  tempo  fa  scomparire  il  grasso. 
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Condizioni,  coteste,  favorevolissime  al  lavoro  musco- 
lare. Primo,  perché  l’ aumento  in  volume  del  muscolo 
ha  per  effetto  un  aumento  di  forza  (1);  secondo,  per- 
chè il  grasso  è puro  materiale  d’ ingombro,  essendo 
del  tutto  inutile,  se  non  dannoso,  all’esecuzione  mecca- 
nica dei  movimenti  : sia  per  il  suo  peso,  rendendo  più 
diffìcile  la  corsa,  la  marcia,  il  salto;  sia  per  il  ri- 
scaldamento  eccessivo  di  cui  è causa  durante  gli  eser- 
cizi muscolari,  esercitando  una  influenza  deprimente  sul 
sistema  nervoso;  sia,  in  fine,  per  l’ aumentata  pro- 
duzione di  gas  acido  carbonico  dovuto  alla  sua  com- 
bustione, saturandosi  con  esso  il  sangue,  e causandosi 
quindi  la  congestione  passiva  polmonare  (v.  pag.  15). 

La  nutrizione  del  muscolo,  poi,  come  ognuno  ora  può 
facilmente  comprendere,  sta  in  ragione  diletta  della  quan- 
tità di  sangue  che  in  un  dato  tempo  vi  circola;  per  la 
qual  cosa  un  individuo  con  i muscoli  in  piena  attività, 
godrà  di  un  aumento  considerevole  delle  sue  forze  nu- 
tritive muscolari.  Donde  la  importante  legge  seguente  : 
gli  esercizi  fi  s i c i sono  realmente  utili  e 
riescono  davvero  fortificanti,  sinché  la 
congestione  polmonare  rèsta  attiva. 

Ma  siccome  durante  1’  esercizio  il  sangue  circola  più 
rapidamente,  portando  una  maggiore  quantità  di  ossi- 
geno non  solo  nei  muscoli  in  moto  ma  pur  anche  in 
tutti  gli  altri  organi , in  modo  che  l’organismo  intero 
funziona  con  più  energia;  ne  viene  di  conseguenza 


(1)  La  forza  di  un  muscolo  sta  in  ragione  diretta  della  sua  super- 
ficie di  sezione. 
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che  : l’esercizio  ha  un  effetto  eccitante 

su  tutte  le  f u azioni  organiche,  p o r t a n <1  o 
così  u li  benessere  sensibile  all’organi- 
smo intero. 

Sappiamo  infatti  che  sotto  l’influenza  d’ un  sangue 
molto  ossigenato  (come  l’abbiamo  dopo  un  salutare 
esercizio),  le  ghindale  salivari,  quelle  dello  stomaco  e 
dell’  intestino  secernono  con  maggiore  abbondanza  i 
succhi  digerenti;  i moti  automatici  del  tubo  digerente, 
tanto  necessari  alla  digestione,  si  compiono  con  mag- 
giore attività  per  il  contrarsi  energico  delle  fibre  mu- 
scolari dell’intestino;  e così  via. 

E qui  mi  torna  acconcio  enunziare  un  fatto  im- 
portantissimo, che  basterebbe  quasi  da  sè  solo  a 
mettere  in  evidenza  i vantaggi  assoluti  del  moto  mu- 
scolare. 

Ho  mostrato  or  ora  come  l’ esercizio,  per  l’ aumento 
degli  atti  respiratori,  conduca  nell’  organismo  una  forte 
quantità  di  ossigeno:  quantità  che  è sempre  maggiore 
di  quella  necessaria  alle  combustioni.  Or  bene  l’ ossi- 
geno in  più  viene,  mi  si  lasci  passare  la  parola,  im- 
magazzinato e messo  in  riserva  per  essere  adoperato 
durante  il  riposo.  — E una  prova  di  quanto  dico 
si  ha  osservando  un  bambino  prima,  durante , e dopo  il 
lavoro  ginnastico.  Prima  di  mettersi  a fare  gli  eser- 
cizi la  sua  respirazione  è normale,  cioè  naturale  ; du- 
rante gli  esercizi  gli  atti  respiratori  andranno  aumen- 
tando; nel  riposo  si  vedranno  questi  atti  rallentarsi 
a poco  a poco,  tino  a discendere  sotto  il  numero  ri- 
scontrato nella  respirazione  normale.  E questo  diminuito 
bisogno  di  respirare  ci  indica  precisamente  che  : i 1 
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bambino,  mentre  fa  gli  e s e r c i z i i ginna- 
stici, e sotto  1’ influenza  della  conge- 
stione attiva,  accumula  nel  sangue  una 
provvisione  di  ossigeno,  che  sarà  bene- 
fica e proficua  all’organismo  durante  il 
riposo. 

b)  Influenza  passiva.  — Facciamo  che  il  bambino, 
dopo  essere  entrato  nel  periodo  della  congestione  at- 
tiva, continui  ancora  a far  esercizi.  A poco  a poco  cre- 
scerà nei  suoi  muscoli  il  consumo  di  ossigeno  e la 
formazione  di  acido  carbonico,  mentre  si  andrà  acce- 
lerando la  circolazione  e la  respirazione. 

Ma  arriveremo  ad  un  punto  in  cui,  per  quanto  sia 
aumentato  il  numero  delle  inspirazioni,  la  quantità  d’aria 
ch’entra  nel  polmone  non  sarà  più  sufficiente  a dare 
tutto  l’ ossigeno  necessario  ai  muscoli  ; nè  il  sangue 
potrà  liberarsi  da  tutto  l’acido  carbonico  prodotto  esu- 
berantemente dalle  combustioni  muscolari  ; per  conse- 
guenza l’acido  carbonico  resterà  in  circolazione. 

Il  sangue,  allora,  spinto  con  minore  energia  dal 
cuore  (è  provato  in  via  assoluta,  che  il  cuore  con  l’e- 
sercizio muscolare  prolungato  batte  con  minor  forza) 
troverà  maggiore  difficoltà  a passare  per  i sottilissimi 
vasi  capillari  del  polmone,  e rallenterà  il  suo  corso,  for- 
mando quivi  un  ingorgo, 

È appunto  da  questo  istante  che  nel  bambino  co- 
mincerà  una  respirazione  molto  rapida,  cioè  1’  andito , 
e con  essa  la  congestione  passiva,  cioè  l’ attinenza  di 
sangue  al  polmone  dannosa  all’ organismo. 

Infatti  da  questo  momento  l’acido  carbonico,  in  causa 


dell’ «mone  debilitante  (1)  che  esercita  sui  muscoli  e sui 
nervi,  procurerà  al  bambino  una  specie  di  malessere  ge- 
nerale, e difficoltà  nel  fare  quegli  stessi  esercizi  che, 
pochi  minuti  prima,  eseguiva  facilmente. 

Fenomeno  questo  che,  con  una  parola,  si  chiama 
stanchezza  ; la  quale,  come  si  vede,  è una  specie  di  av- 
velenamento dei  muscoli  e dei  nervi  prodotto  dall’a- 
cido carbonico  rimasto  nel  sangue  per  un  prolungato 
esercizio.  Quindi:  1’ influenza  passiva  del  la- 
voro muscolare,  cioè  la  congestione  pas- 
siva polmonare,  conduce  all’anelito  fo- 
riero della  stanchezza. 

Abbiamo  visto  (pag.  14)  che  nel  lavoro  muscolare 
vi  è consumo  di  materiale,  e che  i residui  sono  : acido 
carbonico  ed  urea.  Secondo  alcuni  l 'urea  ed  i suoi 
composti,  che  vengono  eliminati  dall’ organismo  per  i 
reni  solo  tre  o quattro  ore  dopo  aver  fatto  gli  esercizi, 
sarebbero  causa  — quando  prodotti  in  grande  quantità  e 
non  possano  venire  eliminati  per  mezzo  del  sudore  — 
della  stanchezza  consecutiva,  che  sopraggiunge  molte 
ore  dopo  avere  lavorato.  Ognuno  sa,  che  dopo  avere 
fatto  un  esercizio  al  quale  non  si  è abituati  (per 
esempio  una  passeggiata  lunga  sui  monti,  una  salita 
sopra  una  torre  molto  alta,  ecc.),  il  giorno  appresso  si 
sente  come  una  specie  di  grevezza  alle  membra,  una 
sensazione  di  debolezza  generale,  e per  qualche  tempo 
i muscoli,  che  han  lavorato,  rimangono  senza  forza, 
dolorosi  al  tatto,  e induriti  ; questi  fenomeni  caratte- 


(1)  Dal  lat.  debilitans.  — Epiteto  dato  a tutto  ciò  che  tende  a di- 
minuire l'energia  degli  organi. 
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rizzano  appunto  la  stanchezza  consecutiva , die  nel  dia- 
letto veronese  vien  chiamata  molto  a proposito  : carne 
greve. 

c)  Influenza  deir  educazione.  — Siccome  r opera jo, 
il  quale,  adoperando  sempre  gli  stessi  utensili,  Unisce  col 
trarne  il  massimo  giovamento,  cosi  il  bambino  che 
lavora  abitualmente,  sotto  una  sana  guida,  si  abituerà 
sempre  più  ad  utilizzare  nel  massimo  grado  gli  organi 
in  funzione.  0,  con  altre  parole,  il  bambino,  che  avrà 
abituati  quei  tali  muscoli  a concorrere  sempre  a quello 
stesso  movimento,  eseguirà  1’  esercizio,  spendendo  meno 
forza  di  un  altro  bambino  più  robusto,  ma  non  av- 
vezzo a servirsi  dei  suoi  muscoli.  Appunto  perchè  nel 
primo,  ogni  contrazione  muscolare  avrà  un  effètto  utile 
al  movimento  in  esecuzione  ; mentre  nel  secondo,  l’ a- 
zione  di  molti  muscoli  verrà  neutralizzata  dall'inter- 
vento dei  loro  antagonisti.  Avremo  perciò  che  l’ eser- 
cizio, educando  i muscoli , condurrà  il  bambino  a fare 
maggior  lavoro  con  minor  fatica.  E locazione  questa 
che  non  si  limita  solo  ai  muscoli,  ma  si  estende  altresì 
a tutti  gli  altri  organi,  e in  ispecial  modo  al  polmone. 

Mi  piace  riassumere  in  una  legge,  il  ffn 
qui  detto:  l’esercizio  ginnastico  re- 
golare e costante,  ingrossa  i mu- 
scoli; il  e rende  la  loro  struttura 
a d a 1 1 a alla  facile  e s e o u zinne  dei 
movimenti;  li  educa  nel  ino  d o ni  i - 
g 1 i o re  perchè  d i e n o il  massimo 
lavoro,  ed  influisce  su  tutti  gli 


organi  interni,  aumentando  la  loro 
vitalità  e modificandoli  nella  guisa 
più  favorevole  alle  esigenze  mul- 
tiple dell’  esercizio  m u s c o 1 a r e . 


III.  SVILUPPO  DEL  POLMONE. 


Abbiamo  visto  che  la  contrazione  dei  muscoli,  deter- 
minando in  essi  maggiore  affluenza  di  sangue,  pro- 
duce in  questo  liquido  un  aumento  di  velocità  che  ob- 
bliga il  more  ad  accelerare  i suoi  battiti  ; ma,  nel 
medesimo  tempo,  siccome  il  sangue  affluisce  in  maggior 
copia  pure  al  polmone,  si  avrà  una  frequenza  maggiore 
anche  nel  movimento  di  respirazione. 

Infatti  se  noi  corriamo  velocemente  per  alcuni  mi- 
nuti, al  nostro  fermarsi  troviamo  che  il  cuore  batte 
rapidamente,  e che  gli  atti  respiratori  sono  più  frequenti. 
— Perchè  ? — Perchè  correndo  mettiamo  in  moto 
i muscoli,  i quali,  per  l’ accresciuta  attività,  vogliono 
e attirano  maggior  quantità  di  sangue,  e quindi  ren- 
dono più  rapida  la  circolazione  ; è appunto  per  man- 
tenere questa  rapidità  al  sangue,  che  il  cuore  deve 
battere  con  più  celerità.  Ma  siccome  la  corrente  san- 
guigna passa  più  rapidamente  anche  attraverso  il  pol- 
mone, ne  consegue  che,  per  la  completa  ossigenazione 
del  sangue  sovrabbondante,  vengono  accelerati  pure 
i moti  della  respirazione.  E ciò  dimostra  che:  cuore  e 
polmone  hanno  fra  loro  tal  nesso  intimo, 
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che  se  nel  primo  si  accelerano  le  pul- 
sazioni, n e 1 secondo  si  moltiplicano  gli 
atti  respiratori. 

Effetto  primo  adunque  di  qualsiasi  esercizio  è di 
attirare  la  circolazione,  di  accelerare  i battiti  del  cuore, 
e di  aumentare  l’affluenza  del  sangue  nel  polmone. 

Prima  però  di  esporne  le  conseguenze,  voglio  ricor- 
darvi che,  ridotto  alla  sua  ultima  espressione,  il  pol- 
mone è tatto  come  un  grappolo  d’  uva  molto  compatto, 
di  cui  gli  acini,  vuoti,  sieno  involti  da  una  rete  a 
maglie  estremamente  piccole.  Gli  acini  vi  rappresen- 
tano gli  alveoli  del  polmone,  cioè  le  ultime  e più  pic- 
cole cellette  di  quell'organo;  e la  rete  vi  darebbe  un 
idea  approssimativa  dell’  intreccio  ammirabile  che  for- 
mano intorno  agli  alveali  i capillari  sanguigni,  cioè  le 
ultime  diramazioni  dell’arteria  che  conduce  il  sangue 
dal  cuore  al  polmone,  ed  i primi  minuscoli  dai  quali 
si  origina  la  vena  che  riporta  il  sangue  dal  polmone 
al  cuore.  E come  nel  grappolo  d’ uva,  anche  se  ben 
completo  e compatto,  si  trovano  sempre  degli  acini  più 
piccoli,  perchè  insufficientemente  alimentati  ; cosi  nel 
polmone  di  un  individuo  che  conduce  vita  quieta  e se- 
dentaria, vi  sono  degli  alveoli  rattratti  perchè  la  re- 
spirazione non  è nel  completo  suo  sviluppo,  e non  ha 
quindi  la  potenza  di  spingere  l’aria  in  tutte  le  piccole 
insenature  di  quest’  organo. 

Premesso  questo,  ognuno  potrà  intendere  più  facilmente 
come,  in  un  individuo  con  i muscoli  in  esercizio,  per 
1’  affluenza  maggiore  del  sangue  nel  polmone,  il  posto 
occupato  dal  liquido  nutritizio  sovrabbondante  nei  ca- 
pillari, venga  tolto  all’aria  clic  cerca  entrare  negli  al- 
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vedi;  e venga  rimpicciolito  così  il  campo  respiratorio. 
Nel  qual  caso  il  polmone  si  trova  obbligato  ad  espan- 
dersi per  ricevere  l’ aria  occorrente  a riossigenare  bene 
tutto  il  sangue  che  vi  affluisce  ; e in  questo  sforzo  di 
espansione,  dovuto  ad  atti  respiratori  più  ampli  e più 
profondi,  gli  alveoli  abitualmente  inattivi , e per  con- 
seguenza schiacciati,  si  gonfiano  d’aria  e vengono 
ad  aumentare  la  superficie  respiratoria  del  polmone , 
ristabilendo  in  tal  guisa  perfettamente  l’equilibrio  fra 
la  quantità  di  sangue  attraversante  il  polmone,  e il 
volume  d’aria  necessario  a ravvivarlo. 

Con  ciò  viene  chiarito  come  con  l’esercizio  giornaliero, 
si  costringano  gli  alveoli  inattivi  ad  espandersi,  e si 
finisca  per  renderli  attivi  anche  durante  il  riposo.  Il 
quale  risultato,  in  ultima  analisi,  devesi  all'  educa- 
zione fìsica  che  man  mano  si  viene  impartendo  agli 
organi  addetti  alla  respirazione,  per  cui  si  abituano 
ad  eseguire  movimenti  più  estesi  e più  profondi, 
e quindi  di  grandissima  potenza  vivificante  per  l’or- 
ganismo intero.  Un  altro  vantaggio  derivante  dall’ educa- 
zione tìsica  si  è che  in  colui  il  quale  è abituato  all’eser- 
cizio, la  respirazione  conserva  il  suo  ritmo  per  lungo 
tempo  anche  dopo  cominciato  il  lavoro  ; mentre  nel  prin- 
cipiante essa  si  accelera  immediatamente. 

Così  il  polmone,  per  questa  sua  espansione,  respin- 
gendo da  tutte  le  parti  i pezzi  ossei  entro  cui  è 
imprigionato,  dilata  il  torace,  solleva  le  coste,  e fa  sì 
che  il  petto  acquisti  quella  forma  ampia  e sviluppata 
che  caratterizza  un  petto  sano  e robusto. 

Ed  il  cuore  stesso,  appunto  per  la  sua  funzione 
strettamente  collegata  a quella  del  polmone,  si  modi- 
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fielierà  a grado  a grado,  perdendo  le  sostanze  grasse, 
accrescendo  il  volume  e la  forza  dei  suoi  tessuti,  e 
assumendo  la  struttura  più  confacente  all’esercizio  mu- 
scolare. Oltre  a ciò  con  l’educazione  il  cuore  diventerà 
sempre  meno  impressionabile,  tino  a ridurre  di  molto 
il  numero  delle  sue  palpitazioni  durante  gli  esercizi. 

Riassumendo  abbiamo  che  : 1’  esercizio  ginna- 
stico, producendo  la  congestione  attiva 
del  polmone,  ne  fa  a u ni  entare  la  super- 
ficie respiratoria,  porta  m a g g i o r q u a n - 
tità  di  ossigeno  nel  sangue,  ed  aumenta 
quindi  la  nutrizione  d e 1 1 ’ o r g a n i s m o i n - 
t.  ero. 


IV.  SVILUPPO  DEL  CORPO 
RIGUARDO  ALLA  PERFEZIONE  DEL  PORTAMENTO. 


Ora  che  abbiamo  visto  in  qual  modo  1’  esercizio  gin- 
nastico torni  utile  alla  nutrizione  ed  al  rinvigorimento 
di  tutto  l'organismo,  consideriamo  se  sia  pure  capace  di 
dare  uno  sviluppo  regolare  al  nostro  corpo,  e possa 
quindi  concorrere  alla  perfezione  del  portamento. 

Osserviamo  un  ginnasta  che  abbia  abusato  di  eser- 
cizi per  i quali  sia  necessaria  la  flessione  del  braccio  ; 
vedremo  che  egli  non  potrà  più  stendere  perfettamente 
il  braccio,  ma  dovrà  tenerlo  sempre  un  po’  piegato. 
Fenomeno,  questo,  tacile  a spiegarsi  : siccome  il  mu- 
scolo flessore  principale  del  braccio  (bicipite  — quello 
che  vedete  ingrossarsi  piegando  il  braccio)  deve  con- 
trarsi spesso;  le  sue  fibre,  per  l’esercizio  continuato, 
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per  l’abitudine,  e per  l’ educazione  (cose  queste  di  cui 
abbiamo  già  parlato),  tenderanno  a mantenere  la  forma 
contratta,  come  quella  più  favorevole  al  piegamento 
del  braccio  ; ed  il  muscolo  si  raccorcierà.  Di  qui  una 
deformazione , che,  per  quanto  leggiera,  tornerà  sempre 
a svantaggio  dell’ armonia  delle  linee. 

Osserviamone  ora  un  altro,  dei  ginnasti,  appassionato 
per  gli  esercizi  sugli  apparecchi  sospesi.  Siccome  in 
questa  specie  di  esercizi  lo  sforzo  maggiore  viene  soste- 
nuto dai  muscoli  delle  braccia,  delle  spalle,  e del  petto, 
solo  questi  avranno  un  sensibile  sviluppo  ; e vedremo 
il  nostro  ginnasta  con  un  busto  del  tutto  sproporzionato 
alla  meschinità  delle  anche  e delle  gambe.  Vi  pare, 
questa,  eleganza  di  forma  ? 

Se,  in  fine,  osserviamo  di  protìlo  un  ginnasta  di  pro- 
fessione, che  lavori  al  trapezio,  ne  vedremo  la  schiena 
convessa.  Non  è,  torse,  un  gravissimo  difetto  nel  porta- 
mento l’ avere  la  schiena  alquanto  curva  ? 

Ecco  adunque  tre  casi  nei  quali  la  ginnastica  non 
concorre  certamente  a dare  al  corpo  le  forme  più  ade- 
guate ad  un  bel  portamento.  Ma  è facile  capire,  che 
tale  tendenza  alla  deformazione  delle  linee  estetiche 
del  corpo,  ha  origine  dall’  abuso  di  alcuni  esercizi,  e 
dall’oso  esclusivo  di  un  solo  apparecchio. 

Tolti  quindi  simili  casi  eccezionali,  si  può  ritenere 
per  certo  che  l’esercizio  dei  muscoli  bene  applicato, 
concorre  sempre  a sviluppare  regolarmente  il  corpo  del 
bambino. 

Infatti,  se  i muscoli  di  una  metà  del  corpo,  verranno 
giustamente  esercitati  come  quelli  dell’altra  metà,  avranno 
tutti  il  medesimo  sviluppo,  quindi  la  medesima  forza, 
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e perciò  le  parti  dell’  organismo,  cui  appartengono,  sa- 
ranno perfettamente  uguali  e simmetriche.  Il  che  ap- 
punto costituisce  la  giusta  armonia  delle  linee,  Tele- 
ganza  delle  forme,  la  vera  perfezione  del  portamento. 

E che  sia  l’esercizio  muscolare  il  primo  fattore  per 
un  bel  portamento,  ognuno  può  vederlo,  paragonando 
fra  loro  due  bambini,  uno  dei  quali  sia  stato  sempre 
tenuto  in  quiete,  per  la  malfondata  paura  che  un  non- 
nulla potesse  portar  pregiudizio  alla  sua  salute  ; e l’altro 
siasi  lasciato  libero  di  correre,  saltare,  giuocare.  Il  primo, 
per  la  mancanza  di  forza  nei  muscoli,  non  potrà  tenersi 
ben  ritto,  e lo  si  vedrà  curvo  ora  in  avanti,  ora  sui  lati, 
con  la  testa  che  a fatica  si  regge  sul  collo,  con  le  gambe 
fiacche  ; il  secondo  in  vece  sarà  sempre  diritto  della  per- 
sona, con  linee  del  corpo  perfettamente  giuste,  svelto  e 
sicuro  nei  suoi  movimenti.  Si  dirà  del  primo  che  è senza 
[orine,  o sbilenco,  del  secondo  che  ha  un  corpo  ben  fatto, 
un  portamento  elegante. 


V.  ESERCIZII  DA  PREFERIRSI. 


Vista  la  teoria  la  quale  spiega  perchè  la  ginnastica 
sia  utile  per  il  rinforzo  dei  muscoli,  per  lo  sviluppo 
del  polmone,  e per  la  perfezione  del  portamento  ; vediamo 
un  po’  di  entrare  nella  parte  pratica  della  questione, 
affinchè  la  educatrice  possa  attingervi  le  poche  nozioni 
veramente  utilizzabili  per  lo  sviluppo  fisico  del  bambino. 
Siccome  per  rinvigorire  i muscoli  è opportuno  qualunque 
esercizio,  purché  diretto  sempre  dalle  norme  igieniche  {ire- 
scritte  dalla  ginnastica  educativa  (v.  Norme  igieniche), 
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questa  parte  troverà  il  suo  posto  nell’  ultimo  capitolo  : 
Elenco  ragionato  degli  esercizi  utili  ecc.  „.  Qui  invece 
dirò  le  poche  cose  che  riguardano  il  polmone  ed  il 
portamento. 


a)  Per  lo  sviluppo  del  polmone.  — Da  quanto  ho  detto 
precedentemente  è facile  rilevare  che  il  risultato  tinaie 
degli  esercizi  ginnastici  è di  far  entrare  nell’organismo 
e di  Accumulare  nel  sangue  una  forte  quantità  d’ossigeno. 
Ma,  siccome  il  sangue  attinge  l’ossigeno  dall’aria  attra- 
verso le  pareti  degli  alveoli  polmonari,  ed  è il  polmone 
stesso  che  regola  la  quantità  d’aria  necessaria  al  sangue 
in  ogni  atto  respiratorio,  potremo  dedurne  quanta  cura 
dovrà  mettere  la  maestra  per  far  aumentare  nel  bambino 
la  capacità  di  questo  organo,  di  cui,  ora,  può  conoscerne 
l’ importanza.  Perchè  poi  il  polmone  possa  dilatarsi, 
bisogna  che  la  cavità  toracica  nella  quale  sta  rin- 
chiuso si  allarghi  per  lasciargli  libero  uno  spazio 
maggiore. 

E qui  sorge  una  interessantissima  questione,  nella 
quale  la  maggior  parte  dei  maestri  di  ginnastica  non  sono 
d’accordo  con  i tisiologi,  per  mancanza,  naturalmente, 
delle  prime  nozioni  di  anatomia  e tisiologia.  Alludo  alla 
questione  : se  sia  il  torace  che  deve  allargarsi  per  dar 
posto  al  polmone,  oppure  se  sia  quest’  ultimo,  che,  espan- 
dendosi, debba  costringere  la  cassa  toracica  a dilatarsi 
di  più,  e ad  aumentare  quindi  la  sua  capacità. 

Prima  però  di  entrare  in  argomento  è necessario 
rammentare  i fenomeni  della  respirazione.  L’ aria  si 
rinnova  nei  polmoni  per  mezzo  dei  movimenti  respi- 
ratorii;  che  si  distinguono  in  due  categorie,  cioè:  movi - 


menti  di  inspirazione  (1),  quelli  che  hanno  per  ufficio 
di  introdurre  l’aria  nei  polmoni;  e movimenti  di  espi- 
razione (2),  quelli  per  il  cui  mezzo  l’ aria  ne  viene 
espulsa.  I polmoni  sono  contenuti  nel  torace  (che  si 
può  rappresentare  come  una  gabbia  formata  dalle  coste), 
chiuso  al  di  sotto  da  un  muscolo  sottile,  il  diafragma, 
che  divide,  come  un  tramezzo  di  tela  elastica,  gli  organi 
del  ventre  o addominali  (stomaco,  fegato,  intestini,  ecc.) 
dagli  organi  toracici  (cuore  e polmone). 

Nella  inspirazione  il  diafragma  si  abbassa,  e il  torace 
si  dilata ; nella  espirazione  il  primo  si  innalza , il  secondo 
si  restringe.  E ciò  per  dar  modo  all’  aria  di  poter  entrare 
nel  polmone,  e per  costringerla  poscia  ad  uscirne.  Quindi 
abbiamo  due  tipi  di  respirazione  : la  diafragmatica  e 
la  toracica , che  funzionano  sempre  contemporaneamente, 
ma  non  nello  stesso  grado. 

I movimenti  inspiratori!  ed  espiratorii  sono  dovuti 
ai  numerosi  muscoli  che  stanno  fra  una  costola  e l’altra  ; 
ma  se  la  respirazione  si  fa  più  ampia  e profonda,  allora 
vi  concorrono  ancora  i muscoli  che  circondano  imme- 
diatamente la  cassa  toracica,  cioè  parte  . di  quelli  che 
ricoprono  il  petto,  le  spalle,  e la  metà  superiore  del  dorso. 

Ed  ora  ritorniamo  alla  questione  lasciata. 

Gli  insegnanti  di  ginnastica,  e fra  loro  anche  molti 
i quali  furono  o sono  illustrazioni  di  questa  parte  tanto 
importante  della  medicina,  ritengono  quasi  tutti  che  per 
sviluppare  il  polmone  sia  necessario  ampliare  prima  il 
torace.  E questo  con  esercizi  delle  braccia  : perchè,  dicono 


(1)  Dal  lat.  inspirati');  da  in  dentro,  e spirare  soffiare. 

(2)  Dal  lat.  espiratio;  da  ex.  fuori,  e spirare  soffiare. 
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essi,  lo  slancio  orizzontale  da  avanti  in  indietro,  la  cireum- 
duzione in  fuori,  lo  slancio  in  alto,  la  sospensione,  sol- 
levano le  coste,  allargano  il  torace,  e lo  obbligano  a 
stare  nella  posizione  deli’ inspirazione,  impedendogli  di 
restringersi  durante  le  espirazioni. 

Tutto  ciò  è giusto  ; ma  i sostenitori  di  questa  teoria, 
non  sanno,  oppure  si  dimenticano,  che  mentre  il  torace 
si  espande  in  forza  degli  esercizi  sunnominati,  si  forma 
il  vuoto  nella  sua  cavità  (perchè  è una  cavità  ermeti- 
camente chiusa)  ed  i visceri  addominali  vengono  attirati 
verso  di  essa,  respingendo  il  diafragma  in  alto,  obbli- 
gandolo a stare  nella  posizione  di  espirazione , e impeden- 
dogli, perciò,  di  abbassarsi  completamente  durante  l’ in- 
spirazione. 

Abbiamo  dunque  con  questi  esercizi  un  debole  au- 
mento della  respirazione  costale , ed  una  diminuzione 
della  diafragmatica;  quindi  vi  è compenso  fra  una  e 
l’ altra,  e la  quantità  d’ aria  che  entra  nel  polmone  è. 
press’ a poco,  quella  normale. 

A questo  aggiungasi  che,  con  l’ esercizio,  i muscoli 
respiratori  crescono  ili  volume,  e quindi  aumenta  anche  lo 
spessore  delle  pareti  toraciche;  mentre  il  volume  interno, 
ossia  la  capacità  della  cassa  toracica,  resta  sempre  tal  e 
quale,  perchè,  cessata  la  contrazione  dei  muscoli,  le 
costole  torneranno  al  loro  posto.  Dunque  V aumento  della 
capacità  toracica  è momentaneo. 

Dalle  quali  osservazioni  risulta  chiaro  che  i movimenti 
in  parola  danno  un  risultato  incompleto;  dico  incompleto, 
perchè  rinforzano  i muscoli  senza  aumentare  la  capacità 
toracica. 

Vediamo  ora  che  cosa  succede  quando  noi  facciamo 
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una  respirazione  estesa  e profonda:  le  costole  si  alzano 
a poco  a poco  tino  al  loro  ultimo  limite,  e,  contempora- 
neamente, si  protende  il  ventre  in  causa  della  pressione 
esercitata  sui  visceri  addominali  dal  diafragma,  che  si 
abbassa  profondamente.  Avremo  quindi  l’ aumento  del 
torace  in  tutti  i sensi  ; aumento  dovuto  al  dilatarsi  del 
polmone , il  quale,  estendendosi,  costringe  il  torace  a ri- 
manere nella  posizione  conferitagli  dai  muscoli  inspiratori. 

Che  se  il  polmone  non  potesse  dilatarsi  (come  succede 
in  alcune  malattie),  i muscoli  inspiratori,  per  quanto 
robusti,  non  avrebbero  la  forza  di  sollevare  le  coste  più 
di  quello  che  si  dilati  il  polmone  stesso  ; in  modo,  cioè, 
che  fra  il  polmone  disteso  e gonfiato  dall’  aria,  e le 
costole,  si  possa  trovare  uno  spazio  libero.  E ciò  per- 
chè nel  cavo  toracico  esiste  il  vuoto  ; e quindi  i 
suddetti  muscoli  dovrebbero,  per  sollevare  le  coste  e 
staccarle  dalla  superfìcie  polmonare,  vincere  il  peso  della 
pressione  atmosferica  (1). 

Adunque,  perchè  il  volume  della  cavità  toracica  cresca 
e si  mantenga  accresciuto  anche  durante  il  riposo,  è neces- 
sario che  aumenti  di  pari  passo  pure  il  volume  del 
polmone,  àia  abbiamo  visto  (pag.  24)  che  l’ aumento 
della  superficie  respiratoria  polmonare  si  ottiene  met- 
tendo in  attività  con  profonde  inspirazioni  gli  alveoli 
del  polmone  non  funzionanti  : perchè,  per  mezzo  di  esse, 


(1)  Di  qui  risulta  che  la  superficie  del  polmone  è sempre  aderente 
alla  superficie  interna  del  torace.  Infatti,  negli  individui  in  cui  il 
volume  del  polmone  è ridotto,  la  pressione  atmosferica  spinge  il  petto 
in  dentro,  foggiandolo  a scodella  ; appunto  perchè  siccome  fra  il  pol- 
mone e il  torace  havvi  il  vuoto,  ritirandosi  il  primo,  il  secondo  gli  è 
spinto  dietro. 
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questi  alveoli,  prendendo  a poco  a poco  l’abitudine  di 
funzionare,  si  sviluppano  ; gli  altri,  per  il  sovrabbondante 
lavoro,  accrescono  la  loro  capacità;  e così  il  volume  di 
tutto  il  polmone  viene  fortemente  aumentato,  costrin- 
gendo le  pareti  toraciche  ad  allargarsi.  Di  qui  la 
conseguenza  che:  per  sviluppare  la  capacità 
toracica  sono  necessarie  profonde  e con- 
tinuate inspirazioni. 

Vediamo  ora  i mezzi  più  propizi  per  aumentare  nel 
bambino  il  bisogno  di  respirare  e per  obbligarlo  quindi 
a fare  inspirazioni  più  estese. 

Se  noi  facciamo  per  5 minuti  un  esercizio  blando,  la 
respirazione  si  aumenta  di  poco  ; perchè,  essendo  deboli 
le  contrazioni  dei  muscoli,  questi  avranno  bisogno  di 
una  quantità  d’  ossigeno  di  poco  superiore  alla  normale, 
e quindi  l’ aria  che  entra  nei  polmoni  dovrà  essere 
aumentata  leggermente.  Se  noi,  invece,  in  quei  5 minuti 
facciamo  un  esercizio  per  il  quale  occorra  molta  forza, 
saremo  obbligati  a fare  lunghe  e forti  inspirazioni  ; 
perchè,  essendo  intense  le  contrazioni  dei  muscoli,  questi 
esigono  una  quantità  maggiore  di  ossigeno,  per  aver  la 
quale,  il  sangue  domanda  al  polmone  una  quantità  mag- 
giore d’aria.  Vediamo  con  ciò  che:  il  bisogno  di 
respirare  è più  intenso,  quanto  maggiore 
è la  forza  muscolare  adoperata  in  un  dato 
t e ni  p o. 

Dunque  i moti  respiratori  verranno  accelerati  con 
tutti  gli  esercizi  di  forza;  però  non  addicendosi  questi 
ai  bambini,  bisognerà  ricorrere  a quelli  di  velocità , che 
daranno  lo  stesso  risultato  dei  primi.  Perchè,  sebbene 
i singoli  movimenti  rapidi  che  costituiscono  un  esercizio 
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di  velocità  rappresentino  una  quantità  di  lavoro  pic- 
colissima, pure  moltiplicando  gli  sforzi  avremo  un  note- 
vole consumo  di  energia.  Eccovi  un  esempio:  se  alzaste 
una  volta  in  un  minuto  il  peso  di  30  eh.,  fareste  con 
il  braccio  lo  stesso  lavoro,  cioè  consumereste  la  stessa 
quantità  di  forza,  che  alzando  nell’  Messo  tempo  tre  volte 
un  peso  di  IO  eli.  Con  il  primo  avreste  fatto  un  eser- 
cizio ili  forza , con  il  secondo  un  esercizio  ili  velocità. 

Ma  siccome,  per  aver  necessità  di  respirare,  il  bam- 
bino deve  sviluppare  una  data  quantità  di  forza  prima 
di  sentirsi  stanco,  cosi  bisognerà  che  eseguisca  questi  eser- 
cizi di  velocità  eon  le  masse  muscolari  più  adatte  a 
ciò;  e quindi  con  i muscoli  delle  gambe,  perchè  già 
abituati,  fin  da  quando  il  bambino  cominciava  a reggersi 
in  piedi,  a portare  il  peso  del  corpo,  e ad  alzarlo  per 
fare  le  scale. 

Di  fatti  in  2 minuti  un  bambino  può  fare  di  corsa, 
senza  stancarsi,  40  scalini,  compiendo  un  lavoro  enorme; 
perchè  in  2 minuti  inalza  40  volte,  e di  20  cm.  per 
volta,  il  proprio  corpo,  supponendo  che  lo  scalino  sia 
alto  appunto  20  cm.  Ma  non  potrebbe  assolutamente 
salirli  nel  predetto  spazio  di  tempo  attaccandosi  con  le 
mani  ad  una  scala  a pinoli. 

Egli  potrà  correre  senza  alcuna  fatica  per  5 minuti; 
ma  non  potrà  mai  percorrere  lo  stesso  spazio  in  5 minuti , 
progredendo  con  le  mani,  lungo  una  fune  orizzontale. 

Resta  chiarito  adunque  che  per  produrre  nel  bam- 
bino un  forte  bisogno  di  respirare,  si  dovrà  ricorrere 
agli  esercizi  di  velocità,  come  quelli  che  danno  un  la- 
voro uguale  agli  esercizi  di  forza,  senza  stancare  i 
muscoli  ; e che  tali  esercizi  dovranno  essere  eseguiti 
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con  le  gambe,  perchè  con  queste  si  può  fare,  in  un 
dato  tempo,  senza  stancarsi,  un  lavoro  molto  maggiore 
che  con  le  braccia. 

Ora  gli  esercizi  veramente  indicati  per  aumentare  nel 
bambino  la  capacità  toracica  saranno  i seguenti  : 

1. °  Inspirazioni  lunghe;  aumentandone  il  numero  di  giorno 

in  giorno  sino  a 50. 

2. °  La  corsa  ; regolata  in  modo  che  il  bambino  faccia 

p.  e.  SO  metri  nel  più  breve  tempo  possibile.  — (Si 
comincierà  anche  qui  a far  percorrere  dapprima  1 0 
metri,  poi  20,  ecc.) 

3. °  Il  salto  con  la  corda;  giuoco  che  fanno  sempre  i 

bambini;  saltano,  ciò  è,  mentre  gira  loro  di  sottosopra 
una  funicella  (V.  parte  speciale). 

b)  Per  il  portamento.  — Ho  già  mostrato  che  gli 
esercizi  male  applicati  conducono  alla  deformazione 
delle  linee  estetiche  nel  corpo;  e ho  detto  perchè,  al- 
l’opposto, la  ginnastica  bene  applicata  concorra  a perfe- 
zionare il  portamento. 

Tuttavia  i difetti  più  gravi  nel  portamento  sono  le  de- 
viazioni, per  quanto  leggiere,  della  colonna  vertebrale  ; 
deviazioni  che  hanno  sempre  per  origine  lo  sviluppo 
predominante  di  muscoli  moventi  le  vertebre  in  una 
direzione,  sopra  gli  antagonisti.  Infatti  se  un  bambino 
piegherà  sempre  il  busto  a destra,  si  eserciteranno  solo 
i muscoli  che  stanno  alla  destra  delle  vertebre;  i quali, 
per  la  continuata  contrazione,  si  ingrosseranno,  e man- 
terranno sempre  anche  nel  riposo  una  posizione  più 
contratta  (pag.  25);  per  conseguenza  la  colonna  ver- 
tebrale formerà  un  arco  con  la  convessità  a sinistra. 
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Che  se,  per  contrario,  tutti  i muscoli  moventi  le  verte- 
bre in  avanti,  in  dietro,  a sinistra,  a destra,  avranno 
lo  stesso  sviluppo,  l’identica  forza,  e quindi  una  per- 
fetta armonia  d’  azione,  manterranno  le  vertebre  in  una 
posizione  assolutamente  orizzontale;  e la  colonna  verte- 
brale — che  in  fin  dei  conti  è formata  dalle  vertebre 
istesse  messe  una  sull’  altra  — resterà  nella  sua  posizione 
naturale,  conservando  il  corpo  perfettamente  diritto. 

E che  sia  la  colonna  vertebrale,  come  l’asse  del 
corpo,  quella  che  determina  l’attitudine  più  o meno 
elegante  del  portamento,  lo  vediamo  in  parecchi  esempi. 

Esaminiamo  colui  che  sta  in  equilibrio  sopra  una  corda 
tesa.  Sua  unica  cura  sarà  di  non  far  deviare  mai  l’asse 
del  suo  corpo,  e quindi  la  colonna  vertebrale,  dalla 
posizione  perpendicolare  ; tutti  i suoi  sforzi  saranno  di- 
retti a contrarre  i muscoli  moventi  le  vertebre  in  modo 
che  la  colonna  vertebrale  da  essi  composta  si  man- 
tenga sempre  a piombo  sulla  corda.  Con  l’ esercizio  con- 
tinuato, questi  muscoli  si  abitueranno  a tenere  le  vertebre 
in  quella  data  posizione;  sicché  il  nostro  equilibrista  con- 
serverà anche  a terra  la  posizione  perfettamente  retta  che 
teneva  sulla  corda. 

In  alcuni  paesi  si  ha  l’abitudine  di  portare  gli  oggetti 
tutti  sulla  testa.  E se  noi  osserveremo  p.  e.  un  giovi- 
netto che  porti  una  cesta  in  capo,  lo  vedremo  in  una 
posizione  rigidamente  retta;  appunto  perchè,  se  la  sua 
colonna  vertebrale  deviasse,  la  cesta  cadrebbe.  Se  questo 
giovinetto  sarà  abituato  a tale  lavoro,  si  può  essere 
sicuri  che,  anche  camini nado  senza  alcun  peso  sulla  testa, 
avrà  un  portamento  perfetto. 

Servano  d’esempio  le  operaje  di  molti  paesi  dell'Austria, 
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della  Germania,  e dell’Italia  meridionale,  e le  donne  del- 
l’ isola  Teneriffa  insuperabili  per  la  eleganza  del  por- 
tamento. 

Con  queste  osservazioni  abbiamo  quanto  basta  onde  sta- 
bilire che  per  il  portamento  si  esigono  esercizi  di  equili- 
brio e di  sospensione. 

Quindi  possiamo  conchiudere  che  per  formare  un  buon 
portamento  nei  bambini,  torneranno  preziosi  i seguenti 
esercizi  : 

1. °  Camminare  sulla  trave  di  equilibrio  alta  da  terra 

20  cent.  (V.  appresso). 

2. °  Camminare  portando  sulla  testa  degli  oggetti  non 

troppo  pesanti.  Questo  esercizio  è uno  fra  i migliori 
per  correggere  i vizi  della  colonna  vertebrale  nei  ra- 
chitici, quando  sieno  dovuti  a difetto  di  armonia  dei 
muscoli  dorsali. 

Sarà  opportuno  far  mettere  in  testa  per  facilitare  la 
cosa  una  ciambella  di  stoffa,  sulla  quale  la  maestra 
porrà  l’oggetto  che  il  bambino  dovrà  tenere  in  equili- 
brio camminando.  Questo  oggetto  potrà  essere  benis- 
simo formato  da  tre  ceste  cilindriche  a coperchio  tìsso, 
poste  una  sull’altra  in  modo  che  formino  una  piramide. 

3. °  Esercizi  di  sospensione  sugli  attrezzi. 


CAPITOLO  It 


Norme  igieniche  fondamentali 


Le  cure  che  deve  avere  la  maestra  per  l’educazione 
tisica  de’  suoi  bambini  non  sono  mai  troppe.  E se  vuole 
che  le  sue  fatiche  tornino  loro  utili,  bisognerà  che  con 
occhio  materno  studi  profondamente  di  ognuno  : la  na- 
tura, 1’  indole , il  temperamento , la  costituzione.  Allora  solo 
potrà  con  sicurezza  dirigerli  per  il  difficile  cammino  che 
dovrà  condurli  allo  sviluppo  regolare  del  loro  delicato 
organismo. 

Codesta  persuasione  mi  conduce  a dare  alcune  norme, 
le  quali  possano  servire  in  certo  modo  di  guida  a chi 
si  assume  il  sacro  incarico  della  educazione  fisica  della 
prima  infanzia. 

Ho  lasciato  di  proposito  in  disparte  V educazione  in- 
tellettuale, perchè  a mio  parere  questa  deve  esser  asso- 
lutamente trattata  per  via  indiretta  tino  alla  fanciul- 
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Uzza  (1).  Si  rinforzi  dapprima  il  corpo,  e l’intelligenza  si 
svilupperà,  poscia,  rapida  e vigorosa  come  la  pianta  in 
suolo  propizio  e ben  coltivato.  Il  Giardino  d’ infanzia 
non  deve  essere  considerato  come  una  scuola,  ma  deve 
servire  a preparare  i bambini  per  essa;  ogni  studio 
scolastico,  adunque,  ogni  lavoro  che  rasenti  il  mestiere, 
e tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  allo  sviluppo  normale 
del  corpo  e dello  spirito,  devono  esserne  esclusi. 

E non  si  creda  che  la  mente  del  bambino  resti  in 
questo  modo  trascurata  ; no,  perchè  il  movimento,  in  vece, 
sarà  mezzo  opportunissimo  per  isvilupparla  a poco  a 
poco,  in  causa  della  correlazione  costante,  nota  a tutti, 
fra  lo  sviluppo  fisico  e l’ intellettuale. 

Gli  esercizi  fatti  progressivamente,  secondo  leggi  igie- 
niche, adattati  alla  natura  del  bambino,  obbligandolo 
alla  disciplina,  al  lavoro,  all’uso  dei  vari  muscoli  — 
senza  che  le  sue  aspirazioni  sieno  represse  — lo  abi- 
tueranno anche  ad  un  certo  ordine  di  facili  e necessari 
ragionamenti  intimi  ; i quali,  rendendolo  conscio  delle 
proprie  facoltà  e mantenendo  sveglia  la  sua  mente,  lo 


(1)  Le  varie  età  dell’  uomo  furono  chiamate  con  diversi  nomi,  e 
ne  furono  fatte  anche  differenti  divisioni.  Però,  a mio  credere,  la  mi- 
gliore si  è ancora  la  più  antica,  cioè  quella  di  Ippocrate  : 

Infanzia,  dalla  nascita  ai  7 anni;  lino  al  cambiamento  dei  denti; 

Fanciullezza,  dai  7 ai  14  anni;  lino  allo  sviluppo  sessuale; 

Adolescenza,  dai  14  ai  21  anno;  lino  allo  spuntar  della  barba; 

Giovinezza,  fino  ai  28  anni  ; 

Virilità,  fino  ai  5(5  anni  ; 

Vecchiaia,  dai  58  anni  in  poi. 

Quindi  avremo;  V infante  o bambino,  il  fanciullo,  V adolescente  o 
il  ragazzo,  il  giovane,  l 'uomo,  il  vecchio. 
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prepareranno  a grado  a grado  all’  abitudine  del  la- 
voro serio,  alla  perseveranza  in  ogni  lavoro  cominciato, 
al  gusto  delle  occupazioni  utili,  ed  al  facile  e naturale 
svolgimento  intellettuale  che  dovrà  subire  nella  pros- 
sima fanciullezza. 

Ma  lasciando  per  ora  la  discussione  di  questo  argo- 
mento tanto  importante  per  l’educazione  infantile,  e che 
forma  la  base  del  sistema  Frobel,  riprendiamo  la  via 
abbandonata  per  un  momento,  e vediamo  quali  sieno 
le  principali  norme  igieniche  da  seguirsi  nell’  insegna- 
mento della  ginnastica  razionale. 

l.°  Bisogna  interro  inpere  gli  esercizi  con  periodi 
di  riposo  proporzionati  alla  forza  consumata 
durante  il  lavoro. 

E questo,  perchè,  mentre  l’organismo  riposa,  succede 
l'eliminazione  dell’acido  carbonico  prodotto  durante  le 
contrazioni  muscolari.  Che  se  il  riposo  è insufficiente, 
al  ricominciare  di  un  nuovo  esercizio  si  accumulerà 
tanta  quantità  di  acido  carbonico  da  condurre,  come  ho 
già  detto,  alla  stanchezza. 

Il  lavoro  continuato  produce  una  stanchezza  propor- 
zionata alla  forza  che  il  bambino  adopera.  E quindi  un 
esercizio  di  forza  non  può  essere  sostenuto  a lungo;  ma 
in  vece  potrà  venire  continuato  per  un  tempo  maggiore 
quando  sia  intercalato  da  riposi  anche  brevissimi.  In- 
fatti, un  bambino  non  potrà  fare  di  seguito  50  piega- 
menti sulle  ginocchia,  ma  li  farà  dividendoli  in  10  gruppi, 
con  intervalli  di  pochi  secondi.  Abituandovi  poi  il  bam- 
bino a poco  a poco,  la  maestra  potrà  diminuire  questi 
intervalli  ; e un  giorno  si  vedrà  il  bambino  fare  di 
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seguito  tutti  i 50  piegamenti  senza  stancarsi.  Questo  solo 
tatto  è sufficiente  a dimostrare  come  queste  norme 
sieno  elastiche,  come  stia  nel  senno  e nella  intelligenza 
della  maestra  il  saperle  adattare  a tutti  i singoli  casi. 

2.o  Bisogna  evitare  la  stanchezza. 

Essa  è causata  da  un  avvelenamento  dei  tessuti  mu- 
scolari e nervosi,  dovuto  all’acido  carbonico  (1);  il  quale 
avvelenamento  produce  un  forte  malessere,  una  sofferenza 
generale,  ed  un  senso  di  debolezza  che,  quando  l’eser- 
cizio sia  stato  un  po’  troppo  spinto,  perdura  per  un 
tempo  abbastanza  lungo.  Quindi  avremo  iiell’organismo 
una  debilitazione,  anziché  un  rinvigorimento. 

Stia  bene  attenta  la  maestra  al  momento  nel  quale 
i bambini  datino  il  primo  segno. di  stanchezza,  perchè 
quello  la  avverte  essere  già  passato  il  limite  dell’eser- 
cizio utile,  e che  il  lavoro  ormai  diventa  dannoso.  Il 
saper  cogliere  questo  istante  è precisamente  saper  render 
utile  la  fatica  del  lavoro;  ed  è solo  in  questo  momento 
che  si  potrà  chiamare  la  stanchezza  l’anello  di  congiun- 
zione fra  il  piacere  del  lavoro  e la  gioja  del  riposo; 
di  quel  riposo  che,  dopo  il  movimento,  è armonia,  è 
salute,  è giocondità. 

La  durata  degli  esercizi  non  dovrà  mai  superare  la 
mezz’ora  per  volta.  Se  si  constatasse  poi  che  su  qualcuno 
questi  movimenti  avessero  ad  esercitare  una  influenza 
dannosa  (dimagrimento,  indigestioni  ecc.),  sarà  bene  la- 
sciarlo riposare  per  alcuni  giorni,  e farglieli  ripigliare 
più  lentamente. 


(1)  V.  pag.  20. 
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3.°  Bisogna  che  gli  esercizi  vengano  insegnati  pro- 
gressivamente secondo  la  forza  necessaria  ad 
eseguirli,  e secondo  il  graduato  aumento  di  forze 
del  bambino. 

E questo,  per  abituare  gradatamente  l’organismo  del 
bambino  alla  resistenza,  e per  avezzarlo  ad  usare  con 
parsimonia  delle  proprie  forze. 

In  tal  guisa  si  eviterà  pure  che  i bambini  prendano 
in  odio  la  ginnastica,  vedendo  che  non  possono  riuscire 
a far  ciò  che  si  pretende  da  loro.  Mentre,  in  vece,  una 
logica  progressione  di  svariati  esercizi  contribuirà  a 
procurar  loro  un  sano  divertimento,  al  quale  torneranno 
spontaneamente  come 

“ L’  anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla  „ (1) 

Tale  progressione  dovrà  essere  rigorosamente  man- 
tenuta anche  : 

a ) — Per  la  celerità;  cioè  la  maestra,  di  lezione 
in  lezione,  andrà  aumentando  la  velocità  degli  esercizi. 
Vale  a dire  che  se  nella  prima  lezione  farà  eseguire 
in  dieci  secondi  quattro  spinte  delle  braccia,  nella  dodice- 
sima le  farà  compiere  in  cinque  secondi. 

b)  — Per  il  numero ; cioè  dovrà  di  giorno  in  giorno, 
oppure  ogni  due  o tre  giorni,  crescere  il  numero  delle 
ripetizioni  di  uno  stesso  esercizio.  Così,  a cagion  d'  e- 
sempio,  nella  prima  lezione  potrà  far  eseguire  quattro 


(1;  Dante  — Purg.  C.  XVI. 
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volte  il  piegamento  sulle  ginocchia,  nella  quarta  sei 
volte,  e così  via. 

Ed  anche  qui  giova  ripetere  che  tale  indirizzo  gra- 
duale degli  esercizii  deve  aver  sempre  per  prima  guida 
il  giusto  criterio  della  insegnante;  perchè  è con  quello 
che  potrà  farsi  in  breve  un  esatto  concetto  del  carat- 
tere e della  forza  dei  suoi  piccoli  allievi. 

4.o  Si  insegnino  gli  esercizi  di  qualche  complica- 
zione, prima  delle  occupazioni  mentali;  quelli 
facili,  dopo. 

Infatti,  gli  esercizi  complicati  esigono  nel  bambino 
una  coordinazione  di  idee,  e quindi  un  lavoro  del  cer- 
vello ; il  quale  sarà  utile  per  isvolgere  naturalmente  in 
esso  il  criterio,  la  memoria,  e la  volontà  quando  non  abbia 
la  mente  stanca  da  antecedenti  occupazioni  intellettuali. 

Nel  quale  ultimo  caso  saranno  necessari  gli  esercizi 
facili  e che  possano  compiersi  quasi  automaticamente , 
perchè  pure  questi  attivano  la  circolazione,  accelerano 
la  respirazione,  e regolano  le  funzioni  digestive,  ma  la- 
sciano riposare  nel  medesimo  tempo  le  funzioni  cerebrali. 

5.°  Nei  momenti  di  riposo  far  eseguire  inspira- 
zioni lente  e profonde. 

Con  queste  si  otterrà  una  più  rapida  eliminazione  del- 
l’acido carbonico,  una  vivificazione  più  intensa  del  sangue, 
ed  una  ripristinazione  più  attiva  della  potenza  muscolare. 

Oltre  di  che  si  concorrerà  opportunamente  a sviluppare 
la  superficie  respiratoria  del  polmone,  e,  con  essa,  la  ca- 
pacità toracica  del  bambino  (pag.  28). 
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6.o  Pare  eseguire  gli  esercizi  nelle  ore  precedenti 
alla  colazione  ed  al  desinare. 

L’esercizio  attiva  la  nutrizione  muscolare  (pag.  17); 
e questa  attività  porta  al  bisogno  più  intenso  di  elementi 
riparatori,  i quali,  naturalmente,  verranno  dati  al  sangue 
per  mezzo  degli  alimenti.  Infatti,  un  bambino  dopo  aver 
corso  per  qualche  tempo  con  i suoi  compagni,  sentirà  bi- 
sogno di  mangiare  più  del  solito,  e farà  la  digestione 
molto  più  facilmente. 

Ma  se  gli  esercizi  ginnastici  si  fanno  dopo  aver  man- 
giato, cioè  mentre  si  sta  compiendo  la  digestione,  diven- 
tano dannosi.  Perchè  durante  la  trasformazione  del 
cibo  in  sostanza  atta  ad  entrar  nel  sangue,  tutte  le 
forze  dell’  organismo  sono  concentrate  sopra  l’ apparec- 
chio digerente;  e quindi,  tutto  ciò  che  potrà  distoglierle 
di  là  a beneficio  di  altri  organi,  sarà  assolutamente 
sfavorevole  ad  una  buona  e pronta  digestione. 

Vediamo  da  ciò  che  l’esercizio  muscolare  praticato 
prima  dei  pasti,  rende  la  digestione  più  facile  e ajuta 
l’assorbimento  del  chilo  (1);  praticato  dopo,  determina 
inconvenienti  nei  processi  digestivi,  ed  è causa  di  gravi 
disturbi. 

Nè  mai  si  permetta  ai  bambini  di  mangiare  subito 
dopo  la  lezione  di  ginnastica;  sì  bene  quando  avranno 
riposato,  e la  calma  sarà  ritornata  nel  loro  organi- 
smo. Calma  che  dovrà  ritornare  presto,  perchè,  quando 


(1)  Il  cibo  si  trasforma  nello  stomaco  e nell’intestino  superiore  in 
una  poltiglia  mezzo-liquida,  biancastra;  è il  chilo.  — Viene  assorbito 
dalle  pareti  dell’intestino  e portato  nel  sangue;  il  quale  lo  trasporta 
nei  vari  tessuti  per  riparare  alle  perdite  avvenute  durante  il  lavoro. 
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il  tempo  impiegato  negli  esercizi  non  ecceda,  la  fatica 
del  lavoro  muscolare  dovrà  indubbiamente  cessare  dopo 
breve  riposo. 

7.°  Per  quanto  è possibile  fare  gli  esercizi  a cielo 
aperto,  o almeno,  sotto  un  loggiato. 

Questo  si  spiega  da  sè.  Durante  il  lavoro  l’organismo 
ha  bisogno  di  molto  ossigeno,  il  quale  si  potrà  avere  più 
facilmente  all’aria  libera  di  quello  che  in  una  sala. 

Durante  l’inverno  però,  essendo  quasi  impossibile  di 
poter  rimanere  sempre  fuori,  bisogna  procurare  che  la 
stanza  nella  quale  si  fanno  questi  esercizi  sia  molto  vasta, 
e venga  bene  aereggiata  nel  tempo  in  cui  non  si  fanno 
le  esercitazioni  ginnastiche. 

8.0  Far  eseguire  al  bambino  lo  stesso  esercizio 
dairuna  e dall’altra  parte  del  corpo. 

È questo  un  precetto  indispensabile  per  impedire  defor- 
mazioni nel  portamento,  che  sono  inevitabili  quando  si 
segua  l’assurda  abitudine  di  far  lavorare  la  parte  destra 
del  corpo,  dimenticandosi  della  sinistra.  Per  la  qual 
cosa  ne  risulta  ben  presto  l’ assimmetria  fra  le  due 
parti  del  corpo  per  lo  sviluppo  maggiore  acquistato  dalla 
prima,  in  seguito  a un  maggiore  esercizio. 

E questa  legge  valga  sopratutto  per  gli  esercizi  del 
busto  ; perchè,  come  abbiamo  già  visto,  se  i muscoli 
ch’entrano  in  giuoco  in  questi  esercizi  non  hanno  una 
perfetta  armonia  di  azione,  e quindi  una  perfetta  ugua- 
glianza di  forza,  la  colonna  vertebrale  viene  deviata, 
rovinando  cosi  l’estetica  del  portamento. 
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9.°  Si  presti  molta  attenzione  alla  perfetta  posi- 
zione (lei  corpo. 

Dalla  buona  posizione,  in  vero,  dipende  la  eleganza 
d’un  esercizio;  dipende  il  mantenimento  deH’armonia  nelle 
linee  del  corpo;  dipende  lo  sviluppo  intellettuale,  l’abi- 
tudine alla  riflessione,  e la  fermezza  della  volontà. 

Lasciate  liberi  i bambini  a fare  i movimenti  a loro 
beneplacito,  e scorgerete  immediatamente  la  mancanza  di 
uniformità  e dell’insieme  negli  esercizi.  Vedrete  inoltre 
come  ogni  bambino  assuma  una  posizione  diversa;  quella, 
cioè,  a lui  più  comoda,  e,  di  regola,  la  meno  elegante. 

Che  se  li  obbligherete  alla  posizione  corretta,  si  abi- 
tueranno a riflettere  per  far  bene  gli  esercizi,  mante- 
nendosi nella  posa  dovuta  ; dovranno  fermarsi  per  qualche 

tempo  con  la  mente  intorno  ad  una  stessa  cosa;  e quindi 

* 

anche  i più  irrequieti  acquisteranno  maggior  fermezza 
di  volontà. 

E qui  trovo  opportuno  il  dire  qualche  parola  intorno 

alla  posizione  dei  bambini  mentre  stanno  seduti;  perchè, 

in  generale,  viene  molto  trascurata. 

Prima  di  tutto  la  maestra  deve  mettere  ogni  sua  at- 

* 

tenzione  nel  destinare  gli  scannetti  (1)  ai  singoli  bambini; 
essa  deve  adattarli  alla  loro  statura,  ed  ovviare  così 
allo  spostamento  di  spalle  (dovuto  allo  sforzo  per  tenere 
le  braccia  sul  tavolino)  di  chi  avesse  lo  scannetto  troppo 
basso,  oppure  a \\' incurvamento  del  dorso  di  chi  l’avesse 
troppo  alto. 


(1)  Avverto  essere  gli  scannetti  di  gran  lungo  più  adattati  e più 
igienici  per  bambini,  di  quello  clic  le  seggioline  adoperate  in  molti 
Giardini. 
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Il  prof.  Valletti,  tino  dei  pochi  che  abbia  lavorato 
molto  per  far  introdurre  la  ginnastica  nelle  scuole,  con- 
siglia bene  a tale  scopo  dei  quadretti  di  legno  alti  cm.  6 
o 7,  e di  forma  adattabile  al  sedile  e alla  tavolimi, 
da  porsi  sopra  uno  dei  due  a seconda  del  bisogno.  Se 
il  quadretto  verrà  posto  sullo  scan netto  per  alzarlo,  bi- 
sognerà, com’è  naturale,  porne  uno  anche  sotto  i piedi. 
Iti  questo  modo  quindi  si  avrebbero  la  tavolina  e lo  scali- 
netto  adattabili  alle  varie  stature  dei  bimbi. 

Dopo  ciò  la  maestra  dovrà  sempre  badare  che  i bam- 
bini, stando  seduti  presso  la  tavolina,  tengano  il  busto 
verticale  ; perchè  se  lo  inclinano  in  avanti,  come  per 
lo  più  fanno,  esso  formerà  con  le  coscie  un  angolo 
acuto,  e così  provocheranno  una  causa  di  impedimento 
alla  circolazione  del  sangue  nel  fegato,  obbligheranno 
gli  organi  addominali  a stare  compressi,  e ne  risulteranno 
quindi  gravi  danni  alla  salute,  e non  lievi  disturbi  fun- 
zionali, come  p.  e.  digestioni  lente  e difficili , emorroidi, 
costipazione  di  ventre  (stitichezza),  e finalmente  sviluppo 
anormale  del  collo,  origine  del  gozzo . 

Quando  poi  i bambini  non  avranno  da  lavorare  sulla 
tavolina,  sarà  bene  tenerli  seduti  distanti  da  essa,  e farli 
stare  nella  posizione  seconda.  Si  badi  però  di  non  man- 
tenerveli  troppo  tempo,  perchè  la  natura  del  bambino  non 
può  sopportare  a lungo  la  stessa  posizione.  E allora  si 
potranno  far  alzare  e sedere,  per  due  o quattro  volte, 
ogni  10  o 15  minuti.  La  stessa  raccomandazione  è da 
farsi  per  il  passaggio  da  una  occupazione  all’altra;  alcuni 
movimenti  delle  gambe  e delle  braccia  saranno  sufficienti 
perchè  i bambini  ripiglino  con  piacere  il  lavoro  succes- 
sivo. 
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Essendo  su  questo  argomento  verrò  a dire  qualche 
cosa  intorno  alla  posizione  che  deve  tenere  il  bambino 
mentre  scrive;  quantunque  non  avrei  voluto  tenerne  pa- 
rola, per  la  ragione  semplicissima  che  nel  programma 
dei  Giardini  froebeliani  la  scrittura  è assolutamente 
esclusa  fino  a che  non  abbiano  compiuto  il  sesto  anno  d’età. 

Ma,  pur  troppo,  questa  legge  capitale  dettata  da  Frobel, 
conoscitore  profondo  della  psicologia  e della  fisiologia  del- 
l’infanzia, e riconosciuta  tale  pure  oggidì  dai  più  distinti 
igienisti  e pedagogisti  di  Europa,  viene  in  molti  nostri 
Giardini  miseramente  infranta  con  l’introduzione  della 
scrittura. 

Molti  adducono  a scusa  che  lo  fanno  per  accontentare 
i genitori.  Ma  questa  tendenza  a mantenere  i pregiudizi 
nelle  ‘persone  del  popolo  è diventato,  sventuratamente, 
quasi  un  principio.  Per  accontentare  i genitori  non  solo 
si  tormentano  i bambini  nella  scuola,  obbligandoli  a far 
ciò  che  è contrario  alla  loro  natura;  ma,  di  più,  si 
obbligano  a fare  un  compito  a casa  ! Sì  ; un  compito  a 
casa,  a bambini  fra  i cinque  ed  i sei  anni,  per  rubar 
un  tempo  preziosissimo  alla  loro  libertà,  ai  loro  giuochi, 
ai  loro  divertimenti,  al  loro  moto;  in  una  parola,  al  loro 
sviluppo  fisico  ! Un  compito  a casa  a bimbi  di  cinque  anni, 
mentre  i più  illustri  igienisti  combattono  ad  oltranza 
l’uso  di  dare  temi  e lezioni  da  farsi  dopo  la  scuola  ai 
fanciulli  della  prima  e seconda  elementare!  Un  compito  a 
casa,  a bambini  di  famiglie  di  povera  gente  (e  sono 
queste,  disgraziatamente,  che  lo  impongono,  quasi,  alle 
maestre),  e quindi  in  condizioni  del  tutto  disadatte  ed 
opposte  a quelle  necessarie  per  l’igiene  della  scrittura: 
camere  ristrette,  umide,  non  ventilate  ; tavola  e sedia  per 
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la  statura  di  un  uomo;  illuminazione  scarsa  e difettosa;  il 
bambino,  non  sorvegliato  — o sorvegliato  da  una  mamma 
die,  forse,  ne  sa  meno  di  lui  — prende  posizioni  perico- 
lose ai  suoi  organi  ; un  tutto  insomma  che  concorre  a ren- 
dere questo  fatto  insensato  e colpevole  ! 

I genitori  lo  vogliono  ! 

E le  maestre  sono  sempre  pronte  a cedere  ai  ciechi 
desideri  dei  genitori,  pur  sapendo  che  uno  dei  ricordi 
più  penosi  della  nostra  infanzia  è quello  che  si  collega 
ai  compiti  di  scrittura  ; pur  vedendo  con  i proprii  occhi 
con  quanto  malumore  i bambini  si  mettano  a scrivere! 
E non  si  pensa  che  se  la  curvatura  del  tronco  negli 
adulti  che  scrivono  a lungo  disturba  la  respirazione, 
comprime  il  fegato  e lo  stomaco,  impedisce  le  libere 
funzioni  di  questi  organi,  ed  influisce  dannosamente  sul 
portamento  [Reveillè-Parise  (1)  ] ; tanto  più  facilmente 
saranno  esposti  a tali  funeste  conseguenze  i corpi  teneri 
dei  piccoli  bimbi,  di  cui  gli  organi  delicatissimi  sono 
sempre  suscettibili  ad  assumere  deformazioni  irrimediabili 
per  tutta  la  loro  vita. 

I genitori  lo  vogliono  ! 

Ma  chi  sovraintende  alla  istruzione  infantile  deve  pro- 
testare energicamente  contro  codesta  volontà;  deve  avere 
il  coraggio  di  sradicare  a poco  a poco  questi  pregiudizi  in- 
sensati; deve  sentirsi  in  obbligo  di  non  ingannare  i genitori 
con  risultati  illusori  ; deve  infine  lottare  contro  code- 
sta esigenza  colpevole  dei  genitori,  che  obbliga  ì poveri 


(1)  Illustre  medico  che  fece  bellissime  esperienze  intorno  alla  in 
fluenza  della  scrittura  moderna  sulla  salute  degli  scolari. 
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bimbi  ad  un  lavoro  prematuro , paralizzando  i movimenti 
delle  loro  facoltà , arrestando  il  loro  sviluppo , uccidendo 
la  loro  curiosità  intellettuale , e condannandoli  fatalmente 
ad  una  specie  di  rachitismo  morale. 

I genitori  avrebbero  una  scusa,  perchè  ignoranti  ; le 
maestre  sarebbero  colpevoli. 

E non  solo  si  insegna  a scrivere,  ma  si  fa  scrivere 
con  la  scrittura  inglese  che  deve  considerarsi  come  un 
esercizio  di  tortura  per  i poveri  bambini.  Ecco  intatti, 
un  bimbo  di  cinque  anni  che,  disgraziatamente  per  il 
suo  organismo,  sta  facendo  il  compito  di  scrittura  in- 
glese: busto  inclinato  sul  braccio  sinistro,  che  ne  sop- 
porta tutto  il  peso  ; respirazione  costale  rimpicciolita  ; 
compressione  della  regione  del  cuore;  testa  inclinata  a 
sinistra,  per  poter  seguire  con  gli  occhi  la  punta  della 
penna,  costantemente  nascosta  dalla  mano  se  l’allievo 
si  tiene  diritto;  e la  mano  che  scrive  tenuta,  al  prin- 
cipio di  ogni  riga,  in  una  posizione  forzata  e contorta, 
mentre  il  braccio  si  stringe  fortemente  contro  il  petto, 
conturbando  la  respirazione  costale,  e producendo  a lungo 
andare  le  impronte  delle  coste  sul  fegato  (1). 

Dai  quali  fatti  si  può  conchiudere  con  il  dott.  Be- 
ll ebaiick  (2),  che  il  metodo  di  scrittura  attualmente 
in  corso  (parlo  per  noi  Italiani,  essendoché  in  Belgio, 
per  iniziativa  ilei  ss.  Tempels  e Sluys,  fu  abbandonata 


(1)  Questo  tatto  gravissimo,  fu  constatato  molte  volte  nell’ospitale 
civile  di  Ganci,  nelle  autopsie  di  giovani  scolari  morti  a 10  anni  e ap- 
partenenti a classi  povere  (1864-1867). 

(2)  Il  s.  Ledebanclt  è il  medico  addetto  alla  Scuola  Modello  di 
Bruxelles.  Dopo  una  serie  di  osservazioni  venne  a stabilire  l’indiscu- 
tibile inconvenienza  igienica  della  scrittura  inglese. 


o 
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nelle  scuole  la  scrittura  Inglese  fin  dal  1877),  compro- 
mette le  funzioni  regolari  degli  organi  toracici,  e con- 
duce in  breve  tempo  a disordini  gravi  nell’apparecchio 
della  respirazione.  Molti  adolescenti  muojono  tisici,  per 
aver  trovato  in  questo  metodo  un  momento  favore- 
vole allo  sviluppo  della  fatale  malattia.  — Ai  quali  in- 
convenienti si  deve  aggiungere  anche  l’azione  nociva 
esercitata  sugli  organi  visivi,  e la  facilità  con  la  quale 
i bambini,  scrivendo  con  tale  metodo,  contraggono  de- 
viazioni della  colonna  vertebrale. 

A conferma  della  quale  ultima  asserzione  mi  piace 
riportare  le  seguenti  osservazioni:  il  dott.  Sluys  (1)  ha 
constatato  in  una  classe  dove  s’insegnava,  per  esperimento, 
da  due  anni  la  scrittura  inglese,  che  metà  degli  allievi 
avevano  il  corpo  deviato  nel  senso  della  posizione  obbli- 
gatoria per  tale  metodo  ; e secondo  il  dott.  Ffllireiier 
90  °/0  delle  deviazioni  della  colonna  vertebrale  comin- 
ciano nell’età  delle  prime  classi,  cioè  nell’epoca  in  cui 
gli  allievi  sono  obbligati  a tenere  una  posizione  anor- 
male per  la  scrittura  inglese. 

Nei  Giardini  froebeliani  di  Verona,  come  transizione 
fra  i vani  pregiudizi  dei  genitori,  e la  tendenza  del  Co- 
mitato della  Lega  Veronese  d’insegnamento  a sradicarli 
un  po’  per  volta,  si  insegna,  negli  ultimi  mesi  durante  i 
quali  il  bambino  sta  nel  Giardino,  un  po’  di  scrittura 
con  la  matita;  in  modo  da  potersi  ritenere  quasi  come 
la  continuazione  dell’  insegnamento  del  disegno.  Il  me- 
todo non  è quello  inglese,  ma  si  avvicina  di  molto  al 


(1)  Dott.  Sluys  : TJne  Periture  rationelle  et  hygienique  ; Avenir,  1870 
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metodo  belga  del  s.  Dierckx,  die  è semplice,  razionale, 
e perfettamente  conforme  alle  regole  dell’igiene.  I principi 
fondamentali  di  questo  metodo  sono: 

a)  Posizione  seduta,  tronco  verticale,  braccia  staccate 
dal  petto,  e quindi  nessun  impedimento  al  meccanismo 
delle  coste; 

b)  Testa  leggermente  inclinata  in  avanti  per  com- 
pensare l’ allontanamento  prodotto  dalla  posizione  retta 
del  corpo; 

c)  Mani  ed  avambracci  appoggiati  sulla  tavolina  (ec- 
cetto i gomiti)  ; nè  le  braccia  nè  le  mani  servono  di 
appoggio,  essendo  il  tronco  appiombo  sul  bacino;  il  mo- 
vimento delle  mani  è interamente  libero. 

d)  Conseguenza  pratica  : il  foglio  si  dispone  non  ver- 
ticalmente all’asse  del  corpo  (come  nel  metodo  inglese), 
ma  obbliquamente,  seguendo  la  direzione  dell’avambraccio 
che  scrive. 

Il  metodo  belga,  adunque,  ha  il  vantaggio  di  non 
obbligare  il  bambino  ad  appoggiare  la  regione  del  cuore 
contro  la  tavolina,  di  conservare  alla  mano  una  posi- 
zione naturale,  e di  dare  una  scrittura  che  non  si  de- 
forma allorché  nelle  classi  superiori  diventa  corsiva. 
La  quale  scrittura,  essendo  rotonda  e piuttosto  grande , 
permetterà  di  seguirla  distintamente  anche  agli  occhi 
miopi  senza  curvare  il  petto,  o abbassare  troppo  la 
testa;  ed  essendo  verticale,  non  obbligherà  il  bambino 
a piegare  la  testa  a destra  o a sinistra  per  mantenere 
il  parallelismo  delle  lettere. 

Con  tutto  questo  però  la  scrittura  nei  Giardini  t'roe- 
beliani  è sempre  un  errore  ; ed  è da  fare  un  plauso 
alla  Lega  dTnsegnamento  Veronese,  la  quale,  prima  in 
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Italia,  ha  avuta  1*  iniziativa  di  cominciare  a dar  lo 
sfratto  agli  esercizi  di  scrittura,  che  dovette  introdurre 
nei  suoi  Giardini,  per  non  urtare,  in  sulle  prime,  troppo 
di  fronte  gli  ignoranti  pregiudizi  del  popolo. 

“ Una  buona  salute;  l’udito,  la  vista,  il  tatto,  già 
esercitati  con  una  serie  graduata  di  piccoli  giuochi  e di 
piccole  esperienze  proprie  all’  educazione  dei  sensi  ; 
alcune  idee  infantili,  ma  nette  e chiare,  intorno  ai 
primi  elementi  di  ciò  che  si  occuperà  più  tardi  l’istru- 
zione primaria;  un  principio  di  abitudini  e di  disposi- 
zioni sulle  quali  la  scuola  possa  appoggiarsi  per  dar  in 
seguito  un  insegnamento  regolare;  il  gusto  della  gin- 
nastica, del  canto,  del  disegno,  delle  imagini;  il  piacere 
di  ascoltare,  di  vedere,  di  osservare,  di  imitare,  di  doman- 
dare, di  rispondere;  l’intelligenza,  finalmente,  svegliata, 
e l’anima  aperta  a tutte  le  buone  impressioni  morali  ; 
devono  essere  gli  effetti  ed  i risultati  dei  primi  anni 
trascorsi  nei  Giardini  d’infanzia.  E se  il  bambino  arriva 
alle  scuole  primarie  con  una  simile  preparazione  impor- 
terà molto  poco  che  egli  vi  aggiunga  qualche  pagina 
di  più  del  sillabario  (1)  „,  e qualche  parola  di  più  di 
scrittura  storpiata. 

Abbandonino  adunque  le  maestre  questa  idea  erronea 
di  voler  insegnar  a scrivere  ai  bambini;  e pensino,  in  vece, 
ad  insistere  maggiormente  sopra  il  disegno,  che  forma 
una  delle  piccole  felicità  infantili,  che  eccita  e sviluppa 
lo  spirito  di  osservazione,  incammina  al  gusto  artistico, 


(1)  Dalla  Circolare  Ministeriale  accompagnatoria  del  decreto  di  rior- 
dinamento delle  Scuole  Materne  in  Francia  — 2 Agosto  ISSI. 


educa  V occhio  e la  mano,  ed  è infine  uno  fra  i migliori 
ausiliari  dell' insegnante. 

Il  disegno,  per  il  bambino,  è una  fortissima  attrattiva; 
date  ad  un  bambino  matita  e carta,  oppure  segnategli 
quattro  sgorbi  qualunque,  contornandoli  da  una  descri- 
zione di  oggetti  che  maggiormente  lo  attraggono,  e lo 
renderete  felice. 

Io  ho  un  cu gi netto,  Albanino,  di  due  anni  e mezzo, 
che  parla  ancora  in  modo  da  farsi  intendere  solo  dalla 
mamma,  il  quale,  nella  stagione  autunnale,  lasciava 
qualsiasi  divertimento,  qualsiasi  giuncatolo,  pur  di  farsi 
disegnare  da  me  un  convoglio , una  macchina  a vapore , 
una  carrozza,  un  carro,  un  tranvia  ece.,  onde  riprodurli 
poi  con  geroglifici  che  per  lui  erano  altrettanti  convogli, 
o carrozze,  o carri,  o tranvie. 

— NB.  Ho  visto  però,  qualche  tempo  fa,  un  disegno 
a mano  libera  eseguito  da  questo  mio  cuginetto  ; 
e in  7 mesi  che  non  ci  vediamo  egli  ha  fatto 
veri  prodigi.  Perchè  ognuno  potrebbe  ricono- 
scere nel  suo  disegno  la  macchina  a vapore 
con  il  relativo  tender.  La  qual  cosa  mi  por- 
terebbe volentieri  a parlare  della  necessità  di 
far  eseguire  ai  bambini,  contemporaneamente  al 
disegno  geometrico,  anche  il  disegno  libero;  ma 
di  questo  ne  parlerò  un’  altra  volta. 

Una  seconda  mia  cuginetta,  Clara,  pur  di  due  anni  e 
mezzo,  d’indole  pochissimo  espansiva,  e che  si  lascia 
raramente  accarezzare  o avvicinare  da  chi  non  sia  la 
mamma  o il  papà,  dimentica  la  sua  natura,  e corre  a 
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sedersi  sulle  mie  ginocchia,  contenta  per  vedersi  dise- 
gnare un  cavallo , un  cane,  un  gatto , un  uccello , eoe.,  e 
più  contenta  ancora  per  isgorbiare,  in  seguito,  la  carta 
con  ghirigori  che  vorrebbero  essere,  a detto  suo,  altret- 
tanti animali. 

Dai  quali  esempi  risultano  chiaramente  due  cose  : 
primo,  che  nei  bambini  il  voler  riprodurre  sulla  carta 
ciò  che  li  impressiona  maggiormente,  è cosa  istintiva  ; 
secondo,  che  in  ogni  singolo  bambino  spicca  sempre  de- 
finita la  tendenza  a tarsi  riprodurre,  ed  a cercar  di 
imitare  un  dato  gruppo  di  oggetti.  Infatti  dei  due  miei 
cuginetti,  il  primo  voleva  sempre  veicoli,  preferendo  con 
entusiasmo  la  locomotiva,  che  imitava  spesso  anche 
con  la  bocca  e con  i movimenti  ; la  seconda,  in  cambio, 
non  voleva  che  animali,  e di  preferenza  il  cavallo;  il 
primo  sa  già  non  solo  i nomi  dei  vari  veicoli,  ma  anche 
quello  delle  parti  principali  della  locomotiva  ; la  seconda 
sa  dire  il  nome  degli  animali  più  comuni,  anche  veden- 
done un  semplice  abbozzo. 

Da  ciò  la  maestra  può  facilmente  arguire  qual  ricca 
fonte  d’insegnamento  spontaneo  e naturale  possa  diven- 
tare questo  istinto  del  bambino  per  il  disegno,  in  mano 
di  chi  sappia  opportunamente  rivolgerlo  a vantaggio  del 
piccolo  allievo  ; e quante  risorse  possano  presentare  per 
la  sua  facile  e graduata  educazione,  queste  sue  speciali 
e ben  definite  tendenze. 

E chiudo  questo  lungo  incidente,  ripetendo  che:  mentre 
la  scrittura,  nei  Giardini  froebeliani,  è dannosa;  il  di- 
segno, al  contrario,  è per  le  maestre  un  elemento  im- 
portantissimo di  educazione,  per  i bambini  un  passatempo 
sommamente  utile  e dilettevole. 


10.°  Bisogna  regolare  gli  esercizi  a seconda  della 

stagione. 

Cioè,  l’esercizio  dovrà  essere  più  attivo  durante  la 
stagione  fredda  di  quello  che  durante  1’  estate  ; mezzo 
questo  il  più  sicuro  per  impedire  al  freddo  di  invadere 
l’organismo  del  bambino,  e di  farlo  soffrire. 

In  inverno  adunque  sarà  cura  della  maestra  di  far 
muovere  spesso  i suoi  allievi,  e far  loro  esercitare  par- 
ticolarmente le  gambe. 

Sarà  di  somma  importanza  tenere,  d’ inverno,  1’  am- 
biente della  scuola  ad  una  temperatura  mai  interiore  ai 
IO.0  c. 


— NI>.  A dir  il  vero  gli  igienisti  vorrebbero  che 
nei  Giardini  d’ infanzia  la  temperatura  fosse 
mantenuta,  d’inverno,  fra  14.°  e 15°  c.  Ma 
io  credo  molto  più  opportuno,  in  partieolar 
modo  nei  Giardini  dei  quartieri  poveri,  tener 
1’ ambiente  a 10.°  c.,  per  non  far  sentire  ai 
piccoli  bimbi  una  differenza  di  temperatura 
troppo  forte  fra  la  loro  casa  e la  scuola. 


ll.°  Non  si  facciano  cominciare  nè  cessar  mai  gli 
esercizi  bruscamente. 

Questo  provvedimento  è necessario  per  la  ragione  che 
l’organismo  non  può  tutto  a un  tratto  passare  dallo 
stato  di  riposo  assoluto  a quello  di  attività,  e viceversa, 
senza  risentirsene  in  qualche  maniera. 

Sarà  dunque  conveniente  : al  principio  della  lezione 
comandare  esercizi  moderati,  per  abituare  gli  organi  al 
movimeuto;  a metà,  far  eseguire  gli  esercizi  più  attivi; 
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e alla  line,  ritornare  gradatamente  a quelli  meno  vio- 
lenti. 

È solo  in  questo  modo  che  si  otterrà  dalla  lezione  il 
massimo  benetieio  e la  maggiore  utilità  per  l’orgaiiismo. 

12.°  Si  scelgano  sempre  quegli  esercizi  che  sono 
più  adattati  alla  maggioranza. 

Infatti,  se  la  maestra  saprà  scegliere  esercizi  che  pos- 
sono eseguire  con  facilità  tutti  i bambini  della  sua  classe, 
potrà  ottenere  la  precisione  simultanea  dei  movimenti, 
e quindi  un  tutto  bene  armonizzato  e clic  accontenta 
l’ occhio. 

In  questo  modo  si  concorrerà  anche  a destare  nei 
bimbi  il  gusto  delle  cose  armoniche  e concordanti,  a far 
germogliare  nelle  loro  testoline  l’idea  che  ognuno  deve 
cooperare  nel  miglior  modo  alla  buona  riuscita  di  un’a- 
zione collettiva,  a far  risaltare  nelle  loro  menti  il  sommo 
beneficio  dell’unanimità,  e cosi  via. 

13.o  star  ben  attenti  che  non  venga  represso  il 
sudore. 

Ognuno  sa  che  il  movimento  tende  ad  aumentare  la 
temperatura  dei  nostri  organi  ; però  se  questa  venisse 
accresciuta  di  molto,  porterebbe  dei  gravissimi  inconve- 
nienti al  nostro  organismo.  Ma  è appunto  in  questo  mo- 
mento che  le  glandule  sudorifere,  sparse  su  tutta  la 
superficie  del  nostro  corpo,  si  mettono  a funzionare  at- 
tivamente, ed  a secernere  una  quantità  enorme  di  sudore, 
il  quale  esce  a bagnare  la  nostra  pelle.  — E,  in  questo 
caso,  ci  troveremo  precisamente  nelle  istesse  condizioni 


di  un  alcarazas,  (1)  cioè  di  un  vaso  a superficie  porosa 
dalla  quale  trasuda  il  liquido  interno  per  ist, elidersi  come 
un  velo  sulla  superficie  esterna;  se  questo  vaso  viene 
esposto  al  sole,  la  superficie  d’acqua  esterna  si  evapora, 
e quindi  l’acqua  interna,  in  causa  della  sottrazione  di 
calore  dovuto  al  fenomeno  di  evaporazione,  si  raffredda. 

Lo  stesso  succede  in  noi  ; il  sudore,  che  irrora  la 
superficie  della  pelle,  evaporandosi,  toglie  del  calore 
al  nostro  colpo,  e lo  mantiene  ad  un  grado  giusto  onde 
non  abbia  a soffrire  alcuna  influenza  dannosa.  Di  più, 
il  sudore  porta  seco  pure  gran  parte  dell’  urea  for- 
mata dai  muscoli  in  contrazione;  sostanza  che  deve 
essere  eliminata  dai  tessuti  nel  più  breve  tempo  possibile , 
riuscendo  ad  essi  dannosissima.  Ecco  perchè  se  il  sudore 
viene  represso,  l’organismo  può  soggiacere  a conseguenze 
gravissime,  non  esclusa  la  morte  stessa. 

Si  badi  quindi  di  tenere  i bambini,  dopo  la  lezione, 
in  un  luogo  ben  riparato  dalle  correnti  d’ aria  ; e,  se 
sono  molto  sudati,  e fa  assai  freddo,  è d’uopo  coprirli 
bene,  affinché  la  traspirazione  non  s’interrompa  ad  un 
tratto,  ma  diminuisca  gradatamente,  e alla  fine  cessi 
del  tutto. 

14.°  Nei  mesi  caldi,  quando  il  termometro  (all’om- 
bra) alle  10  a ut.  segna  25.°  c.,  la  maestra  dovrà 
lasciare  i bambini,  dopo  mezzogiorno,  assoluta- 
mente  liberi. 

In  queste  giornate  la  maestra  non  dovrà  tenere  i 


(1)  L’alcarazas  è il  nome  di  una  caraffa  che  adoperano  gli  Spa- 
glinoli per  mantener  fresca  1’  acqua. 
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bambini,  nelle  ore  del  pomeriggio,  occupati  in  nessun 
lavoro  che  richieda  attenzione.  Perchè  essi  non  potranno, 
con  tale  temperatura,  star  occupati,  senza  che  il  loro 
debole  organismo  ne  soffra. 

Le  maestre,  infatti,  avranno  osservato  che  in  questi 
giorni  i loro  piccoli  allievi  saranno  presi,  chi  più  chi 
meno,  da  sonnolenza;  e tenderanno  tutti  ad  accomodare 
le  braccia  e il  capo  sulle  tavoline  per  addormentarsi 
pacificamente.  In  tal  caso  io  le  consiglio  a lasciarli  dor- 
mire in  pace  ; eli  è questo  sonno,  richiesto  dalla  natura, 
sarà  loro  molto  benefico  e salutare. 

E sulla  necessità  del  sonno  negli  Istituti  d’ infanzia 
parlò  anche  il  dott.  Henry  Day  (1)  nel  capitolo  “ Ne- 
cessity  for  sleep  in  scliool  children  „ di  una  sua  me- 
moria letta  al  congresso  medico  internazionale  di  Wa- 
shington. 


15.o  Consiglierei  ehi  è alla  direzione  di  Giardini 
d'infanzia  di  far  eseguire  alle  maestre  osserva- 


zioni somatologiche. 

Le  osservazioni  somatologiche  (2)  che  si  fanno  sulle  di- 
mensioni, e sulle  qualità  fisiche  e fisiologiche  del  corpo 
umano,  saranno  importantissime  per  constatare  l'in- 
fl iienza  del  Giardino  froebeliano  sullo  sviluppo  fi- 
sico dell'infanzia;  importanza  riconosciuta  già  dal  1874 


(1)  William  Henry  Day:  Some,  obsen-ations  on  headaehes  in  children, 
and  their  relation  to  inental  trainine];  Transactions  of  thè  Internatio- 
nal Medicai  Congress,  Ninth  session,  Voi  III.,  Washington  1887. 

(2)  Da  (jcì/uu,  soma  = corpo,  dimensione  figurata,  e K óyog,  logos 
— ^ discorso. 
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nel  Belgio  dove,  queste  ricerche  statistiche,  vengono 
fatte  su  larga  scala  in  tutte  le  scuole,  in  particolar  modo 
nei  Giardini  d’infanzia. 

Tali  ricerche  devono  esser  estese  sulle  qualità  fisiche 
(peso,  altezza,  colore  e forine  dei  capelli,  eoe.),  sulle 
funzioni  fisiologiche  (forza  muscolare  e capacità  polmo- 
nare), e sullo  sviluppo  dei  sensi  nobili  (vista,  udito). 

Gli  strumenti  necessari  all’uopo  sono  pochi,  e molto 
semplici:  un’asta  graduata  lunga  m.  T50,  per  mi- 
surare Y altezza;  una  corda  metrica  per  la  circonfe- 
renza del  torace;  due  dinamometri  per  misurare  la 
forza  di  costrizione  delle  mani,  la  forza  di  trazione  oriz- 
zontale (quella  che  si  spiega  nel  tirare  con  le  mani  un 
oggetto),  e la  forza  di  trazione  verticale  (quella  che  si 
spiega  nel  sollevare  qualche  cosa  da  terra);  e lo  spi- 
rometro per  la  capacità  polmonare,  o respiratoria. 

I quali  strumenti  diventano  assolutamente  necessari 
quando  nel  Giardino  siavi  annessa  una  sezione  per  Rachi- 
tici, e si  faccia  uso  quindi  della  ginnastica  medica;  perchè 
la  maestra  dovrà  a periodi  determinati  fare  le  osserva- 
zioni somatologiche  su  tutti  i bambini  affetti  da  ra- 
chitismo, onde  essere  in  grado  di  sapere  se  gli  esercizi 
fatti  eseguire  ai  singoli  bambini  portino  loro  un  reale  van- 
taggio. Se  nel  bambino  aumenteranno  gradatamente  il 
peso,  la  forza  (delle  mani,  di  trazione  orizzontale,  e ver- 
ticale), e la  capacità  respiratoria,  vorrà  dire  che  gli 
esercizi  che  eseguisce  gli  saranno  utili;  dannosi,  in  caso 
contrario. 

Ma  nel  medesimo  tempo  che  questi  apparecchi  sono 
necessari  per  i bambini  rachitici,  possono  servire  di  istru- 
zione scientifica  con  i bambini  sani  : ottenendo,  cioè,  le 


medie  di  forza  nelle  varie  età  e nei  vari  sessi  ; 1’  an- 
damento dello  sviluppo  progressivo  delle  forze  stesse,  e 
della  capacità  polmonare  ; e dandoci  quindi  dei  dati 
statistici  sommamente  importanti  per  dedurne  l’influenza 
delle  scuole  sullo  sviluppo  del  bambino. 

Nè  si  creda  che  tali  osservazioni  fatte  per  iscopo 
scientifico  portino  via  alla  maestra  molto  tempo  ; perchè 
sarà  sufficiente  farle  quattro  volte  all’anno.  Mentre  gli 
esperimenti  fatti  come  esercizi,  o come  giuochi  — 
specie  con  i dinanometri  — si  potranno  benissimo  far 
eseguire  tutti  i giorni,  con  grande  soddisfazione  dei 
bambini  medesimi  che  porranno  certo  tutto  il  loro  impegno 
per  riuscire  primi,  specialmente  se  la  maestra  prometterà 
una  ricompensa  — sia  morale,  sia  materiale  — a colui  il 
quale  riporterà  la  palma. 

Tutte  le  osservazioni  raccolte  in  specchietti  potranno 
servire  ottimamente  anche  per  fare  degli  studi  intorno 
al  nesso  fra  le  qualità  fisiche  (altezza,  stato  di  nutri- 
zione, colorito  della  pelle,  colorito  dei  capelli  ecc.),  ed 
i dati  fisiologici  (forza  muscolare,  capacità  polmonare) 
dei  bambini  nei  due  sessi,  e nelle  differenti  età  ; e per- 
mettere sotto  forma  scientifica  il  progressivo  sviluppo 
dell’organismo  ottenuto  con  gli  esercizi  ginnastici  e con  i 
giuochi. 

Io  proporrei  adunque  che  la  maestra  facesse  queste 
osservazioni  segnandole  sopra  tabelline  spettanti  ai  sin- 
goli bambini,  di  cui  riporto  qui  a lato  un  esemplare 
ridotto. 
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Osservazioni  somatologiche 


Età  : 


M 


Verona,  anno. 


Giardino 


Nome  : 

Cognome: 

Data  di  nascita. 
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1.  Altezza 

2.  Peso 

3.  Circonf.  toracica 

4.  Circonf  d.  testa 

5.  Stato  di  nutriz. 


Z 1 
lo  nov. | 

Il)  .seti. 





6.  Colore  della  pelle 

7.  Colore  degli  occhi 

8.  Colore  dei  capelli 

9.  Quantità  dei  capelli 

10.  Qualità  dei  capelli 


Osservazioni 


La  Direttrice 
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Queste  tabelle  devono  essere  di  due  categorie:  una 
con  un  M per  i maschi,  l’altra  con  un  F per  le  fem- 
mine; onde  facilitare  li  loro  separazione  nel  compi- 
lare le  tavole  statistiche. 

Le  osservazioni  si  faranno  al  15  di  novembre,  di 
marzo,  di  giugno,  e di  settembre.  I dati  per  l’esame  fìsico 
dal  N.  1 al  N.  5 si  prenderanno  due  volte  : una  al  15 
novembre,  l’altra  alla  fine  dell’anno  scolastico  cioè  al  15 
di  settembre;  quelli  dal  N.  4 al  N.  10  basterà  notarli 
una  volta  tanto. 

Nella  rubrica  “ Osservazioni  „ si  porranno  i difetti, 
i vizi,  e le  tendenze  del  bambino. 

Veniamo  ora  a descrivere  il  modo  di  fare  queste  osser- 
vazioni. 

a)  Forza  di  costrizione  delle  mani.  — Per  misurare 
la  forza  con  la  quale  un  bambino  può  stringere  un  og- 
getto con  la  mano,  si  ricorre  al  dinamometro  di  Mattieu. 


Dinamometro  di  Mattieu. 

Consiste  in  un  anello  ellittico  d’acciaio  (Fig.  1)  che  si 
può  sformare  stringendolo  con  la  mano  nella  direzione 
del  suo  asse  minore.  Il  raccorciamento  di  quest’asse 


sarà  tanto  maggiore  quanto  sarà  più  forte  la  costrizione 
della  mano.  Si  valuta  la  forza  di  tale  costrizione  per 
mezzo  di  un  ago  (a)  che  si  muove  sopra  un  arco  diviso 
in  dieci  parti  (/').  L’ago  è legato  ad  una  ruota  dentata  (c), 
la  quale  ingrana  con  una  seconda  ruota  ( d ) comunicante, 
per  mezzo  di  un’asta  snodata  (è),  con  il  lato  dell’anello  op- 
posto a quello  cui  è fermato  l’arco  diviso.  Così  che  l’ago 
spostato,  nello  stringere  l’anello,  ritornerebbe  al  suo  posto 
quando  cessasse  la  costrizione  ; nè  si  potrebbe  adunque 
facilmente  sapere  il  valore  raggiunto,  se  quest’ago  non 
spingesse  nel  suo  movimento  un  secondo  ago  (b)  che 
resta  al  punto  ultimo  nel  quale  viene  spinto. 

Per  i bambini  l’arco  graduato  conterrà  10  divisioni, 
ognuna  delle  quali  indicherà  la  forza  di  un  chilogrammo.; 
ogni  divisione  poi  sarà  divisa  in  5 parti  indicanti  gli 
ettogrammi  (ogni  divisione  quindi  indicherà  2 ettogrammi). 

Esempio.  La  maestra  mette  in  mano  al  bambino  il 
dinamometro  ; esso  lo  stringe  con  forza,  mettendosi  nella 
posizione  più  comoda,  e manda  l’ago  sulla  3.a  divisione 
corta  dopo  la  7.a  lunga.  La  maestra  leggerà,  e riporterà 
sulla  tabellina,  nella  rubrica  “ Forza  di  costrizione  delle 
mani  „ : eli.  7'6. 

b)  Forza  di  trazione  orizzontale.  — La  forza  di  tra- 
zione orizzontale  è quella  che  si  sviluppa  nel  tirare  con 
la  mano  un  oggetto  verso  se  stessi. 

A misurare  questa  forza  si  adopera  una  bilancia  co- 
mune a molla  spirale,  che  giunga  a 20  chilogrammi, 
di  cui  una  estremità  è attaccata  ad  un  uncino  infisso  nel 
muro,  e l’altra  estremità  porta  un  bastoncino  comodo  da 
essere  afferrato  dal  bimbo. 
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Anche  in  questo  apparecchio  sarà  utile  mettere  nella 
fessura  per  cui  scorre  l’indice,  un  secondo  indice  libero 
che  scorra  con  un  po’  di  resistenza,  affinchè  possa  re- 
stare al  punto  nel  quale  lo  manda  l’indice  della  bilancia. 

Il  bambino  tirerà  il  manubrio  della  bilancia  con  tutte 
due  le  mani,  mettendo  i piedi  nella  posizione  a lui  più 
comoda. 

c)  Forza  di  trazione  verticale.  — È la  forza  che  si 
sviluppa  alzando  un  peso.  Per  misurarlo  si  userà  la 
stessa  bilancia  a molla  suddescritta,  attaccata  ad  un 
uncino  infisso  nel  pavimento. 

Il  bambino  dovrà  mettere  i piedi  in  terza  di  guisa 
che  l’uncino  stia  nell’angolo  formato  dai  piedi  stessi  ; 
in  tal  modo  per  tirare  la  bilancia  farà  uno  sforzo  ve- 
ramente verticale. 

d)  Capacità  respiratoria.  — La  capacità  respiratoria, 
detta  anche  capacità  polmonare  vitale , è la  quantità 
d’aria  che  si  emette  dal  polmone  con  una  espirazione 
susseguente  ad  una  inspirazione , ambedue  prolungate 
al  massimo  possibile.  Per  misurare  tale  capacità  si  ado- 
perano gli  spirometri;  fra  i quali  il  più  usato  è quello 
di  Hutchinson  (1)  perfezionato  da  Wintrich. 

Esso  consta  di  un  serbato,] o cilindrico  di  latta  ver- 
niciata, alto  ni.  0-45  e del  diametro  di  m.  0 30  (tìg.  2 o), 
pieno  di  acqua,  nel  quale  pesca  una  campana  di  zinco 
rovesciata  (fig.  2 h),  alta  m.  0'46  e del  diametro  di  m.  0'25, 


(1)  Hutchinson:  Oh  thè  spirometer ; 1852. 


munita  nella  sua  parte  superiore  di  una  apertura  che 
si  chiude  a volontà  mediante  un  rubinetto  (fìg\  2 c). 
Questa  campana  mobile  è sospesa  con  una  corda  scor- 


rente sopra  una  puleggia,  e viene  tenuta  in  equilibrio  da 
un  peso  (d),  in  modo  da  mantenersi  a qualunque  altezza 
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venga  essa  posta,  ifn  tubo  ad  U è aggiunto  all’appa- 
recchio; una  delle  sue  branche  (Fig.  2 e)  è posta  lungo 
l’asse  del  serbatoio  e sale  fino  al  livello  del  recipiente 
stesso,  portando  così  1*  aria,  che  il  bambino  vi  espi- 
rerà, fino  alla  parte  superiore  della  campana  mobile; 
l’altra  branca  (Fig.  2 /')  è esterna,  munita  di  un  rubi- 
netto (l),  e si  continua  con  un  tubo  di  gomma  (g)  ter- 
minato da  un  imbuto  metallico  (h),  che  si  applica  alla 
bocca. 

L’aria  espirata  entra  nella  campana  mobile  e la  sol- 
leva; la  quantità  d’aria  ivi  raccolta,  viene  misurata  da 
una  scala  (i)  posta  sulla  campana  stessa,  e che  dà  in 
litri  il  volume  di  aria  espirata,  ossia  la  capacità  respira- 
toria. 

Il  metodo  per  misurare  la  capacità  respiratoria  è il 
seguente:  in  primo  luogo  si  deve  immergere  tutta  la  cam- 
pana aprendo  i due  rubinetti,  e chiudendo,  quando  sia  im- 
mersa, il  rubinetto  c;  si  mette  in  seguito  il  bambino  da- 
vanti lo  spirometro,  ritto,  con  i piedi  un  po’  aperti,  con  le 
mani  appoggiate  alla  tavola  su  cui  posa  l’apparecchio,  e 
gli  si  fa  eseguire  una  lunga  e profonda  inspirazione;  indi 
gli  si  chiude  il  naso,  e lo  si  fa  espirare,  nel  tubo  di 
gomma  fino  a che  non  senta  il  bisogno  di  fare  una  nuova 
inspirazione,  e si  chiude  immediatamente  il  rubinetto  l. 
Si  ripete  l’operazione  tre  volte,  badando  di  aprire  il 
rubinetto  l appena  si  abbia  posto  alla  bocca  del  bam- 
bino l’imbuto  h,  e di  chiuderlo  subito  quando  il  bam- 
bino fa  segno  che  non  può  più  prolungare  la  espira- 
zione. 

Fatto  ciò,,  la  maestra  leggerà  sulla  scala  il  numero 
indicante  la  quantità  totale  di  aria  espirata  dal  bambino 
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(il  numero  da  leggersi  è quello  segnato  dal  margine 
superiore  del  recipiente  o),  lo  dividerà  per  3,  ed  avrà 
così  la  media  della  capacità  respiratoria  del  bambino. 

Esempio.  Un  bambino  di  5 anni  fa  tre  lunghe  espi- 
razioni; il  numero  da  leggersi  è 1650;  si  divide  per  3; 
e il  numero  risultante,  550,  indicherà  in  centimetri  cu- 
bici la  capacità  respiratoria  di  quel  bambino. 

e)  Altezza.  — Si  misurerà  il  bambino,  senza  scarpe, 
appoggiandolo  contro  il  muro  a cui  vi  sia  infissa  l’asta 
metrica. 

f)  Peso.  — Si  pesino  i bambini  senza  scarpe  ; poi 
si  detragga  dal  peso  totale  quello  dei  vestiti. 

Questa  osservazione  è molto  importante;  perchè,  messa 
in  rapporto  con  le  altre,  farà  conoscere  se  il  bambino 
sia  cresciuto  più  in  lunghezza  che  in  grossezza,  o vi- 
ceversa. 

(j ) Circonferenza  toracica.  — Al  bambino  vieoe  legato 
il  giubboncello  ; e gli  si  misura  il  torace  con  la  corda 
metrica  immediatamente  sotto  le  ascelle. 


li)  Circonferenza  della  testa.  — Questa  misura  si  prende 
con  la  corda  metrica,  facendola  passare  sulle  due  orec- 
chie e sulla  protuberanza  della  nuca.  Si  deve  mantenere 
sullo  stesso  piano. 


i)  Stato  di  nutrizione.  — Lo  stato  di  nutrizione  si 
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indicherà  con  i seguenti  aggettivi:  grasso,  florido, 
in  a g r o . 


j)  Colorito  della  pelle.  — Il  colore  della  pelle  ha 
moltissime  gradazioni  ; però  mi  pare  che  si  possano  tutte 
raggruppare  in  quattro  categorie  : pallido,  giallo, 
roseo,  bruno. 


I)  Colore  degli  occhi  (dell’  iride).  — Per  voler  tare 
questa  osservazione  con  esattezza  scientifica,  bisogne- 
rebbe che  la  maestra  confrontasse  l’ iride  del  bambino 
con  la  tavola  cromatica  speciale  pubblicata  per  cura 
della  Società  Antropologica  di  Parigi.  Però  tali  osser- 
vazioni si  potranno  tare  abbastanza  scrupolose  con  l’a- 
juto  della  seguente  tabellina  : 


Rossastro  (Albini). 

I Celeste  ; 
Azzurro  ; 
Turchino. 


Colore  degli  occhi 


Bruno 


Grigio 


Bruno-chiaro  (caffè  e latte)  ; 

Bruno  ; 

Bruno-oscuro  ; 

Bruno-nero  (nero)  ; 

Grigio-verde  chiaro,  o grigio- celeste  ; 
Grigio-verde,  o grìgio-azzurro  ; 
Grigio-verde  cupo,  o grigio-turchino  : 
Grigio-brunastro 
Grigio-giallastro 
Grigio-violaceo. 


Il  bambino  per  essere  esaminato  deve  porsi  in  piena 
luce,  e distante  dalla  maestra  da  30  a 60  centimetri. 
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ni)  Colore  dei  capelli 


I Biondo- chiaro  ; 

Biondo  ; 

Biondo-dorato. 

I Castagno-chiaro  ; 

Castagno  ; 

Castagno-oscuro  (con  rif.  ciliari). 
Bruno  ; 

_ Bruno-nero  ; 

Bruno  . . „ 

Nero-corvino  : 

Nero-turchino. 


I Bosso-biondo  ; 
Rosso  ; 
Rosso-oscuro. 


w)  Quantità  dei  capelli.  — Si  denota  semplicemente 
con:  radi,  o folti. 

o)  Qualità  dei  capelli.  — In  quanto  alla  loro  gros- 
sezza i capelli  sono  : molto  grossi,  grossi,  fini, 
finissimi;  in  quanto  alla  loro  forma  possono  essere: 
lisci,  ricciuti,  crespi  (lanosi). 

Quindi  un  bambino  potrà  averli  grossi  e lisci,  un 
altro  finissimi  e ricciuti,  ecc. 


CAPITOLO  III. 


Elenco  ragionato  degli  esercizi  utili 
allo  sviluppo  fisico  dei  bambini. 


(Ginnastica  è il  nome  generale  con  cui  designasi  ogni 
specie  di  moto  ordinato  e sistematico  del  corpo.  E dal- 
l’uso, presso  i Greci,  di  eseguire  esercizi  di  forza,  o di 
destrezza,  a corpo  nudo,  ebbe  origine  tale  parola;  avve- 
gnaché yvuvog  (gimnos)  in  greco  significhi  appunto  nudo. 

Scopo  principale  della  ginnastica,  come  ormai  ognuno 
può  desumere  da  quanto  ho  antecedentemente  esposto, 
è di  perfezionare  regolarmente  il  nostro  organismo, 
abituando  i muscoli  a dare  il  massimo  lavoro  con  il 
minimo  consumo  di  forza,  educando  la  volontà  a do- 
minare tutti  i nostri  atti,  e mantenendo  un  giusto 
equilibrio  fra  tutte  le  nostre  forze  fìsiche  e morali. 
Essa  serve,  insomma,  a coltivare  in  noi  con  equa  mi- 
sura : la  forza , la  volontà , la  salute. 


72 


Abbiamo  visto  come  gli  esercizi,  affinchè  tornino  gio- 
vevoli parimenti  alla  salute,  sia  uopo  usarli  in  quella  data 
forma,  in  quel  dato  modo,  con  quelle  date  leggi,  e non  deli- 
basi mai  abusarne  ; giacché  il  risultato  tinaie  varia  sem- 
pre a seconda  della  quantità  e della  qualità  del  lavoro 
fatto. 

Ed  è precisamente  su  questi  due  elementi  che  si 
fonda  la  classificazione  degli  esercizi  ginnastici.  I 
quali  riguardo  alla  quantità  di  lavoro,  che  fanno  gli 
organi  in  un  dato  tempo,  si  dividono  in  : 

dolci,  cioè  quelli  che  non  produrranno  nel  bambino 
alcun  senso  di  stanchezza,  essendo  minima  la  quantità 
di  lavoro  muscolare,  come  p.  e.  la  passeggiata: 

moderati,  quelli  cioè  che  produrranno  in  esso  un  de- 
bole senso  di  stanchezza,  richiedendo  una  quantità  mag- 
giore di  lavoro,  come  p.  e.  la  marcia  prolungata  : 

violenti,  in  line,  quelli  che  lo  condurranno  all’ane- 
lito e lo  stancheranno,  richiedendo  dai  muscoli  una 
quantità  di  lavoro  considerevole,  come  p.  e.  la  corsa. 

Riguardo  poi  alla  qualità  di  lavoro  che  eseguiscono 
gli  organi  abbiamo  la  seguente  classificazione  : 

Esercizii  di  forza,  quelli  per  i quali  necessita  l’azione 
simultanea  di  un  gran  numero  di  muscoli,  tutta  la  forza 
di  ogni  singolo  muscolo,  ed  il  concorso  più  o meno 
diretto  di  tutti  gli  organi.  Tipo  di  cotesti  esercizi  è la 
lotta,  che,  nei  bambini,  può  trovar  riscontro  nelle  gare 
di  forza. 
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Esercizi  di  velocità,  quelli  che  esigono  la  ripetizione 
rapida  dei  movimenti,  cioè  una  serie  di  piccoli  sforzi 
che  si  susseguono  rapidamente  in  modo  da  dare  per 
risultato  un  lavoro  considerevole,  adoperando  masse  mu- 
scolari abbastanza  limitate.  Servono  di  esempio  : la  corsa, 
il  salto  alla  corda,  ecc. 

Esercizi  di  durata,  quelli  nei  quali  lo  sforzo  dei 
muscoli  non  è molto  intenso,  nè  i movimenti  sono  molto 
rapidi  ; ma  il  lavoro  è continuato  per  lungo  tempo,  in 
modo  da  accumulare  quasi  insensibilmente  una  consi- 
derevole somma  di  lavoro,  facendo  grande  economia  di 
fatica.  Il  tipo  di  questi  esercizi  è la  marcia. 

Paragonando  ora  fra  loro  queste  varie  categorie  di 
esercizi,  troveremo  che  gli  esercizi  di  forza  e quelli 
di  velocità,  producono  in  breve  tempo  molto  lavoro,  e 
quindi  attivano  fortemente  la  respirazione  (pag.  32); 
ma  mentre  i primi  danno  questo  risultato,  stancando 
fortemente  i muscoli,  i secondi,  in  vece,  lo  danno  por- 
tando il  bambino  fino  all’  anelito,  non  però  alla  stan- 
chezza. Ecco  quindi  una  ragione  validissima  per  far 
eseguire  ai  bambini  esercizi  di  velocità,  usando  rara- 
mente quelli  di  forza.  E cosi  pure  sarà  necessario  non 
usar  mai  per  i bambini  degli  esercizi  di  durata,  perchè 
quantunque  permettano  di  fare  molto  lavoro  con  risparmio 
di  fatica,  di  ossigenare  sovrabbondantemente  il  sangue 
senza  forzare  la  respirazione,  e di  attivare  la  circola- 
zione senza  affaticare  il  cuore  (cose  tutte  sommamente 
convenienti  per  adulti  e per  organismi  difettosi  nella 
funzione  respiratoria)  pure  fanno  accumulare  nei  tes- 
suti tante  sostanze  contenenti  urea,  che  non  potendo 
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esser  eliminate  così  prontamente,  come  lo  è l’acido  car- 
bonico, produrranno  nel  bimbo  la  stanchezza  consecutiva 
(Pag.  20). 

La  ginnastica  dell ’ infanzia  si  può  dividere  in  tre 
grandi  gruppi,  cioè  : 

1. °  Ginnastica  igienica  da  applicarsi  ad  organismi 
sani,  allo  scopo  di  conservarne  ed  aumentarne  le 
forze  ; 

2. °  Ginnastica  medica  da  applicare  ad  organismi  am- 
malati o non  perfetti,  allo  scopo  di  ristabilirne  la 
salute  ; 

3. °  Ginnastica  dei  sensi  da  applicarsi  a tutti  i bam- 
bini e fanciulli  in  genere,  allo  scopo  di  sviluppare  in 
essi  ordinatamente  e giustamente  i vari  sensi. 


Da  questo  complesso  di  cose,  adunque,  risulta  chiaro, 
come  rinsegnamento  della  ginnastica  non  sia  cosa  fa- 
cile, ma  esiga  da  chi  ha  cotesto  incarico,  cognizioni 
esatte,  attitudini  speciali,  e la  conoscenza  perfetta  dei 
propri  allievi  per  iscegliere  poi  gli  esercizi  più  convenienti 
alla  loro  natura. 

Affinchè  la  maestra  possa  farsi  un  concetto  esatto 
delle  divisioni  e suddivisioni  della  ginnastica  pei1  i bam- 
bini, faccio  seguire  un  prospetto  generale. 
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Senza  attrezzi 


Ordini 

Posizioni 

Battute 

Modi  di  legarsi 

Numerazione 

Distanze 

Passi 

Marce 

Corsa 

Salto 

Eserc.  elementari . . . 
Eserc.  tra  le  tavoline 
Giuochi 


- 

« 


Con  attrezzi  mobili 


Bacchette 

Funicella 

Birilli 

Disco 

Giavellotto 
Cuscini  e ceste 
Giardinaggio 


Con  attrezzi  tissi  . 


Palco  di  salita 
Scala  orizzontale 
Scala  obbliqua 
Sbarra  tissa 
Sbarra  volante 
Anelli 
Parallele 

Trave  di  equilibrio 
Altalena 


Capo 
Busto 
Braccia 
. Avambraccia 
Mani 
Gambe 
1 Piedi 


medica. 


, Esercizi  stilla  temperatura 
Qualità  delle  superficie 
Tatto  . J Qualità  dei  corpi 

Distinzione  dei  corpi 
' Esercizi  sui  posi 


X 

ì 


(insto  / Distinzione  dei  sapori  fondamentali 

' 'V  Distinzione  fra  i gradi  dello  stesso  sapore 

Olfatto  / Distinzione  dei  profumi  gradevoli  e sgradevoli 
' V Distinzione  degli  odori  alimentari 

I Distinzione  fra  rumore  e suono 
Distinzione  dei  timbri 
Distinzione  dei  toni 
Esercizi  di  intonazione 

Esercizi  sulle  direzioni  e sulle  distanze  dei  suoni 


Vista  . 


Distinzione  dei  colori  fondamentali 
Distinzione  dei  colori  composti 
Distinzione  delle  forme 
Esercizi  sulle  direzioni 
Distinzione  delle  lunghezze 
Esercizi  sulle  lunghezze  in  distanza. 
Qualità  dei  corpi  rispetto  alla  luce 
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GINNASTICA  IGIENICA 


a Panini  est  aegrum  non  esse, 
f or  tenni  et  laetmn  et  alacrem  volo.  „ 

(Non  è sufficiente  esser  sano, 
ma  forte,  lieto,  e vivace). 

Tacito. 

Gli  esercizi  che  costituiscono  la  ginnastica  propria- 
mente detta  si  possono  dividere  nei  tre  gruppi  se- 
guenti : 

1. °  esercizi  liberi,  quelli  che  si  eseguiscono  senza 
apparecchi,  cioè  a corpo  libero; 

2. °  esercizi  con  attrezzi  mobili,  quelli  che  si  effet- 
tuano con  attrezzi  da  portarsi  in  mano,  quali  il  ba- 
stone, la  palla,  il  cerchio,  ecc.  ; 

3. °  esercizi  con  attrezzi  fissi , quelli  che  si  fanno  sugli 
apparecchi  di  ginnastica  fissi  in  terra  o al  muro,  quali 
le  sbarre  verticali,  le  orizzontali,  le  parallele,  ecc. 

Alcuni  potranno  objettare  che  gli  esercizi  sugli  at- 
trezzi non  sono  adattati  per  bambini,  perchè  troppo  dif- 
ficili, e non  confacevoli  alla  loro  età. 

Ma  costoro  facilmente  non  considerano  che  il  miglior 
divertimento  dei  bambini  in  campagna,  è quello  di  ar- 
rampicarsi sugli  alberi,  di  scavalcare  i cancelli,  di  salire 
le  scale  a pinoli,  di  saltare  su  e giù  dal  fienile,  o dai  pa- 
glia]', di  saltare  da  una  sponda  all’altra  dei  piccoli  fossati, 
e che  per  essi  ogni  cosa  serve  anzi  di  attrezzo  ginna- 
stico. 
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Mi  pare  adunque  che  se  i bambini  possono  fare  eser- 
cizi, spesso  anche  di  qualche  difficoltà,  guidati  solo  dalla 
loro  natura,  e con  mezzi  affatto  primitivi  quando  pur  non 
sieno  pericolosi,  sarà  molto  più  ragionevole  far  eseguire 
a loro  gli  esercizi  medesimi  sotto  1’  occhio  vigile  della 
maestra,  secondo  regole  fìsse,  e con  attrezzi  opportuni. 
In  questo  modo,  i bambini  addestrati  regolarmente  nei 
movimenti  principali,  sapranno  sfuggire  a molti  pericoli, 
allora  quando,  nella  libera  campagna,  potranno  dar 
sfogo  al  loro  istinto  naturale,  alla  loro  necessità  di 
movimento. 


I.  ESERCIZI  LIBERI. 

Sono  questi  gli  esercizi  che  serviranno  di  base  a 
tutta  la  ginnastica  e che  prepareranno  gradatamente 
i bambini  agli  esercizi  più  semplici  sugli  attrezzi.  Darò 
qui  uno  specchietto  sintetico  di  tutto  ciò  che  concerne 


un  esercizio. 
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per  tempi  continui 


cioè  a volontà  della  maestra. 


<v 

», 


per  tempi  determinati 


'per  riprese 


Quando  si  faccia  eseguire  un  e- 
sercizio  semplice  iter  un  dato  nu- 
mero di  volte,  indicato  prima  dalla 
maestra. 

Quando  si  faccia  eseguire  un 
esercizio  di  3 o più  tempi  per  un 
dato  numero  di  volte,  indicato  pri- 
ma dalla  maestra. 


parziale 


Quando  si  fa  esercitare  un  arto, 
mentre  l’altro  sta  in  una  posizio-  ' 
ne  fìssa. 
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è 


simultaneo 


/ Quando  si  fa  eseguire  lo  st  esso  e- 
V serciziocon  tutte  due  le  estremità. 


successivo  . 


i Quando  si  facciano  eseguire  se- 
per  il  capo  e il  'busto!  paratamente,  uno  dopo  l’altro,  due 
l movimenti  opposti. 

{Quando  si  fa  eseguire  lo  stesso 
esercizio,  prima  con  l’arto  sinistro, 
poi  con  il  destro. 


alternato 


per  il  capo  e il  busto 


Quando  si  fanno  eseguire  due 
movimenti  opposti,  passando  di- 
rettamente dall’uno  all’altro. 


per  le  estremità  . 


Quando  si  fa  eseguire  ad  un 
arto  il  primo  tempo  di  un  eser- 
cizio, mentre  l’ altro  fa  il  se- 
condo. 
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Simultaneo 

Successivo 

Alternato 

ad  un  al-  f Vedi  sopra 
lievo  solo  l 

Vedi  sopra 

Vedi  sopra 

a piti  al- 
lievi 

Quando  tutti  gli 
allievi  fanno  nel 
medesimo  tempo 
lo  stesso  eserci- 
zio. 

Quando  i nume- 
ri pari  fanno  l’e- 
sercizio, mentre 
i dispari  stanno 
fermi,  e viceversa 

Quando  i nume- 
ri pari  fanno  la 
prima  parte  del- 
Veserc.,  mentre  i 
dispari  fanno  la 
seconda,  e vice- 
versa. 

a più  li- 
nee, o file. 

Quando  l’eser- 
cizio vien  fatto 
dalla  I.  linea  o 
fila,  poi  dalla  II., 
indi  dalla  III  , e 
cosi  via. 

Quando  le  linee 
o lile  pari  fanno 
la  I.  parte  dell’e- 
serc  . mentre  le 
dispari  fanno  la 
II.,  e viceversa. 

ad  altri  e- 
sercizi 

Quando  il  B. 
eseguisce  due  e- 
sere.  diversi  nel- 
lo stesso  temi  o. 

Quando  il  bam- 
bino fa  prima  un 
esercizio  e poi  il 
secondo. 

Quando  il  B.  fa 
la  prima  parte  di 
un  eserc.  con  la 
seconda  dell’  al- 
tro, poi  la  secon- 
da del  primo  con 
la  prima  del  se- 
condo. 

Oli  esercizi  si  possono  far  eseguire  più  o meno  ve- 
locemente ; la  velocità  con  la  quale  viene  eseguito  un 
esercizio  chiamasi  cadenza. 

La  cadenza  poi  dei  singoli  esercizi  è data  dalla  durata 
dei  vari  movimenti,  che  concorrono  a formare  un  dato 
esercizio;  e questa  durata  chiamasi  tempo.  Il  nesso 
fra  i tempi  differenti  dei  vari  movimenti  di  un  dato 
esercizio,  chiamasi  ritmo. 

Il  tempo,  a seconda  che  misura  intervalli  più  o meno 
lunghi,  è:  lento,  quando  richiede  meno  di  100  battute 
per  minuto;  ordinario  quando  ne  richiede  da  100  a 
140;  lesto,  quando  ne  numera  da  140  a 170;  lestis- 
simo, finalmente,  quando  supera  le  170. 

La  cadenza  e il  tempo  di  un  esercizio,  vengono  se- 
gnati con  la  battuta  delle  mani. 

Vediamo  ora  i singoli  esercizi. 

— ORDINI  — 

1. °  In  linea.  — I bambini  si  pongono  mio  accanto  aH'altro, 

con  i gomiti  a leggero  contatto. 

2. °  In  fila.  — I bambini  si  pongono  uno  dietro  l’altro  alla 

distanza  di  un  palmo. 

3. °  Attenti.  — È il  comando  al  quale  i bambini  devono 

immediatamente  porsi  in  prima  e fissare  la  maestra. 

4. °  Riposo.  — I bambini  si  mettono  come  più  loro  ag- 

grada, ma  devono  tener  sempre  un  piede  sulla 
linea. 

5. "  Saluto.  — I bambini  portano  la  mano  destra  alla  fronte, 

tenendo  il  gomito  all’altezza  della  spalla. 

3."  Sciogliete  le  righe.  — I bambini  fanno  una  battuta  con 
il  piede  sinistro,  salutano,  e ringraziano  la  maestra. 
7.°  Pronti.  — I bambini  a questo  comando  devono  prendere 
la  posizione  voluta  dall’esercizio  comandato.  Se  p.  e. 
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1’  esercizio  fosse  la  spinta  delle  braccia  in  avanti,  al 
comando  : pronti,  il  bambino  dovrà  piegare  il  braccio 
in  avanti,  e portare  il  pugno  all’altezza  delle 
spalle. 

8.°  hi  posizione.  — Dopo  aver  eseguito  l’esercizio,  il  bambino 
torna  alla  posizione  nella  quale  si  trovava  prima 
di  cominciarlo. 

- POSIZIONI  (1)  - 


* l.°  In  prima.  — Talloni  uniti,  punte  dei  piedi  aperte,  braccia 

tese  in  basso  con  palme  in  dentro. 

* 2.°  In  seconda  a sinistra.  — La  mano  destra  impugna,  die- 

tro la  schiena,  il  braccio  sinistro  sopra  il  gomito; 
la  sinistra  prende  il  gomito  destro. 

* 3.°  In  seconda  a destra.  — Come  sopra,  ma  viceversa.  — 

Serve  specialmente  nella  ginnastica  medica. 

* 4.°  In  terza.  — Come  la  posiz.  prima,  ma  con  le  mani  sui 

fianchi,  pollice  indietro. 

5. °  In  quarta  a sinistra.  — Il  corpo  come  in  prima,  in  se- 

conda, o in  terza,  il  calcagno  del  piede  sinistro  nel- 
l’incavo  del  destro  ad  angolo  retto. 

6. °  In  quarta  a destra.  — Come  sopra,  ma  viceversa. 


- BATTUTE  - 


Le  battute  vengono  fatte  con  le  mani  e con  i piedi. 
Servono  ad  abituare  i bimbi  all’  euritmia,  ad  indi- 
care la  cadenza  di  un  esercizio,  o a farne  la  finale  ; 
sono  indicatissime  anche  per  insegnar  loro  i vari  passi. 

Vi  è la  battuta  forte,  e la  leggiera ; la  prima  è ve- 
ramente battuta,  la  seconda  è solo  segnata. 


(1)  Gli  esercizi  segnati  con  * possono  esser  fatti  anche  fra  le  ta- 
voline. 
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La  battuta  forte  dei  piedi  si  fa  alzandone  uno  e 
battendolo  contro  il  suolo  ; la  leggiera,  in  vece,  posan- 
dotelo semplicemente.  — Per  le  battute  con  i piedi  si 
deve  cominciare  sempre  con  il  piede  sinistro. 

La  battuta  ordinaria  delle  mani  si  fa  battendo  le  fa- 
langi della  mano  destra,  contro  la  palma  della  sinistra;, 
i gomiti  stretti  al  corpo  e le  braccia  flesse.  Si  può  fare 
la  battuta  delle  mani  anche  con  altre  posizioni  delle 
braccia  ; cioè  : avanti , alto , e dietro.  Vi  sono  ancora  le 
battute  lente  e le  accelerate , a seconda  che  l’intervallo 
fra  le  battute  sia  più  o meno  lungo. 

* l.°  Battuta  continua.  — Si  fanno  sempre  battute  forti 

senza  interruzione,  e con  cadenza  regolare. 

* 2.°  Battuta  uno  per  uno.  — Una  battuta  forte  ed  una 

leggiera.  — Con  i piedi  si  farà  : col  sinistro  la 
battuta  forte,  con  il  destro  la  leggiera,  e allora  si 
avrà  la  battuta  a sinistra;  o viceversa,  e si  avrà  la 
battuta  a destra. 

* 3.°  Battuta  uno  per  due.  — Una  battuta  forte  e due 

leggiere.  — Con  i piedi  si  farà  come  segue  : (la  pa- 
rola in  corsivo  indica  battuta  forte)  : sin.  destro 
sin.,  d.  s.  d.,  s.  d.  s.,  ecc. 

* 4.  Battuta  uno  per  tre.  — Una  battuta  forte  e tre  leg- 

giere. — Con  i piedi  si  farà:  s.  d.  s.  d.,  s.  d.  s.  d.,  ecc. 

* 5.°  Battuta  due  per  due.  — Due  forti  e due  leggiere.  — 

Con  i piedi  : s.  d.  s.  d.,  s.  d.  s.  d.,  ecc. 

* 6.°  Battuta  due  per  quattro.  — Due  forti  e quattro  leg- 

giere. 

* 7."  Battuta  tre  per  tre.  — Tre  forti  e tre  leggiere. 

* 8."  Battuta  quattro  per  quattro.  — Quattro  forti  e quattro 

leggiere. 

* 9."  Una  battuta  lenta  e tre  accelerate.  — Si  dovranno 

battere  le  tre  accelerate  in  un  tempo  uguale  a quello 
impiegato  per  la  battuta  lenta. 

* 10."  Due  battute  lente  e tre  accelerate.  — Le  tre  acce- 
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levate  devono  avere  un  valore  di  tempo  uguale  a 
quello  di  una  lenta. 

* 11.0  Tre  battute  lente  e tre  accelerate.  — Come  sopra. 

* 12  ° Bue  battute  accelerate  e una  lenta,  due  accelerate  ed 

una  lenta,  una  lunga. 

* 13.°  Tre  accelerate,  tre  accelerate,  ed  una  lenta. 

— NB.  Le  combinazioni  di  battute  lente  ed  accelerate  pos- 
sono moltiplicarsi  all’infinito.  E sono  precisamente  quo 
ste  che  servono  a segnare  il  ritmo  dei  vari  movimenti 
die  formano  un  passo,  o una  serie  di  passi  diversi, 
ed  anche  quello  dei  vari  tempi  di  cui  è formato 
un  esercizio. 

— MODI  DI  LEGARSI  — 

Il  legare  fra  loro  i bambini  è utilissimo  in  molti 
giuochi,  per  far  eseguir  loro  esercizi  con  le  gambe,  per 
abituarli  a rimanere  più  facilmente  in  riga,  ed  anche 
per  avezzarli  a mantenere  le  distanze. 

1. °  Legarsi  mano  in  mano.  — (2  tempi). 

Uno.  — Braccia  tese  in  basso,  mano  s.  con  palma 
indietro,  mano  d.  con  palma  in  avanti. 

Due.  — La  mano  d.  impugna  la  mano  s.  del  com- 
pagno. 

2. °  Legarsi  braccio  in  braccio.  — (2  tempi). 

Uno.  — Braccio  sinistro  in  terza;  volgere  il  busto 
un  po’  a destra. 

Due.  — Passare  il  braccio  d.  sotto  quello  s.  del 
compagno;  voltare  il  busto  di  fronte,  e portare  le 
mani  aperte  sul  petto. 

3. °  Legarsi  in  catena  avanti.  — (2  tempi). 

lino.  — Braccio  s.  in  posiz.  avanti,  palma  in  fuori: 
braccio  d.  portato  dinanzi  al  corpo  del  compagno 
di  destra  all’altezza  della  cintola. 

Due.  — Abbassare  obbliquamente  il  braccio  s.  fino 
ad  incontrare  la  mano  d.  del  compagno. 
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— NB.  Si  daranno  la  mano  fra  loro  i numeri  pari,  e fra 

loro  i numeri  dispari. 

4. °  Legarsi  mani  in  spalla.  — (2  tempi)  — I bambini  in  riga 

alla  distanza  di  un  braccio. 

Uno.  — Braccio  s.  in  avanti,  palma  in  fuori;  braccio  d. 
di  fianco,  con  le  dita  leggiermente  appoggiate  alla 
spalla  s.  del  compagno. 

Due.  — Braccio  s.  va  a posarsi  con  mano  prona 
sulla  spalla  d.  del  compagno. 

5. °  Legarsi  mani  in  spalla.  — (2  tempi)  — I bambini 

in  fila. 

Uno.  — Avambraccio  flesse  contro  la  spalla,  palme  in 
avanti. 

Due.  — Poggiare  leggermente  le  dita  sulle  spalle 
del  compagno  clic  sta  innanzi. 

— NB.  Si  possono  far  legare  i bambini  con  una  mano  sola: 
e allora  l’altra  si  fa  mettere  in  terza. 

- NUMERAZIONE  — 

La  numerazione  individuale  serve  specialmente  per 
mettere  a distanza  i bambini.  La  quale  distanza,  na- 
turalmente, dovrà  variare  a seconda  dell’esercizio  che  si 
vorrà  comandare. 

Per  i bambini  si  farà  numerare  dalla  destra  o dalla 
dalla  sinistra. 

1. °  Dalla  destra  contate  per  due.  — Il  primo  bambino  di 

destra  conta  imo,  il  secordo  due , il  terzo  uno,  il 
quarto  due,  e così  di  seguito.  Il  bambino  che  dice 
il  numero  deve  voltare  il  capo  verso  il  compagno 
che  dirà  il  numero  successivo. 

2. n  Dalla  sinistra  contate  per  due.  — Analogamente  a sopra. 

— NB.  Nello  stesso  modo  si  farà  contare  per  tre,  per  quat- 

tro. Per  vedere  poi  se  i bambini  si  ricordano  il 
loro  numero,  si  ordinerà  che  i numeri  uno,  poi  i 
due,  poi  i tre,  ecc.,  alzino  il  braccio  destro. 
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— DISTANZE  - 


Le  distanze  si  possono  far  prendere  ai  bambini,  sia 
in  larghezza  (cioè  dividendo  la  riga  in  due,  tre,  o 
quattro  righe),  sia  in  lunghezza  (cioè  aumentando  la 
distanza  fra  bambino  e bambino,  lasciandoli  sulla  stessa 
riga). 


Distanze  in  larghezza 


1. °  Numeri  uno  (o  due)  un  passo  avanti  (o  indietro).  — Bam- 

bini in  riga  numerati  per  due  ; al  comando,  i nu- 
meri uno  fanno  un  passo  avanti,  in  modo  da  for- 
mare due  righe. 

2. °  Numeri  uno  un  passo  avanti,  numeri  due  un  passo  in- 

dietro. — Bambini  in  riga  numerati  per  tre.  Al 
comando,  i numeri  uno  fanno  un  passo  avanti,  i due 
ne  fanno  uno  indietro. 

3. °  Numeri  uno  un  passo  a sinistra.  — Bambini  in  fila  nu- 

merati per  due.  Al  comando,  i numeri  uno  fanno 
un  passo  laterale  a sinistra.  — Si  dispongono  così 
in  due  file  parallele. 

4. °  Numeri  uno  un  passo  a sinistra,  numeri  due  un  passo 

a destra.  — Bambini  in  fila  numerati  per  tre.  Al 
comando,  i numeri  uno  fanno  un  passo  a s.,  i nu- 
meri due  ne  fanno  uno  a d.,  formando  tre  file  pa- 
rallele. 

— NB.  Invece  che  un  sol  passo  se  ne  possano  comandare  due, 
e anche  tre. 


Distanze  in  lunghezza 


l.°  Dalla 


% 

destra  a mezza  distanza.  — Bambini  in  riga. 
Al  comando  via , tutti  i bambini,  eccetto  il  primo  di 
destra  che  sta  fermo,  faranno  dei  piccoli  passi  di 
fianco  a sinistra,  mettendo  il  braccio  destro  in  terza, 
e fermandosi  successivamente  quando  sentiranno  il 
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gomito  destro  rasentare  il  braccio  del  compagno  a 
sinistra.  Comincierà  quindi  a fermarsi  il  secondo, 
poi  il  terzo,  il  quarto,  ecc.  Appena  fermati  si  met- 
teranno in  prima. 

2. °  Dalla  destra  a distanza.  — Bambini  in  riga.  Al  comando 

pronti  tutti  i bambini  porranno  la  mano  d.  con 
il  braccio  piegato  sulla  spalla  s.  del  compagno; 
poi  al  comando  : via,  faranno  dei  piccoli  passi  a si- 
nistra. fermandosi  successivamente  quando  avranno 
disteso  il  braccio,  tenendo  sempre  la  mano  sulla 
spalla  del  vicino.  Anche  qui  si  fermerà  prima  il 
secondo,  poi  il  terzo,  il  quarto  ecc.  Resteranno  con 
la  mano  sulla  spalla  del  compagno  lino  al  comando  : 
in  prima. 

3. °  Dalla  destra  a doppia  distanza.  — Bambini  in  riga.  Al 

comando  : via,  i bambini,  eccetto  il  primo  di  destra, 
fanno  dei  piccoli  passi  di  banco  a sinistra,  ferman- 
dosi successivamente  quando,  alzando  le  braccia  in 
posizione  di  banco,  si  tocchino  con  le  punte  delle 
dita.  Quando  i bambini  comincieranno  a muoversi, 
il  primo  di  destra  alzerà  subito  il  braccio  sinistro. 
Fermandosi,  terranno  sempre  le  braccia  in  posizione 
di  banco,  bno  al  comando,  in  prima. 

— NB.  Per  ricondurre  i bambini  in  riga,  cioè  a distanza  di 
un  palmo  si  comanderà  : serrate  a destra , o,  a sini- 
stra. Tutte  le  distanze  in  lunghezza  si  potranno  or- 
dinare, tanto  dalla  destra  quanto  dalla  sinistra. 


— PASSI  - 


I passi  servono  a rendere  elastiche  le  gambe  dei 
bambini,  a sciogliere  i movimenti,  a dar  grazia  alle 
loro  movenze,  e ad  abituarli  alla  divisione  del  tempo 
Per  fare  il  passo,  di  qualunque  genere  esso  sia,  il 
bambino  partirà  sempre  col  piede  sinistro. 

1 vi  ri  passi  si  possono  fare  eseguire  ai  piccoli  al- 
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lievi,  sia  in  linea  serrata,  sia  in  linea  a distanza,  o 

doppia  distanza,  sia  in  fila. 

1.  I asso  avanti.  Il  bambino  farà  un  passo  con  il  piede 
sinistro,  e poi  unirà  vivamente  il  destro  al  sinistro 
con  battuta. 

-i.u  Passo  indietro.  — Come  sopra,  ma  indietro. 

ó."  Due  passi  avanti.  Partendo  con  il  p.  sinistro,  il  bambino 
farà  due  passi  ; e poi  porterà  la  gamba  sinistra,  ri- 
masta indietro,  vicino  alla  destra  con  battuta. 

4- °  Due  passi  indietro.  — Analogamente  ai  due  passi  a- 

vanti. 

— NL.  Nello  stesso  modo,  e se  la  maestra  avrà  bambini 
intelligenti,  potrà  far  eseguire  anche  passi  avanti 
e indietro,  obliqui  a sinistra  e a destra. 

5- °  l’asso  di  fianco  sinistro.  — Il  bambino  porterà  il  piede 

sinistro  di  fianco  (come  se  si  volesse  mettere  a 
gambe  larghe),  e unirà  poscia  al  destro  il  sin.  con  bat- 
tuta. 

b.°  Passo  di  fianco  destro.  — Come  sopra,  ma  il  bambino 
partirà  con  il  piede  destro. 

- NE.  Questi  passi  si  dovranno  far  eseguire  ai  bambini 
quando  son  messi  in  fila. 

1 Mezzo  passo  semplice  a sinistra,  camminando  avanti.  — 
Pronti.  — Punta  del  piede  sin.  rivolta  in  avanti, 
e il  tacco  nell  incavo  del  piede  d. 

Uno.  — Il  piede  s.  fa  mezzo  passo  avanti,  con  o senza 
battuta. 


Due.  — Il  piede  d.  lo  raggiunge,  mettendo  sempre  il 
suo  incavo  entro  il  tacco  del  piede  s. 

E così  via  senza  fermarsi. 

8-°  Mezzo  passo  semplice  a destra,  canini,  avanti.  — Come 
sopra,  ma  il  bambino  deve  partire  con  il  piede  destro. 

NL.  Questi  passi  si  potranno  far  eseguire  anche  cam- 
minando indietro.  In  questo  caso  l’incavo  del  piede, 
che  parte  per  primo,  deve  essere  posto  contro  il  tacco 
del  piede  che  resta  fermo. 

9.°  Mezzo  passo  semplice  a sinistra,  saltellando  avanti.  — 
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Pronti.  — Piede  s.  sollevato  ; punta  del  piede  rivolta 
in  avanti. 

Via.  — Piede  s.  mezzo  passo  avanti;  immediata- 
mente spinta  sul  piede  s.,  e portare  il  piede  d. 
al  posto  del  s.,  che  fa  un  altro  mezzo  passo  avanti, 
e così  via. 

— NB.  Questo  passo  costituisce  precisamente  Fazione  del 

galoppare. 

Si  può  fare  anche  con  il  piede  destro  avanti,  e 
analogamente  indietro.  Per  fare  questo  passo  in- 
dietro bisogna  che  il  bambino  si  metta  nella  posi- 
zione di  pronti  con  il  piede,  che  deve  camminare, 
indietro. 

10.0  Mezzo  passo  «loppio  a sinistra,  camminando  avanti.  — 

Pronti.  — Piede  s.  con  punta  avanti  e tacco  nel- 
l’incavo del  piede  d. 

Uno.  — Sollevare  un  po’  il  p.  s.,  e batterne  la  punta 
in  terra  vicino  al  piede  d. 

Due.  — Fare  col  p.  s.  mezzo  passo  avanti  con  battuta. 

Tre.  — Portare  il  p.  d.  vicino  al  p.  s. 

— NB.  Lo  stesso  passo  a destra,  camminando  avanti. 

11.0  Mezzo  passo  doppio  a sinistra,  saltellando  avanti.  — 

Pronti.  — Punta  del  p.  s.  rivolta  in  avanti  e in  basso. 

Via.  — Fare  mezzo  passo  saltato  sul  p.  s.;  eseguire 
su  quello  due  spinte  allo  stesso  posto,  tenendo  tesa 
indietro  la  g.  d.;  e saltare  poi  con  il  p.  d.  al  posto 
del  p.  s.,  il  quale  rifarà  il  mezzo  passo  saltato,  e 
così  via. 

— NB.  Il  bambino  potrà  fare  anche  lo  stesso  passo  a de- 

stra, saltellando  avanti. 

12.°  Passo  composto,  camminando  avanti.  — Pronti.  — Tacco  s. 
nell'  incavo  del  p.  d.;  punta  rivolta  in  avanti. 

Uno.  — P.  s.  mezzo  passo  avanti,  con  o 
senza  battuta. 

Due..  — P.  d.  portato  vicino  al  s.  come 
al  pronti. 

Tre.  — P.  s.  mezzo  passo  avanti. 


Movenza  a sinistra 
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Movenza 


a 


destra 


Uno.  — P.  d.  mezzo  passo  avanti  il  p.  s. 
(farà  quindi  un  passo  intero). 

Due.  — P.  s.  portato  vicino  al  p.  d. 
Tre.  — P.  d.  mezzo  passo  avanti. 


E così  di  seguito  ricominciando  con  il  piede  sini- 
stro. 


\1>.  Il  passo  composto  consta  sempre  di  due  movenze 
uguali,  delle  quali  una  vien  cominciata  col  piede  si- 
nistro, l’altra  con  il  piede  destro. 

Se  il  primo  mezzo  passo  del  piede  sinistro  o destro 
si  la  in  obliquo,  cioè  nella  direzione  delle  punta 
dei  piedi,  si  avrà  una  marcia  a zisr-zaff. 

Questo  passo  può  esser  fatto  dai  bambini  anche 
di  fianco;  nel  qual  caso  però  resta  segnato,  perchè 
la  movenza  a sinistra  porterà  il  bambino  a sini- 
stra, e quella  a destra  lo  ricondurrà  al  posto  di 
partenza. 

13.u  Passo  saltato  a sinistra  avanti.  — Pronti.  — Tacco  s. 
sollevato. 

Uno.  — Fare  un  passo  avanti  col  p.  s.,  con  o senza 
battuta. 


Due.  - Spinta  sul  p.  s.,  e portare  la  gamba  destra 
avanti. 

Tre-  Posare  il  p.  d.  in  avanti,  alla  distanza  di 
un  passo  dal  p.  s. 

Per  .camminare  con  questo  passo,  dopo  il  tre,  si 
porterà  all’  uno  il  p.  s.  avanti  il  p.  d.  di  un  passo, 
e si  rieomincirà  l’esercizio. 

NB.  Si  farà  eseguire  lo  stesso  passo  avanti  a destra. 

14.°  Passo  saltato  alternato  avanti.  — Pronti  — Come 
sopra. 

ZJno.  — Passo  avanti  con  il  p.  s. 

Due.  Spinta  sul  p.  s.,  e portare  la  g.  d.  a- 
vanti. 

Tre.  — Posare  a terra  il  p.  d. 

Quattro.  Spinta  sul  p.  d.,  e portare  avanti  la  g.  s. 

E così  di  seguito,  facendo  il  passo  con  il  p.  s. 
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- MARCIA  - 


Questo  esercizio  deve  essere  molto  usato  nei  Giar- 
dini d’infanzia;  perchè,  come  ho  già  dimostrato,  tutti 
gli  esercizi  che  fanno  lavorare  attivamente  le  gambe, 
e quindi  le  marcie,  la  corsa,  ed  il  salto,  si  associano 
al  lavoro  anche  il  torace,  sviluppando  con  l’andar  del 
tempo  anche  la  sua  capacità.  La  marcia  cadenzata, 
inoltre,  serve  bene  a perfezionare  il  portamento  del 
bambino,  perchè  lo  obbliga  ad  ecercitare  i muscoli  della 
colonna  vertebrale  per  mantenersi  in  equilibrio  ora  sul- 
l’una  ora  sull’altra  gamba. 

Questo  esercizio  finalmente  deve  essere  preferito,  anche, 
perchè  il  più  naturale  al  bambino,  e quindi  quello  che 
potrà  svilupparne  bene  le  forze  e conservarne  la  salute 
senza  affaticarlo  tanto. 

Al  comando:  via,  i bambini  dovranno  partir  tutti 
con  la  gamba  sinistra ; e la  maestra  poi  dovrà  farli 
camminare  con  cadenza  sempre  costante,  con  scioltezza, 
e far  mantenere  loro  una  distanza  uguale. 

1. °  Marcia  iti  lila.  — I bambini  sono  messi  su  una,  due,  o tre 

file;  quindi  marciano  per  uno,  per  due,  o per  più 
di  fronte.  I bambini  della  stessa  linea  devono  toc- 
carsi leggiermente  i gomiti;  mentre  fra  una  linea 
e l’ altra  devono  essere  a distanza,  cioè  in  modo 
da  toccare  appena  con  la  punta  della  dita  le  spalle 
del  compagno  che  sta  innanzi. 

2. °  Marcia  serpeggiante.  — Si  pongono  alcuni  bambini  a di- 

stanza conveniente;  poi  tutti  gli  altri  devono  mar- 
ciare serpeggiando  intorno  ad  essi. 

3. °  Marcia  in  circolo.  — Si  dispongono  i bambini  in  lineai 

si  fanno  legare  mano  in  mano,  e al  comando:  via , il 
il  bambino  di  sinistra  con  gli  altri  vicini  corre  verso 
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il  bambino  di  destra  che  sta  fermo,  lo  piglia  per 
mano,  e si  forma  il  circolo.  Si  fanno  sciogliere,  si 
comanda  loro  di  voltarsi  a destra,  o a sinistra 
(fianco  destr.  o sin  isti’.),  e poi  si  fanno  mar- 
ciare. 


4.°  Marcia  spirale.  — Il  capo-fila  che  sarà  la  maestra,  o un 


bambino  molto  intelligente,  eseguirà  una  spira 
calante  ; quando  sarà  nel  centro,  con  una  contro- 
marcia,  eseguirà  una  spira  crescente  (Fig.  3). 


5.°  Contromarcia  a sinistra.  — Il  capo-fila  descrive  un  pic- 


colo mezzo  cerchio  a sinistra,  e continua  la  marcia 
in  una  direzione  opposta  alla  prima. 


il  mezzo  cerchio  a destra. 

7.°  Contromarcia  in  fuori.  — I bambini  si  trovano  su  due 


file  chiuse;  la  fila  sinistra  fa  contro))!,  a s.,  la  fila 
d .fa  controm.  a destra. 


8.°  Contromarcia  in  dentro.  — I bambini  si  trovano  su  due 
file  aperte;  la  fila  destra  fa  controm.  a s.  la 
fila  sinistra  fa  controm.  a d. 

— NB.  Tutte  queste  marcie  e contromarcie  potranno  venire 
eseguite  con  i vari  passi  semplici  e ritmici,  ed  essere 
accompagnate  da  esercizi  elementari  delle  mani, 
delle  braccia,  e della  testa. 

Il  buon  gusto  della  maestra  regolerà  l’estetica 
di  questi  movimenti  d' insieme. 


Fù/.  8 

Guida  per  la  marcia  spirale. 
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— CORSA  - 


Questo  esercizio,  dal  lato  igienico,  è superiore  alla 
marcia  stessa,  perchè  oltre  a sviluppare  i muscoli  delle 
gambe,  sviluppa  anche  la  capacità  polmonare.  Ma  sic- 
come intorno  agli  effetti  bcnetìci  della  corsa  sull’ orga- 
nismo ho  già  parlato  nella  parte  generale  (vedi  p.  28), 
cosi  passerò,  ora,  direttamente  alia  descrizione  delle 
varie  corse. 

Nella  corsa  il  bambino  deve  fare  passi  sciolti,  leg- 
gieri, llettere  poco  le  gambe,  e star  sempre  sulle  punte 
dei  piedi  ; deve  tenere  la  bocca  chiusa,  il  busto  inclinato 
un  po’  avanti,  la  testa  alta,  le  spalle  ed  i gomiti  in- 
dietro, le  braccia  tiesse,  e i pugni  stretti  all’altezza 
dei  fianchi  ; deve  muovere  le  braccia  alternativamente. 

Questo  esercizio  si  farà  di  primavera  e d’ estate  ; 
nell’  inverno  si  faranno  correre  durante  la  ricreazione, 
sia  per  riscaldarli  con  il  passo  di  corsa,  sia  per  diver- 
tirli con  la  corsa  di  gara.  Quest’  ultima  si  faccia  rara- 
mente, e quando  dal  pavimento  non  si  sollevi  polvere. 
l.u  Corsa  di  resistenza.  — I bambini  devono  essere  disposti 
in  fila.  Eseguiranno  da  140  a 160  passi  al  minuto. 
Sarà  bene  che  la  maestra  batta  il  tempo  almeno 
ad  intervalli. 

Le  distanze  percorse  dai  bambini  dovranno  cre- 
scere gradatamente;  perchè  lo  scopo  di  questa  corsa, 
oltre  quello  igienico,  è di  abituare  il  bimbo  a resi- 
stere correndo,  per  lunghi  tratti. 

Quando  nel  Giardino  dT  infanzia  non  vi  fosse 
spazio,  o comodità  sufficiente,  si  potrà  ricorrere  alla 
catena  ginnastica  (Fig.  4).  E una  strade tta  larga 
ni.  1,  scavata  nel  suolo  m.  0 30,  e girante  intorno 
la  circonferenza  di  tre  cerchi  con  i centri  in  linea 


retta.  I bambini  correndo  nel  seno  delle  treccie  non 
troveranno  nessun  ostacolo,  e potranno  correre  li- 
beramente per  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  maestra. 


Fig.  4 

Catena  ginnastica. 

Sarà  buona  cosa  die  la  maestra  conosca  quanti 
metri  misuri  questo  cammino,  e meglio  di  tutto 
sarebbe  cbe  fosse  già  di  m.  50. 

Si  dovrà  far  correre  il  bambino  per  le  prime 
volte  non  più  di  15";  in  seguito  correrà  20",  25", 
e così  via,  fino  a 35". 

Si  badi  però  di  andar  molto  lentamente  nell’au- 
mentare  la  lunghezza  della  corsa. 

— NB.  Tutti  i bambini  cbe  avessero  tendenza  a tossire,  cbe 
fossero  di  costituzione  molto  debole,  e che  mostras- 
sero, dopo  alcuni  secondi  di  corsa,  palpitazione  di 
cuore,  non  devono  assolutamente  fare  questo  esercizio. 

Corsa  di  gara.  — Scopo  di  tale  esercizio  e di  far  rag- 
giungere ai  bambini  una  meta  nel  minor  tempo 
possibile,  lasciandoli  correre  a volontà,  cioè  senza 
cadenza. 

E siccome  la  corsa  sarà  molto  rapida,  si  dovrà 
fissare  la  meta  a non  più  di  10  in.  dal  punto  di 
partenza. 

Non  trascuri  la  maestra  il  portamento,  e bailj 
cbe  i bambini  conservino  sempre  la  posizione  della 
corsa. 


Per  i bambini  sarà  il  salto  un  eccellente  esercizio,  e 
che  faranno  volentieri.  Anche  il  salto,  sia  a piè  fermo, 
sia  con  la  rincorsa,  ha  sull’  organismo  effetti  analoghi 
a quelli  della  marcia  e della  corsa. 

Però,  pur  essendo  un  esercizio  igienico,  la  maestra 
deve  essere  molto  guardinga  nell’  usarne,  e deve  asso- 
lutamente abbandonare  il  salto  dall’  alto  in  basso  che 
superi  i 25  c.  Farà  sempre  cosa  ottima  abituare  i bam- 
bini in  questo  esercizio  a poco  a poco,  aumentandone  la 
difficoltà  molto  lentamente. 

Il  salto  può  esser  fatto  in  due  modi:  a)  a p iè  férmo, 
quando  il  bambino  scatta  direttamento  dal  posto  nel 
quale  si  trova;  e può  venir  eseguito  a piè  giunti,  sul 
piede  sinistro,  o sul  destro  ; b)  con  rincorsa,  quando  il 
bambino  fa,  prima  di  saltare,  alcuni  passi  di  corsa,  da 
3 a 7,  e poi  si  dà  lo  slancio  con  il  piede  sinistro,  o 
con  il  destro. 

Nel  saltare  il  bambino  si  dà  la  spinta  con  una  o 
con  tutte  due  le  gambe,  slancia  le  braccia  tese  avanti, 
flette  (se  salta  in  alto),  o stende  (se  salta  in  lungo)  le 
gambe,  casca  in  terra  sulla  punta  dei  piedi  con  fles- 
sione delle  gambe  e delle  coscie,  e si  slancia  in  avanti 
con  un  piccolo  saltino.  La  maestra  deve  porre  la  mas- 
sima attenzione  per  insegnar  bene  ai  bambini  di  non 
metter  mai  in  terra  il  tallone  prima,  o contempora- 
neamente, della  punta  dei  piedi;  perchè  in  tali  casi  po- 
trebbero succedere  inconvenienti  gravi  per  il  bambino 
stesso. 

Fra  le  varie  specie  di  salto  la  più  adatta  per  i 
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'«'"bini,  e la  più  divertente  per  loro  sarà  quella  in 
lunghezza,  perchè  equivalente  al  salto  di  un  fosso 

..  ,L“  nmi  c0"8ta  111  le»»!  P»8si  sempre  più  accele- 
ra i e sempi  e più  piccoli  a mano  a mano  che  il  barn- 
bino  si  avvicina  al  punto  di  saltare. 

Salto  in  lunghezza.  - La  maestra  farà  mia  striscia  per 
; a ed  insegnerà  ai  bambini  la  meccanica  del  salto 
tacendoli  passare,  saltando,  da  una  parte  all’altra  di 

essa  Senna  badare  chela  lunghezza  percorsa  sia  più 
0 meno  lunga.  1 

Nel  salto  a piedi  giunti  i bambini  dovranno  stare 
distanti  dalla  striscia  di  pochi  centimetri  ; in  quello 
con  la  rincorsa  vi  si  porranno  discosti  da  tre  a 
f Passi.  Insegnata  la  maniera  di  far  bene  il 
-l  o in  tutti  due  i modi,  traccierà,  più  „ meno 
distante  dalla  prima,  una  seconda  striscia,  dicendo  ai 
bambini  esservi  ora  un  fosso  da  saltare. 

La  distanza  fra  le  due  striscie  sarà,  la  prima 
> i cent.  oO;  e andrà  aumentando  a seconda 
che  i bambini  saranno  più  o meno  esperti  nel  salto. 

u animare  i piccini  la  maestra  potrà  combinare 
Ha  loro  qualche  gara,  segnando  : prima,  la  striscia  di- 
partenza, e,  dopo  il  salto  del  bambino,  una  seconda 
striscia  per  indicare  il  punto  di  arrivo;  a quello  die 
avra  percorso  maggior  spazio  dirà  una  parola  di 
oo  .0(e;.°  dara  11  I)reniio  '«esso  ili  disputa. 

*•  Sal‘0  'la  saltare  sarà  una  fuui- 

cella  sospesa  a .lue  asticelle  .li  legno,  verticali, 

1 tatti,  (montanti),  e tenuta  tesa  «la  .Ine  sacchetti 
■i  sabbia  attaccati  alle  sue  estremità.  I montanti 
saranno  alt,  metri  PIO;  i fori  praticati  i„  essi  co- 
mincieranno all’  altezza  .li  lo  c„  saranno  distanti 
ia  lo;»  (li  c.  <j,  e verranno  numerati.  La  lunghezza 
Iella  funicella  sarà  .li  8 ; la  distanza  da  man- 
tenersi tra  ■ due  montanti  sarà  di  m.  2.  Le  caviglie 
‘ a introdursi  nei  fori  dei  montanti  per  sostener  la 
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funicella,  devono  essere  di  ferro,  terminate  da  una 
parte  con  un  occhiello,  e lunghe  due  volte  lo  spes- 
sore dei  montanti. 

La  funicella  sarà  sospesa  alle  caviglie  in  modo 
che  cada  al  menomo  urto  ; e quindi  deve  stare  sul 
lato  dei  montanti  opposto  a quello  che  guarda  il 
bambino.  Le  caviglie  si  porranno  con  la  testa  dalla 
parte  d’omle  il  bambino  salta. 

11  salto  potrà  farsi  dai  bambini  a piedi  giunti , e 
con  rincorsa. 

In  tutti  due  i casi,  dopo  la  spinta,  il  bambino  dovrà 
flettere  le  gambe  e le  coseie,  per  isteuderle  subito 
appena  al  di  là  della  funicella;  per  il  resto  della  mec- 
canica del  salto  v.  pag.  !)3. 

La  maestra  farà  saltare  ogni  bambino,  prima  al- 
l’altezza di  IO  c.,  e poi  andrà  gradatamente  cre- 
scendo di  tre  in  tre  centimetri,  fino  a che  ii  bambino 
salti  la  funicella  senza  toccarla,  conservando  bene 
la  posizione  del  salto. 

— ESERCIRTI  ELEMENTARI  - 

Questi  esercizi  concernono  in  particolare  le  varie 
parti  del  corpo;  e sono  gli  esercizi  igienici  per  ec- 
cellenza, come  i più  naturali,  come  quelli  che  svilup- 
pano separatamente  i vari  gruppi  muscolari,  e che,  nel 
medesimo  tempo,  esercitano  una  influenza  benefica  su 
tutto  r organismo  in  generale;  il  perchè  ed  il  come 
l’ abbiamo  già  visto  fin  da  principio. 

Gli  esercizi  elementari  sono:  semplici , quando  lavorano 
organi  dello  stesso  nome,  come  p.  e.  le  braccia,  le  mani,  i 
piedi,  la  testa  ece.;  composti,  quando  entrano  in  azione  con- 
temporaneamente organi  diversi,  comep.  e.  braccia  e gambe, 
testa  e braccia,  busto  e braccia,  busto  testa  e braccia  ecc. 
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Lascierò  da  una  parte  la  descrizione  degli  esercizi 
composti,  prima,  perchè  di  numero  infinito,  secondo, 
perchè  le  singole  maestre  potranno  formarseli  da  loro 
stesse,  adattandoli  perfettamente  all’  indole  ed  alla 
natura  dei  loro  allievi.  Dirò  invece  brevemente  di 
quegli  esercizi  semplici  che  possono  tornar  più  utili 
all’  organismo  dei  piccoli  allievi. 

Regola  generale  : quando  il  bambino  fa  un  esercizio 
con  una  data  parte  del  corpo,  deve  tenere  tutte  le 
altre  perfettamente  immobili , e nella  posizione  ordinata 
dalla  maestra. 

— NB.  Segnerò  con  * tutti  gli  esercizi  che  si  pos- 
sono fare  anche  fra  le  tavoline. 

Capo 

Gli  esercizi  fatti  col  capo  servono  tutti  a svilup- 
pare la  contrattilità,  e quindi  a rinforzare  i molteplici 
muscoli  della  regione  del  collo;  tolgono  nel  medesimo 
tempo  la  rigidezza  dei  movimenti  della  testa. 

— NB.  Se  la  maestra  si  accorgesse  che  qualche 
bambino  soffrisse  di  vertigini  (giramenti  di 
testa),  lo  farà  stare,  durante  questi  esercizi,  se- 
duto. Secondo  Schreber  (1),  i movimenti  del  capo 
hanno  un  effetto  favorevole  sopra  le  vertigini. 

Non  bisogna  però  mai  che  la  maestra  li  faccia 
ripetere  troppe  volte,  o troppo  spesso,  perchè 
potrebbero,  in  questo  caso,  produrre  in  qualche 
bambino  stordimenti,  o ronzio  <V  orecchi. 

(1)  G.  M.  Schreber  : Àrztliclie  Zimnier-Gynmastik , 1888. 
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* l.°  Rotazione  del  capo  a sinistra.  — Uno.  — Il  bambino 

volge  il  capo  a sinistra. 

Due.  — Ritorna  col  capo  di  fronte. 

Da  due  a quattro  volte. 

— NB.  Analogamente,  si  fa  la  rotazione  a destra.  Si  faccia 

eseguire  anche  la  rotazione  successiva  in  quattro 
tempi  come  passaggio  a quella  alternata. 

* 2.°  Rotazione  alternata  a sinistra,  e a destra.  — Uno.  — 

Il  bambino  volge  il  capo  a sinistra. 

Due.  — Lo  volge  a destra. 

Da  due  a quattro  volte. 

* 3.°  Flessione  del  capo  avanti.  — Uno.  — Il  bambino  in- 

clina il  capo  in  avanti  fino  a toccare  il  petto  col 
mento. 

Due.  — Ritorna  nella  posizione  di  partenza. 

Da  due  a quattro  volte. 

— NB.  Si  faranno  eseguire  analogamente  le  flessioni,  in- 

dietro, a destra,  a sinistra.  le  flessioni  successive  a 
destra  e a sinistra,  avanti  e indietro , e le  alter- 
nate. Questi  movimenti  dovranno  essere  fatti  dal 
bambino  lentamente,  e non  mai  ripetuti  più  di  cinque 
volte. 

* 4.°  Circonduzione  del  capo  a sinistra.  — (In  4 tempi).  Il 

bambino  nei  4 tempi  farà  successivamente  le  quattro 
flessioni,  cominciando  con  quella  a sinistra. 

Uno.  — Flessione  a sinistra. 

Due.  — Flessione  indietro. 

Tre.  — Flessione  a destra. 

Quattro.  — Flessione  avanti. 

La  maestra,  quando  il  bambinu  sarà  ben  prepa- 
rato, potrà  far  eseguire  questo  esercizio  in  un  tempo 
solo. 

— NB.  Analogamente  si  può  far  eseguire  la  circonduzione 

a destra;  per  questa  il  bambino  comincierà  dalla 
flessione  a destra. 

Le  circonduzioni  del  capo  devono  essere  eseguite 
molto  lentamente,  e non  ripetute  più  di  tre  volte. 

8 


98 


Busto 

Questi  esercizi  esercitano  un’azione  generale  rinfor- 
zante sn  tutti  i muscoli  che  muovono  la  colonna  ver- 
tebrale, mantengono  1’  armonia  di  contrazione  fra  i 
muscoli  antagonisti,  e servono  quindi  mirabilmente  a 
perfezionare  il  portamento  del  bambino. 

I movimenti  del  busto  si  facciano  eseguire  dolce- 
mente, con  uniformità,  e con  lentezza,  badando  sempre 
che,  nel  fare  gli  esercizi  di  flessione,  il  bambino  devii 
più  chè  sia  possibile  dall’asse  del  corpo.  Se  questo 
non  si  può  ottenere  subito,  come  è naturale,  la  maestra 
cercherà  con  pazienza  di  condurveli  a poco  a poco. 

1. °  Rotazione  (lei  busto  a sinistra.  — Uno.  — Il  bambino  volta 

il  busto  a sinistra. 

Due.  — Ritorna  con  il  busto  di  fronte. 

— NB.  Analogamente  si  farà  eseguire  la  rotazione  a destra , 
la  successiva , e quella  alternata  a sin.  e a destra. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  che  entrano  in  azione 
in  tali  esercizi,  sono  quelli  profondi  del  dorso,  e 
delle  anche.  — Siccome  in  questi  movimenti  le  pa- 
reti addominali,  ora  si  estendono  ed  ora  si  rilas- 
sano, provocando  una  leggiera  costrizione  degli 
intestini,  così  ne  avremo  per  effetto  la  maggiore  atti- 
vità nelle  funzioni  degli  organi  addominali. 

2. °  Flessione  del  busto  avanti.  — Uno.  — Il  bambino  inclina 

lentamente  il  busto  in  avanti,  cercando  di  toccare 
le  punte  dei  piedi  con  le  dita. 

Due.  — Ritorna  nella  posizione  di  partenza. 

— NB.  Si  faranno  eseguire  dal  bambino  anche  le  flessioni 
indietro , a sinistra  *,  a destra  *,  e le  flessioni  suc- 
cessive ed  alternate  avanti-indietro , a destra-sini- 
stra *. 

Nella  flessione  a destra  il  bambino  terrà  il  braccio 
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destro  teso,  e quello  sinistro  lo  porterà  arcuato  sul 
capo.  Farà  il  contrario  nella  flessione  a sinistra. 

Effetti  igienici.  — A fare  questi  movimenti  concor- 
rono principalmente  i"  flessori  e gli  estensori  della 
colonna  vertebrale  (flessione  avanti  e indietro),  i 
muscoli  addominali  laterali  e posteriori,  ed  i mu- 
scoli intercostali  (fless.  a d.  e a s.  — L'azione  di  tali 
esercizi  sarà  utile  sulle  funzioni  addominali,  e attiverà 
la  circolazione  del  sangue  nel  fegato  e nella  milza. 

Braccia 

Questi  esercizi  servono  a sciogliere  l’articolazione 
del  braccio,  e a rinforzare  i muscoli  del  petto  e delle 
spalle. 

Il  bambino  deve  eseguire  tali  movimenti  con  viva- 
cità ed  energia,  e deve  tenere  il  resto  del  corpo  per- 
fettamente immobile. 

Per  ottenere  un  effetto  utile  da  questi  esercizi, 
bisognerà  che  la  maestra  vada  aumentando  gradata- 
mente  il  numero  delle  ripetizioni  di  uno  stesso  movi- 
mento. Comincierà  p.  e.  a far  eseguire  4 spinte  delle . 
braccia  di  fianco,  poi  6,  8,  12,  fino  a 20. 

* l.°  Posizione  delle  braccia  indietro.  — (2  tempi).  Dalla 

posizione  prima  il  bambino  deve  portare  le  braccia 
tese  e parallele,  indietro,  con  le  palme  in  dentro. 

* 2.°  Posizione  in  avanti.  — Il  bambino  porta  le  braccia 

avanti,  all’altezza  delle  spalle,  con  palme  in  dentro. 

* 3.°  Posizione  in  alto.  — Il  bambino  porta  le  braccia  in 

alto,  con  palme  in  dentro. 

* 4.°  Posizione  di  fianco.  — Il  bambino  porta  le  braccia  di  fianco 

in  linea  e all’  altezza  delle  spalle,  con  palme  avanti. 

* 5.°  Posizione  in  obliquo  avanti.  — Il  bambino  deve  por- 

tare le  braccia  avanti,  con  palme  in  dentro,  all'al- 
tezza delle  spalle,  e con  le  dita  a contatto. 
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* 6.°  Slancio  delle  braccia  in  avanti.  — Pronti.  — Posi- 

zione delle  braccia  indietro. 

Uno.  — Il  bambino  porterà  con  slancio  le  braccia 
tese  e parallele,  in  alto,  passando  in  avanti. 

Due.  — Ritornerà  al  pronti. 

Effetti  igienici.  — Questo,  e tutti  gli  altri  slanci, 
procureranno  al  bambino  una  gran  somma  di  mo- 
vimento, attivandone  la  circolazione  in  tutto  il  corpo, 
e ravvivandone  la  vitalità.  Sarà  quindi  un  esercizio 
utile  per  rompere  nei  bambini,  la  noia  fisica,  il  senso 
di  stanchezza,  la  sonnolenza,  ed  il  malessere  che  pro- 
vano spesso  in  primavera  ed  in  estate. 

* 7.°  Slancio  di  fianco.  — Pronti.  — Posizione  in  prima  con 

paline  avanti-infuori. 

Uno.  — Il  bambino  porterà  rapidamante  le  braccia 
in  alto,  passando  per  la  posizione  di  fianco,  e vol- 
tando le  palme  in  dentro. 

Due.  — Posizione  di  partenza. 

— NB.  Questo  esercizio,  come  pure  gli  altri  slanci,  potrà 
esser  fatto  anche  in  un  tempo  solo;  e allora  il 
bambino  dovrà  al  comando:  uno , fare  lo  slancio  con 
forza,  toccarsi  leggermente  le  palme,  e ritornare 
subito  alla  posizione  di  partenza. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  che  entrano  in 
giuoco  per  questo  movimento  sono  : il  grande  pet- 
torale, e le  fibre  anteriori  del  deltoide,  cioè  quei 
muscoli  che  coprono  il  petto,  e la  parte  superiore 
ed  esteriore  del  braccio.  — Nell’eseguire  tale  esercizio 
si  sollevano  le  pareti  toraciche,  e quindi  si  ha  uno 
sviluppo  nel  meccanismo  della  respirazione. 

* 8.  Slancio  orizzontale  indietro.  — Pronti.  — Posizione  obli- 

quo-avanti. 

Uno.  — Il  bambino  porta  rapidamente  le  braccia 
indietro,  tenendole  sempre  all'  altezza  delle  spalle. 

Due.  — Ritorna  al  pronti. 

Effetti  igienici.  — Entrano  in  azione  le  fibre  poste- 
riori del  deltoide.  — La  cassa  toracica  si  allarga  ino- 
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mentaneameute,  e per  ciò  avremo  facilitata  la  re- 
spirazione (1). 

9.°  Circonduzione  (lei  braccio  avanti.  — Pronti.  — Posizione 
in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  porterà  il  braccio  s.  o d.  avanti 
con  palma  in  fuori. 

Due.  — Braccio  in  alto,  palma  in  fuori. 

Tre.  — Braccio  indietro,  palma  in  dentro. 

Quattro.  — Braccio  in  prima. 

— NB.  Si  può  far  eseguire  lo  stesso  esercizio  con  tutte 
e due  le  braccia  contemporaneamente.  In  questo 
caso  nel  passare  dal  due  al  tre  il  bambino  dovrà 
alzarsi  sulle  punte  dei  piedi  per  facilitare  il  movi- 
mento, e al  quattro  rimettere  i taccili  a terra. 

Per  fare  eseguire  ai  bambini  la  circonduzione 
delle  braccia  è necessario  condurveli  gradatamente 
e assai  lentamente;  prima,  esercitandoli  al  passaggio 
immediato  di  due  posizioni,  cioè:  dal  basso  in  avanti , 
dall’ avanti  in  alto  ecc.;  poi  di  tre,  cioè:  basso, 
avanti,  alto,  oppure  avanti,  alto,  dietro  ecc;  in  seguito 
al  passaggio  di  tutte  quattro  con  una  cadenza  lug- 
ghissima;  e finalmente  si  faranno  eseguire  le  quattro 
posizioni  con  cadenza  sempre  più  accelerata,  fino 
al  tempo  unico.  I bambini  sotto  ai  5 anni  saranno 
esclusi  da  questo  esercizio. 

Quando  i bambini  sapranno  far  bene  la  cir- 
conduzione in  quattro  tempi,  potranno  eseguirla 
in  un  tempo  solo.  La  circonduzione  con  un  braccio, 
poi,  potranno  farla  anche  continuata,  ma  con  ca- 
denza, in  modo  che  la  mano,  all’  uno  della  maestra, 
si  trovi  sempre  di  passaggio  in  basso. 

Questo  esercizio  così  continuato  sarà  molto  utile 
in  inverno.  Badi  però  la  maestra,  di  far  mantenere 
ai  bambini  una  giusta  e rigorosa  posizione,  es- 


(1)  Avremo  facilitata  la  respirazione  durante  l’esercizio,  ma  la  ca- 
pacità toracica  non  aumenterà  per  niente  affatto. 
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sendo,  questa,  condizione  principale  all’effetto  salutare 
di  tali  movimenti. 

Effetti  igienici.  — Per  l’ esecuzione  di  questo 
movimento  concorrono  tutti  i muscoli  della  spalla  ; 
ina  in  modo  precipuo:  il  gran  pettorale,  il  deltoide 
ed  il  bicipite.  Tale  esercizio  rende  tacili  i movi- 
menti dell’  articolazione  della  spalla,  e attiva  i mo- 
vimenti respiratori. 

* IO.0  Spinta  delle  braccia  avanti.  — Pronti.  — Mani  a pugno, 

braccia  tiesse,  gomiti  indietro. 

Uno.  — Il  bambino  spinge  con  forza  le  braccia  in 
avanti. 

Due.  — Ritorna  pure  con  forza  alla  posizione  di  par- 
tenza. 

Effetti  igienici.  — Alla  esecuzione  delle  spinte  in 
generale,  concorrono  tutti  i muscoli  del  petto,  della 
spalla,  ed  i flessori  con  gli  estensori  dell'  avam- 
braccio. — Si  avrà  perciò  in  azione  una  vasta  zona 
di  muscoli,  e quindi  un  aumento  di  attività  gene- 
rale dell’  organismo  ; si  avrà  in  oltre  uno  sviluppo 
dei  muscoli  pettorali,  e un  effetto  favorevole  alla 
respirazione. 

* 11.0  Spinta  di  lianco.  — Pronti. — Mani  a pugno,  unghie  in 

dentro,  braccia  tiesse,  gomiti  serrati  al  corpo,  pugno 
inclinato  in  fuori 

Uno.  — 11  bambino  spinge  con  forza  le  braccia  di 
fianco. 

Due.  — Ritorna  al  pronti. 

* 12.°  Spinta  in  alto.  — Pronti.  — Come  sopra,  ma  col  pugno 

diritto. 

Uno.  — Il  bambino  spinge  con  forza  le  braccia  in 
alto,  mantenendole  parallele. 

Due.  — Torna  al  pronti. 

Osservazione.  — Tutte  queste  spinte  si  faranno 
eseguire  dal  bambino  anche  parzialmente,  successiva- 
mente, e alternativamente  con  il  braccio  sinistro  ed 
il  destro. 
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Anche  con  le  spinte  la  maestra  dovrà  aumentarne 
a poco  a poco  il  numero,  cominciando  con  quattro 
e andando  tino  a dodici.  Potrà  inoltre,  aumentarne 
gradatamente  anche  la  velocità. 

Le  spinte  alternate  vanno  eseguite  in  due  tempi  : 
uno  — Spinta  del  br.  s.  ; due  — Spinta  del  br.  d. 
e ritorno  in  posizione  del  br.  s. 

Av  (imbraccia 

Gli  esercizi  fatti  con  l’avambraccio  servono  special- 
mente  a rinforzare  i muscoli  addetti  ai  suoi  movimeti, 
ed  a sciogliere  l’ articolazione  del  gomito. 

* l.°  Flessione  delle  avambracci».  — «)  Posizione  di  lianco, 
palme  in  alto. 

Uno  — Il  bambino  dette  l’avambraccio  in  un  piano 
verticale,  avvicinando  la  mano  alla  spalla. 

Due.  — Ritorna  alla  posizione  di  partenza. 

,1)  Posizione  di  dauco,  palme  in  avanti. 

Uno.  — Il  bambino  dette  l’avambraccio  in  un  piano  oriz- 
zontale, e tocca  il  petto  con  il  polpastrello  della  dita. 

Due.  — Ritorna  alla  posizione  di  partenza. 

y)  Posizione  di  dauco,  palme  ii)q  basso. 

Uno.  Come  sopra,  ma  toccherà  il  petto  con  il  pollice. 

Due.  — Ritorna  in  posizione  di  partenza. 

d)  Posizione  di  dauco  palme  indietro. 

Uno.  — Come  sopra,  ma  toccherà  il  petto  col  dorso 
della  mano. 

Due.  — Ritorna  in  posizione  di  partenza. 

e)  Posiz.  avanti,  palme  in  alto  (2  tempi). 

tf)  Posiz.  avanti,  palme  in  dentro  (2  tempi). 

'Pj  Posiz.  avanti,  paline  in  basso  (2  tempi). 

— NB.  Queste  tìessioni  si  faranno  eseguire  dal  bambino 
anche  parzialmente,  successivamente,  ed  alternati- 
vamente. In  questo  ultimo  caso,  all’imo,  il  bambino 
detterà  l’avambraccio  sinistro;  al  due,  detterà  il  d. 
rimettendo  il  braccio  s.  nella  posiz.  di  partenza. 


* 2."  Rotazione  dell'  avambraccio.  — Le  rotazioni  si  pos- 
sono fare  in  tutte  le  posizioni  (lei  braccio,  cioè: 
in  dietro , basso,  avanti,  alto,  e fianco. 

Questo  esercizio  consiste  nel  volgere  la  palma 
della  mano  dalla  parte  opposta  a quella  nella  quale 
si  trovava  nella  posizione  di  partenza. 

Si  fa  in  due  tempi  : 

Uno.  — Volta  della  mano. 

Due.  — Ritorno  alla  posizione  di  partenza. 

Esempio:  «)  Posizione  braccia  di  fianco,  palme  in 
avanti. 

Uno.  — Il  bambino  volta  le  palme  in  dietro. 

Due.  — Ritorno  con  le  palme  avanti. 

,t)  Posizione  braccia  di  fianco,  palme  in  basso. 

Uno.  — Il  bambino  volta  le  palme  in  alto. 

Due.  — Ritorna  con  le  palme  in  basso. 

— NB.  — Non  si  confonda  tale  esercizio  con  la  cir- 
conduzione dell'  avambraccio,  essendo  questo  affatto 
diverso,  e non  troppo  facile  per  bambini.  L’ho  messo 
poi  a questo  posto  perchè  è un  movimento  assolu- 
tamente proprio  all’  avambraccio,  e non  alla  mano, 
come  si  potrebbe  facilmente  credere,  leggendo  al- 
cuni manuali  di  ginnastica  nei  quali  esso  trovasi 
fra  i movimenti  della  mano. 

Mani 

Gli  esercizi  fatti  con  quest’organo  servono  a scio- 
gliere bene  i suoi  movimenti  e ad  attivare  la  circola- 
zione. 

Le  varie  orientazioni  della  mano  nelle  diverse  posi- 
zioni del  braccio,  sono  le  seguenti  : 

a)  in  dentro:  quando  la  palma  è rivolta  verso  il 
corpo  ; 

fi)  in  basso  : quando  guarda  la  terra  (mani  prone)  ; 
y)  in  fuori:  quando  è rivolto  verso  il  corpo  il 
dorso  della  mano  ; 
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e)')  in  alto:  quando  la  palma  c rivolta  all’insù  (mani 
supine)  ; 

e)  in  avanti:  quando  guarda  in  avanti; 

tj)  indietro;  quando  è rivolta  all’ indietro;  mentre 
il  dorso  guarda  avanti. 

* l.°  Flessione  della  mano  palma  e dorso.  — Uno.  — Il  bam- 

bino piega  la  mano,  avvicinando  la  palma  all’avam- 
braccio. 

Due.  — Piega  la  mano  nella  direzione  opposta. 

— NB.  Le  flessioni  si  faranno  eseguire  in  tutte  le  posi- 
zioni del  braccio,  e nelle  varie  orientazioni  della 
palma.  Si  facciano  fare  anche  parzialmente,  suc- 
cessivamente, ed  alternativamente. 

Questo  esercizio  si  farà  ripetere  da  10  a 30  volte. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  che  si  interessano  alla 
flessione  ed  alla  estensione  della  mano  sono  : il  pal- 
mare lungo,  V estensore  radiale,  e l'estensore  ulnare  del 
capo,  cioè  i muscoli  che  formano  la  polpa  dell’  avam- 
braccio. Effetto  di  questi  esercizi  è di  facilitare  la 
circolazione  al  capo  ed  al  petto. 

* 2.°  Flessione  della  mano  pollice  e mignolo.  — Uno.  — Il 

bambino  piega  la  mano  in  modo  da  avvicinare  il 
pollice  all’  avambraccio. 

Due.  — Piega  la  mano  nella  direzione  opposta. 

— NB.  Considerazione  come  sopra. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  addetti  a questi 
movimenti  sono  il  flessore  radiale  e quello  ulnare 
del  capo.  — Effètti  uguali  a quelli  sopraccennati. 

* 3.  Flessione  delle  dita.  — Uno.  — Chiudere  la  mano  a pugno. 

Due.  — Stendere  velocemente  le  dita. 

— NB.  Si  faccia  eseguire  questo  esercizio  in  tutte  le  posizioni 

delle  braccia,  e nelle  varie  orientazioni  della  palma. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  che  concorrono  a 
flettere  ed  estendere  le  dita  sono  : flessore  superfi- 
ciale e profondo  delle  dita,  lombricali,  estensore 
comune  delle  dita.  — Questi  esercizi  servono  a ren- 
dere agili  le  dita,  sciogliendone  le  articolazioni. 
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Gambe 

Gli  esercizi  fatti  con  gli  arti  inferiori,  come  ho  già 
dimostrato  sono  quelli  che  esercitano  su  tutto  l’organismo 
una  maggiore  azione  benefica,  specie  sulla  funzione  re- 
spiratoria. 

Tali  movimenti  inoltre  verranno  fatti  dai  bambini 
molto  più  facilmente  degli  altri,  stancandosi  meno;  per- 
chè appunto  questi  organi  sono  già  abituati  al  lavoro. 

Finalmente  gli  esercizi  delle  gambe,  obbligando  i 
bambini  a tenersi  in  equilibrio  ora  sopra  un  piede,  ora 
sull’  altro,  concorreranno  a formare  in  essi  bel  porta- 
mento, e scioltezza  ne’  movimenti. 

1. °  Posizione  della  gamba  sinistra  (a  destra)  avanti.  — 

Uno.  — II  bambino  porta  la  g.  s.  (o  d.)  tesa  in  avanti 
con  la  punta  del  piede  inclinata  in  basso  senza 
toccar  terra. 

Due.  — Ritorna  in  posizione. 

2. °  Posizione  della  gamba  sinistra  (o  d.)  indietro.  — Uno. — 

Il  bambino  porta  la  g.  s.  (o  d.)  tesa  in  dietro,  sten- 
dendo anche  il  piede. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

3.o  Posizione  della  gamba  sinistra  (o  d.)  di  fianco.  — 

Uno.  — Il  bambino  porta  la  g.  s.  (o  d.)  tesa  di  fianco 
con  la  punta  del  piede  rivolta  in  basso. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

— NB.  Le  posizioni  delle  gambe  abitueranno  il  bambino  a 
tenersi  in  equilibrio  sopra  una  gamba  sola.  Dap- 
prima la  maestra  terrà  la  durata  delle  posizioni 
corta,  allungandola  di  mano  in  mano  che  il  bambino 
va  prendendo  pratica  dell'esercizio. 

Sarà  opportuno,  anzi,  che  sulle  prime  i bambini 
facciano  queste  posizioni,  mettendosi  di  fianco  alle 
tavoline,  e appoggiandovi  leggermente  le  dita  della 
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mano  sinistra,  o destra,  a seconda  che  lavorano  con 
la  g.  d.,  o.  s. 

Effetti  igienici.  — Le  posizioni  delle  gambe  rin- 
forzano i muscoli  della  colonna  vertebrale,  concor- 
rendo ottimamente  a perfezionare  il  portamento. 

4.°  Circonduzione  della  gamba  destra  avanti.  — Pronti.  — 
Bambini  a sinistra  della  tavolimi,  con  le  dita  della 
mano  d.  appoggiate  leggermente  a quella,  e con  il 
braccio  d.  in  posizione  terza. 

Uno.  — Il  B.  porta  la  g.  d.  in  posizione  avanti. 

Due.  — La  porta  in  posizione  di  fianco. 

Tre.  — Posizione  in  dietro. 

Quattro.  — Ritorna  in  posizione  di  partenza 
— NB.  Analogamente  con  la  gamba  sinistra. 

Questi  esercizi  devono  esser  eseguiti  lentamente, 
e la  maestra  eserciterà  i bambini  a fare  prima  le 
tre  posizioni  successivamente  fra  loro;  poi  a pas- 
sare da  una  posizione  all'  altra,  direttamente,  come 
da  avanti  in  fianco,  dal  fianco  al \ indietro;  poi  per 
tutte  tre  le  posizioni.  Andrà  lilialmente  accelerando 
la  cadenza  fino  a ridurli  ad  un  tempo  solo. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  che  concorrono  a 
questi  movimenti  sono  tutti  i glutei  (che  formano 
la  maggiore  parte  delle  natiche)  1’  ilio-psoas , il  pi- 
ramidale ecc.  — Questi  esercizi  rendono  facili  i mo- 
vimenti dell’articolazione  della  coscia,  e richiamano 
una  maggior  quantità  di  sangue  negli  arti  inferiori. 

5.°  Rotazione  delle  gambe.  — Pronti.  — Bambini  con  le  mani 
in  terza,  ed  i piedi  giunti. 

Uno.  — Il  bambino  apre  le  punte  dei  piedi  più  che 
è possibile,  girando  sui  tacchi. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

— NB.  Anche  quest'esercizio  vien  messo  di  solito  fra  i 
movimenti  del  piede,  e precisameste  sotto  il  nome 
di:  volta  dei  piedi  infuorì-indentro ; ma,  secondo 
me,  è una  inesattezza,  perchè  nel  girare  la  punta  dei 
piedi  in  dentro  e in  fuori,  facendo  perno  sul  tacco, 
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si  viene  precisamente  a ruotare  tutta  la  gamba  sul 
suo  asse.  Di  qui  la  ragione  che  nr  indusse  a mettere 
i movimenti  in  parola,  fra  quelli  delle  gambe. 

6. °  Flessione  della  coscia  sinistra  (o  destra).  — Uno.  — Il 

bambino  alza  il  ginocchio  in  modo  da  portare  la 
coscia  orizzontale,  con  la  gamba  penzploni,  e punta 
del  piede  in  basso. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

— NR.  Anche  per  questo  esercizio  sarà  utile  per  le  prime 
volte  l’ appoggio  della  mano  sulle  tavoline. 

Effetti  igienici.  — Muscoli  in  azione:  ilio-psoas. 
Le  flessioni  delle  coscie  hanno  un'  azione  buona 
sulle  funzioni  intestinali. 

7. °  Flessione  della  gamba  sinistra  (o  destra).  — Uno.  — 

Il  bambino  piega  il  ginocchio,  porta  la  gamba  oriz- 
zontalmente indietro,  e tiene  la  coscia  in  posizione 
perpendicolare. 

Due.  — Torna  in  posizione  di  partenza. 

— NB.  Quando  i bambini  saranno  pratici  di  questo 
esercizio  lo  potranno  fare  anche  in  un  tempo  solo  ; in 
questo  caso  all’ uno  dovranno  flettere  con  forza  il 
ginocchio  in  modo  da  portare  la  gamba  indietro  più 
che  è possibile  alla  coscia.  Badi  la  maestra  che 
i bambini  nel  piegare  il  ginocchio  portino  la  coscia 
alquanto  indietro. 

Effetti  igienici.  — Entrano  in  giuoco  tutti  i 
muscoli  della  coscia.  — Questo  esercizio  serve  otti- 
mamente ad  attivare  la  circolazione  del  ginocchio. 

8. °  Piegamento  simultaneo  sulle  gambe.  — Pronti.  — In  terza 

e sulle  punte  dei  piedi. 

Uno.  — Il  bambino  si  piega  lentamente  sulle  gambe, 
tenendo  molto  aperte  le  ginocchia,  Ano  a sedersi 
sui  talloni. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

— NB.  Il  bambino  nel  piegarsi  sulle  gambe,  deve  mante- 
nere il  busto  perpendicolare,  e non  piegarlo  innanzi. 

Questo  piegamento,  se  riesce  sulle  prime  troppo 
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difficile,  potrà  essere  fatto  con  le  dita  delle  due 
mani,  o di  una  sola,  leggermente  posate  sullo  spi- 
golo anteriore  delle  tavoline. 

Lo  Stesso  piegamento  potrà  venir  eseguito  anche 
con  le  ginocchia  chiuse. 

Se  il  piegamento  simultaneo  sulle  gambe,  viene  fatto 
con  le  mani  appoggiate  alla  tavolina,  potrà  venir 
comandato  in  un  tempo  solo  ; in  questo  caso  il  bam- 
bino all'imo  si  alza  sulle  punte  dei  piedi,  piega 
le  gambe  con  vivacità,  si  rialza  subito,  e rimette 
i tacchi  in  terra. 

Effetti  igienici.  — I muscoli  in  azione:  tutti  gli 
estensori  ed  i flessori  della  coscia,  della  gamba,  e 
del  piede.  — È un  esercizio,  questo  in  parola,  che 
dà  molta  agilità  alle  membra,  ravviva  la  funzione 
respiratoria,  e accelera  potentemente  la  circolazione 
negli  arti  inferiori. 

Piedi 

Gli  esercizi  con  i piedi  sono  utilissimi  per  rinfor- 
zare nei  bambini  le  articolazioni  del  calcagno  con  le 
ossa  della  gamba,  e rendere  più  difficile,  quindi,  il 
torcersi  del  piede  nel  camminare,  nel  correre,  o nel 
saltare. 

1. °  Flessione  del  piede  sinistro  (o  destro). — Pronti.  — Bam- 

bini a destra  della  tavolina,  con  le  dita  della  mano  d. 
leggermente  appoggiate  su  quella,  e gamba  sinistra 
in  posizione  avanti. 

Uno.  — Il  B.  alza  la  punta  del  piede,  avvicinandola 
alla  gamba. 

Due.  — Torna  in  posizione  di  partenza. 

2. °  Equilibrio  sugli  avampiedi.  — Pronti.  — Bambini  in 

terza. 

Uno.  — Il  B.  solleva  i tacchi  e resta  in  equilibrio 
sulle  punte  dei  piedi. 

Due.  — Torna  in  posizione. 
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3.°  Equilibrio  sui  tacchi.  — Pronti.  — Come  sopra. 

Uno.  — Il  bambino  solleva  le  punte  dei  piedi,  e 
resta  in  equilibrio  sui  tacchi. 

Due.  — Torna  in  posizione  di  partenza. 


- ESERCIZII  FRA  LE  TAVOLINE  - 

La  ginnastica  fra  le  tavoline  è utilissima  in  inverno 
quando  non  si  può  uscire  nella  corte,  e per  far  muo- 
vere i bambini  fra  una  lezione  e l’altra. 

Ho  già  segnati  con  * tutti  gli  esercizi  che  si  pos- 
sono far  eseguire  ai  bambini  fra  le  tavoline  ; tuttavia 
darò  l’elenco  di  quelli  che  sono  speciali  a codesta  cate- 
goria. Suppongo  sempre  che  le  tavoline  nella  scuola 
sieno  messe  secondo  il  metodo  razionale  froebeliano  : 
cioè  le  tavoline  separate  in  righe  e in  file.  La  corsia 
centrale  deve  essere  sempre  più  larga,  in  modo  da  dividere 
cosi  le  tavoline  in  una  sezione  a sinistra  ed  in  una  a 
destra. 


Numerazione 

1. °  Numerazione  delle  righe  per  due.  — Bambini  seduti.  — 

I bambini  che  stanno  a capo  delle  righe,  cioè  quelli 
die  sono  lungo  la  corsia  centrale  si  alzeranno  suc- 
cessivamente, cominciando  i due  davanti,  dicendo: 
uno , e due-,  i due  primi  diranno  uno,  i secondi  due, 
i terzi  uno,  eoe.  Appena  detto  il  numero  si  siede- 
ranno. 

Le  righe  in  fianco  ai  bambini  col  numero  uno 
saranno  le  righe  uno,  le  altre  le  righe  due. 

2. °  Numerazione  delle  file  per  due.  — Bambini  seduti.  — Di- 

ranno i numeri  altro  che  i bambini  della  riga  ante- 
riore: il  primo  dirà  imo,  il  secondo  due,  il  terzo; 


Ili 

uno , ecc.  Va  da  sè  che  le  Ale  dietro  ai  numeri  uno 
saranno  le  file  uno,  e le  altre,  le  file  due. 

— NB.  Per  vedere  se  i bambini  si  ricordano  il  numero. 

si  ordinerà,  o di  alzarsi,  o di  alzare  le  mani,  alle, 
righe  o alle  file  uno,  oppure  alle  righe  o alle  Jile, 
due.  Questa  numerazione  è necessaria  quando  si 
voglia  far  eseguire  ai  bambini  esercizi  alternati, 
o successivi,  per  righe  o per  file. 

Battute 

1. °  Battuta  continua  delle  mani  sulle  tavoline.  — Al  comando  : 

via , i bambini  batteranno  le  dita  sullo  spigolo  della 
tavolina.  — La  maestra  farà  la  battuta  con  le  mani 
per  indicare  la  cadenza. 

2. °  Battuta  continua  palma  e tavolina.  — Al  comando  : via , 

il  bambino  farà  una  battuta  forte  con  le  mani,  ed 
una  forte  sulla  tavolina. 

3. °  Battuta  palma  e tavolina  uno  per  uno.  — In  due  tempi. 

Uno.  — Battuta  forte  con  le  mani. 

Due.  — Battuta  leggiera  sulla  tavolina. 

E così  di  seguito. 

4. °  Battuta  tavolina  e palma  uno  per  uno.  — In  due  tempi. 

Uno.  — Battuta  forte  sulla  tavolina. 

Due.  — Battuta  leggiera  delle  mani. 

5. °  Battuta  palma  e tavolina  uno  per  due.  — In  tre  tempi. 

Uno.  — Battuta  forte  delle  mani. 

Due.  — Battuta  leggiera  sulla  tavolina. 

Tre.  — Battuta  leggiera  sulla  tavolina. 

H.°  Battuta  tavolina  e palma  uno  per  due.  — Come  sopra, 
ma  al  contrario. 

7. °  Battuta  palma  e tavolina  due  per  due.  — In  quattro 

tempi. 

Uno-Due.  — Due  battute  forti  con  le  mani. 
Tré-Quattro.  — Due  battute  leggiere  sulla  tavolina. 

8. °  Battuta  tavolina  e palma  due  per  due.  — Come  sopra, 

ma  al  contrario. 

— NB.  Le  battute  palma  e tavolina,  e viceversa,  si  potranno 


112 


ordinare  ancora  a:  due  per  tre,  tre  per  tre.  tre 
per  quattro,  quattro  per  quattro,  ecc.  Si  faranno 
eseguire  ai  bambini,  sia  seduti,  sia  in  piedi. 

9.°  Battuta  continua  degli  avampiedi.  — Bambini  seduti. — 
Al  comando  via,  i bambini  batteranno  sul  pavi- 
mento gli  avampiedi  facendo  perno  sul  tacco.  La 
maestra  batterà  le  mani  per  segnare  la  cadenza. 

— NB.  Questo  esercizio  è preferibile  alla  battuta  ordi- 
naria dei  piedi,  perchè  solleva  meno  polvere,  fa 
meno  chiasso,  e serve  nel  medesimo  tempo  per  eser- 
citare la  giuntura  del  piede. 

Si  potranno  ordinare  ancora  le  battute  con  gli 
avampiedi  a uno  per  uno.  uno  per  due,  tre  per  tre,  ecc. 

Tutti  gli  altri  esercizi  si  faranno  eseguire  nel  modo 
già  descritto. 

Il  piegamento  delle  anche  e delle  ginocchia,  fra  le 
tavoline,  si  farà  eseguire  mediante,  V alzata  e la  seduta 
sugli  scannetti. 

Le  maestre  poi  non  dimentichino  mai  che  alcuni 
esercizi,  fatti  eseguire  ai  bambini  fra  due  lezioni  per 
le  quali  devono  star  fermi  e tener  fissa  la  loro  atten- 
zione, saranno  utilissimi  per  l’efficacia  dell’ insegnamento 
non  solo,  ma  anche  per  assecondare  la  natura  del  bam- 
bino che  lo  spinge  al  continuo  movimento. 

— GIUOCHI  — 


“ Omne  tulit  punctum  qui 
miscuit  utile  dulci.  „ 

( Chi  unisce  l' utile  al  dilette- 
vole raggiunge  l'ideale  della  per- 
fezione). 

’ Orazio. 


La  più  completa  manifestazione  della  natura  dei 
bambini,  e che  costituisce  il  carattere  infantile,  è la 


tendenza , quasi  esclusiva , di  giuocare  sempre , e con 
tutto. 

Ogni  bambino  sano  giuoca  ; e deve  giuocare  perchè 
il  giuoco  è la  sola  sua  attività  sponta- 
nea, il  solo  mezzo  naturale  per  il  suo  svi- 
luppo. 

Già  Platone  (1)  in  vari  suoi  dialoghi,  specie  in 

quello  sull’educazione  dei  figli,  nel  trattato  “ Delle 
leggi  „,  magnifica  assai  la  ginnastica , ed  i giuochi 

come  quelli  che  sviluppano  armonicamente  il  corpo  e 
l’ intelletto  dei  bambini  ; e li  mette  a parallelo  con  la 
musica,  comprendendoli,  insieme  a questa,  nel  quadro 
delle  discipline  educative. 

Parimente  Aristotele  (2),  nel  suo  trattato  “ Delle 
cose  politiche,  „ dice  che  non  conviene  sommettere  i 
bambini  al  disotto  dei  cinque  anni  a studi  e a neces- 
sarie fatiche  ; perchè  si  potrebbe  impedir  loro  di  crescere. 
Però,  continua,  si  devono  esercitare  con  il  moto,  solo 
in  tal  misura,  da  evitare  l’inerzia.  Questo  moto  poi 

deve  consistere,  oltre  che  in  altri  esercizi,  anche  in 

giuochi,  badando  che  essi  non  sieno  nè  triviali,  nè  fati- 
cosi, nè  scostumati  (3). 

Ma  il  merito  di  avere  perfezionato  questo  concetto, 


fi)  Platonis  : Opera  omnia.  — De  legibus  — Liberornm  educatici; 
Basilea  MDLXI.  Traduzione  di  lano  Cornario. 

(2)  Aristoteles:  Politieorum,  lib  VII  pag.  900  ; Lugduni  Batavo- 
rum,  1621. 

(3)  Proxiraa  vero  aetas,  usque  ad  annum  qnintum,  quam  nec  disci- 
plinae  convenit  nec  laboribus  necessariis  tradì,  quorainus  sit  auge- 
seentibus  impedimento,  motu  debet,  sed  quatenus  modo  desidiam 
ert'ugiat,  exercerì.  Qui  motus,  cum  per  alias  actiones,  tum  per  ltidos 
paraudus  est;  ludi  vero  nec  illiberales,  nec  laboriosi,  nec  dissoluti 
esse  debent.  (Aristotele,  citazione  su  indicata). 


Sistema  dei  giuochi  di  Frdbel 
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conosciuto  fino  dall’antica  civiltà,  lo  dobbiamo  a Pesta- 
lozzi  ; il  quale,  come  disse  lui  stesso,  trovò  Va,  b,  c 
per  lo  sviluppo  dell’ intelligenza.  Ed  il  merito  d’ averlo 
ridotto  alla  vera  portata  dell’  infanzia,  lo  dobbiamo 
a Frdbel,  il  quale,  avvertendo  nell’attività  spiegata 
dai  bambini  per  i giuochi,  la  libera  manifesta- 
zione dell’istinto  umano  in  atto  di  svilup- 
parsi e di  perfezionarsi  per  raggiungere 
un  alto  grado  di  civiltà,  scoperse  Va.  b,  c per 
l’arte  e per  l’azione  (l). 


(1)  Il  concetto  del  sistema  dei  giuochi  di  Frdbel,  credo  si  possa 
sintetizzare  nel  quadro  seguente: 

fi.  Ginnastica  igienica’ 

2.  Giuochi  comandati, 
i.  Giuochi  liberi. 

Per  lo  svolgimento!, 
dell’intelligenza.  <4-  Ginnastica  dei  sensi 


Giuochi,  nei  quali 
concorre  direttamen- 
te il  corpo  del  bam- 
bino. 


Per  lo  sviluppo  fisico(5.  Giardinaggio, 
e lo  svolg.  intellet.(6.  Canto. 


Giuochi,  nei  quali  ven- 
gono adoperati  oggetti 
speciali. 


o 


o 

p. 

p. 


corpo 


tl.  Palla, 

.(2.  Palla,  cilindro, cubo, 
(•>.  Costruzioni. 


2 superficie  jq.  Mosaico. 


* 


linea  . 

punto . 
punto . 

linea  . 


15.  Anelli, 

6.  Stecchini, 

7.  Intreccio, 

8.  Bastoncini. 

! 

•}9.  Sassolini. 

■ jl.  Traforo. 

r2.  Trapunto, 

,?3.  Disegno, 

(4.  Filo  e conterie. 


fó.  Tessitura, 
superficie  ]6-  Piegatura, 
(7.  Frastaglio. 

18.  Plastica. 


£.  corpo 


1 


3 

o 

3 

cS 

a 

r-J 

o 

o 
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Ed  appunto  per  questo,  uei  Giardini  d’ infanzia,  non 
si  deve  trascurare  menomamente  l’educazione  delle  ten- 
denze naturali  dei  bambini.  Tendenze  che,  alla  maestra 
osservatrice,  si  estrinsecheranno  interamente  durante  i 
giuochi,  massime  se  il  bambino  non  si  accorgerà  di 
esser  sorvegliato  troppo  da  presso. 

La  maestra  deve,  particolarmente  in  tempo  di  ricrea- 
zione, trasformarsi  del  tutto,  e giuncare  in  mezzo  ai 
suoi  bambini,  diventando  bambina  essa  pure.  Deve  pas- 
sare da  un  gruppo  all’  altro  ; prender  parte  a questo  e 
a quel  giuoco  ; animare  i più  fiacchi  ; moderare  i più 
vivaci  ; iniziare  un  giuoco  nuovo  quando  vede  in  qualche 
gruppo  subentrare  la  noja  ; e prender  occasione  di  tutto 
per  conoscere  a fondo  l’istinto  e l’indole  di  ciascuno 
dei  suoi  allievi. 

È nel  giuoco  assolutamente  libero,  che  il  bambino 
spiegherà  la  sua  indole.  È osservando  come  si  compor- 
tano i bambini  nei  vari  giuochi,  in  particolar  modo  in 
quelli  di  imitazione  — come  per  esempio  il  giuocare  alle 
visite,  il  far  da  signori  o da  signore,  il  far  da  genitori , e da 
maestri,  ecc.  — che  la  istitutrice  potrà  entrare  nel  mondo 
morale  iu  cui  essi  vivono  ; e potrà  quindi  portare  la 
sua  benefica  influenza  sui  piccini  costretti  a crescere 
in  un  ambiente  triste,  o viziato,  o corrotto,  attenuando 
le  impressioni  nocive  ricevute  fuori  della  scuola,  e miti- 
gando l’ effetto  dei  cattivi  esempi. 

Quanto  bene  potrebbe  fare  una  maestra,  se  in  tempo 
di  ricreazione,  in  vece  di  leggere,  lavorare,  ricamare,  o 
far  la  calzetta,  si  immedesimasse  con  i bambini,  e 
facesse  tesoro  di  tutto  ciò  che  essi  stessi,  inscientemente, 
giuncando,  rivelano  intorno  al  loro  ambiente  famigliare! 
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Ma  si  fa  bene  ciò  che  si  ama;  e si  ama  il  proprio 
dovere,  quando  lo  si  conosce  appieno!  Di  qui  ne  consegue, 
die  la  maestra  prenderà  amore  per  il  proprio  Giardino, 
solo  quando  — studiata  sè  stessa,  studiati  i bambini, 
e studiato  sui  libri  tutto  ciò  che  i profondi  osservatori 
hanno  scoperto  — avrà  acquistato  ampia  cognizione 
della  scienza  dell ’ educazione. 

Non  è solamente  con  l’amore  e con  l'entusiasmo  che 
si  potranno  educare  i bambini  secondo  il  concetto  mo- 
derno ; ma  vi  abbisognano  uniti  e il  sapere  e la  cono- 
scenza della  vita  infantile.  Con  questi  quattro  requisiti, 
che,  nell’ insieme,  formano  la  vera  scienza  dell’educazione, 
la  maestra  saprà  senz’  altro  dirigere  un  Giardino  con 
amore,  e come  si  vuole  ai  nostri  giorni  : scrutando,  cioè, 
lo  spirito  e il  cuore  dei  singoli  bambini,  impartendo  ad 
ognuno  di  essi  ciò  che  in  ispecial  modo  gli  abbisogna,  e 
coltivandoli  così  da  conservare  a tutti  la  propria 
originalità. 

Il  malanno  si  è che  il  numero  maggiore  delle  maestre, 
riguardano  la  Scuola  Normale  come  la  meta  dei  loro 
studi,  mentre  dovrebbero  ritenerla  come  stazione  di  par- 
tenza; e non  si  curano  affatto  di  completare  le  loro 
cognizioni,  nè  di  approfondirle,  nè  di  stare  in  corrente 
con  i progressi  dell’ insegnamento. 

Per  ovviare  al  quale  inconveniente,  mi  parrebbe  op- 
portuno che  le  persone  messe  a capo  dei  vari  Giardini 
d’infanzia  delle  città  e dei  paesi,  seguissero  l’ esempio 
della  baronessa  Marenholtz  Biillow  in  Sassonia,  della 
sig.a  Pauline  Kergomard  in  Francia,  e della  nostra 
Lega  Veronese  d’insegnamento. 

Per  togliere  le  maestre  giardiniere  da  quella  specie 
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di  vita  vegetativa  in  cui  cadono  spesso  ; per  sollevare 
il  loro  spirito,  e mantenere  elastico  il  loro  pensiero  ; 
per  abituarle,  non  a mettere  in  pratica  automaticamente 
massime  e metodi  educativi,  ma  ad  analizzare,  discutere , 
ed  approvare , o respingere,  le  idee  pedagogiche  imparate 
alla  scuola , o lette  sui  libri,  valendosi  delle  proprie  os- 
servazioni e della  propria  esperienza  ; per  renderle  fami- 
gliar! con  la  discussione  delle  idee,  indispensabile  al 
profitto  della  lettura,  e allo  sviluppo  della  propria  intel- 
ligenza ; si  è pensato,  tanto  dalle  predette  signore  quanto 
dalla  Lega  Veronese,  di  fare  svolgere  alle  maestre  stesse 
delle  tesi  educative. 

In  questa  maniera  si  faranno  addentrare  le  maestre 
nella  scienza  dell’  educazione  ; e solo  in  tal  guisa  si  otterrà 
che  possano  tutte  lavorare  con  amore  nel  loro  Giardino, 
e riescano  non  ad  impinzare  la  mente  del  bimbo  di  mille 
cognizioni  eterogenee,  non  a tormentarlo  assurdamente 
con  Ja  scrittura,  la  lettura,  il  conteggio,  le  poesie,  i 
dialoghi,  e simili  altre  incoerenze,  ma  a curarne  essenzial- 
mente il  fisico,  educarne  scrupolosamente  i sensi,  e svol- 
gerne a grado  a grado  l’intelligenza , per  farne  scaturire 
a Silo  tempo  una  sorgente  di  facili  pensierini,  di  giusti 
concetti. 

I giuochi,  rispetto  ai  bambini,  sono  come  i cotiledoni 
rispetto  alla  pianta  ; imperocché  in  essi  vi  si  contiene 
l’uomo  in  ogni  sua  attitudine,  in  ogni  sua  più  delicata 
disposizione,  in  tutto  ciò,  insomma,  che  costituisce  la 
sua  essenza,  e da  cui,  in  seguito,  egli  trae  l’intero 
suo  sviluppo  (Frobel)  (1). 


(1)  Frobel  : Menschenemehung  — Wien  1883,  pag.  84. 
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Se  adunque  dal  giuoco  si  manifestano  le  naturali 
tendenze  di  un  bambino  ; e se  tali  tendenze  devono 
formare  il  punto  di  partenza  per  la  sua  educazione  ; 
riesce  evidente  l’ importanza  di  coltivarle,  e di  educarle, 
dirigendone  i giuochi,  e trasformandoli  in  veri  mezzi 
educativi. 

Ed  è precisamente  in  questo  che  Frobel  si  è mostrato 
geniale.  Nei  suoi  Giardini  gli  esercizi  ginnastici  ed  i 
giuochi  che  formano  il  nucleo  del  suo  sistema,  vengono 
spesso  accompagnati  dal  canto,  che  sarebbe  l’ espressione 
naturale  della  loro  gioja  e della  loro  contentezza  ridotta 
a forma  più  gentile  e più  conveniente. 

Nei  giuochi  fatti  in  comune,  dove  regna  generalmente 
l’allegria,  il  piacere  del  divertimento,  l’attività  regolata, 
e l’ amore  fraterno,  si  rivelano  pure  di  quando  in 
quando  le  piccole  passioni  dei  bambini,  si  urtano  delle 
piccole  angolosità,  scaturiscono  dei  motivi  di  discordia. 
Nei  giuochi  in  comune  si  avrà  campo  di  vedere  i piccoli 
convinti  della  superiorità  del  mio,  quelli  della  comunanza , 
quelli  che  distruggono  ciò  che  altri  fabbricano;  si  potranno 
conoscere  i piccoli  egoisti  che  vogliono  usufruire  del- 
l’ opera  altrui,  rifiutando  il  loro  concorso,  i capricciosi , 
gli  autoritari , gli  sfacciati , e,  nel  medesimo  tempo, 
gli  impassibili , i pacifici,  i generosi,  i compiacenti,  gli 
umili.  Ma  è appunto  in  tale  comunanza  di  vita,  che  i 
bambini  troveranno  continue  occasioni  per  educare  le 
loro  diverse  tendenze  : difatti  il  carattere  violento  si 
dominerà  per  uniformarsi  a quello  dolce  e compiacente  ; 
i sentimenti  della  personalità  e dell’ egoismo  dovranno 
cedere  spesso  a quello  dell’  abnegazione  ; il  bambino 
orgoglioso  si  lascierà  qualche  volta  domare  da  quello 
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umile  ; e l’ energia  si  avvezzerà  a congiungersi  alla 
gentilezza. 

V’  ha  di  più  ; siccome  il  bambino  deve  portare  nei 
giuochi  la  propria  parte  di  iniziativa,  di  attività,  di 
attenzione,  di  riflessione;  la  propria  parte  di  sollecitudine 
per  la  buona  riuscita,  di  buon  umore  per  l’ allegria 
generale  ; ne  consegue  che  il  bambino  troverà  nel  giuoco 
il  suo  lavoro , la  sua.  arte,  la  sua  vita. 

Il  bambino  nasce  attivo , ma  senza  pratica,  senza 
l’ educazione  dell’  occhio  che  gli  permette  di  calcolare 
le  distanze,  senza  sicurezza  nei  movimenti,  senza  agilità 
nelle  dita  ; quindi  noi  siamo  in  obbligo  di  esercitare 
metodicamente  questo  suo  bisogno  di  attività,  fornen- 
dogli gli  elementi  necessari  a trasformare  a poco  a poco 
la  sua  sete  di  moto,  in  amore  al  lavoro  ; il  suo  disor- 
dine istintivo,  il  suo  gridio  chiassoso,  in  disciplina,  in 
ritmo,  in  armonia. 

E nei  Giardini  froebeliani  noi  abbiamo  appunto  tutto 
ciò  che  può  appagare  e dirigere  gli  istinti  naturali  dei 
bambini  : l’ istinto  di  attività  vien  soddisfatto  dagli  eser- 
cizi ginnastici,  e dai  giuochi;  Y istinto  di  far  dei  pozzi, 
dei  giardinetti,  delle  montagne,  di  trasportare  la  sabbia 
e la  terra  da  una  parte  all’altra , con  le  mani,  con  carret- 
tini, con  scatole  legate  a un  filo,  ecc.  vien  soddisfatto  con 
il  giardinaggio  ; Y istinto  di  trasformare,  di  inventare,  di  co- 
struire, di  distruggere , di  rifare,  viene  largamente  appagato 
ed  educato  con  i vari  doni  di  Fròbel  (scatole  di  costru- 
zione, stecchini,  bastoncini  da  collegarsi  con  cubetti  di 
severo  o piselli,  lavori  di  intreccio,  di  piegatura,  ecc.)  ; 
l’ istinto  estetico,  e specialmente  quello  ritmico,  vengono  sod- 
disfatti e diretti  con  il  canto,  con  gli  esercizi  ginnastici 
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d’insieme,  con  esercizi  sui  colori,  ecc.  ; e V istinto  di 
sociabilità , vien  coltivato  con  la  vita  in  comune. 

Vista  adunque,  così  di  sfuggita  — perchè  sarebbe 
fuori  proposito  se  volessi  qui  dilungarmi  sull’ uso  dei 
vari  giuochi  froebeliani  per  farne  risaltare  maggior- 
mente l’importanza  — vista,  ripeto,  la  necessità  di 
far  muovere  e giuocare  in  comune  i bambini,  verrò  a 
descrivere  brevemente  alcuni  fra  i giuochi  più  adattati 
alla  loro  età,  e più  strettamente  inerenti  alla  ginnastica. 

l.°  Giuochi  con  attrezzi.  — Di  questi,  alcuni,  cioè:  il  disco , 
il  giavellotto , e i birilli , li  descriverò  più  avanti, 
trattando  degli  “ Esercizi  con  attrezzi  mobili  „. 

Ve  ne  sono  però  altri  ancora  che  potranno  ser- 
vire benissimo  per  far  giuocare  i bambini  riuniti 
in  piccoli  gruppi,  e per  far  eseguire  in  tempo  di 
ricreazione,  tanto  da  mettere  un  qualche  ordine  alle 
loro  solite  scorrerie,  ai  loro  naturali  schiamazzi. 
Sarà  bene  però  lasciar  i bambini  assolutamente 
liberi  di  scegliersi  il  giuoco  che  più  loro  aggrada- 
li giuoco  della  palla  sarà  certamente  uno  dei 
preferiti';  con  esso  i bambini  avranno  | campo  di 
esercitare  i loro  muscoli,  di  attivare  le  funzioni 
del  loro  organismo,  di  educare  l’occhio,  e di 
abituare  il  braccio  a dirigere  la  palla  nella  dire- 
zione, e alla  distanza  voluta.  La  maestra  potrà  far 
giuocare  i bambini  a due  a due,  oppure  a gruppi 
più  numerosi.  In  quest’ultimo  caso,  si  disporranno 
i bambini  su  due  righe  distanti  l’una  dall’altra 
così  che  la  palla  debba  essser  lanciata  con  forza; 
e si  faranno  giuocare  i bimbi  per  tprno,  mettendo 
i due  giuocatori  davanti  alle  rispettive  righe.  Ces- 
serà di  giuocare,  cedendo  il  posto  al  numero  suc- 
cessivo, quel  bambino,  che  nel  lanciare  la  palla,  la 
manderà  fuori  da  due  linee  parallele  tracciate  dalla 
maestra  lungo  il  giuoco,  e distanti  tanto  quanto 
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è la  lunghezza  «Ielle  «lue  righe  «li  giuocatori,  posti 
a mezza  distanza  (Fig.  5). 
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Fig.  5 

Disposizione  «lei  bambini  per  il  giuoco  della  palla. 


Un  altro  giuoco  utile  per  i bambini,  perchè  li 
tiene  in  continuo  moto,  e li  abitua  al  senso  d’equi- 
librio, è quello  del  cerchio.  Il  bambino  con  un  ba- 
stoncino lungo  cent.  25  dovrà  far  correre,  mante- 
nendolo in  equilibrio,  un  cerchio  di  legno  del  dia- 
metro di  in.  1. 

Così  si  potrà  farli  giuncare  con  il  volante  a molla , 
con  le  palline  di  pietra , ecc. 

Un  giuoco  molto  ben  accetto  ai  bambini  è quello 
dei  soldati  ; si  metta  in  testa  ad  un  bambino  un 
cappello  a punte,  di  carta,  con  un  asticella  al  iìanco 
per  farlo  generale;  ad  altri  si  dieno  trombe,  trian- 
goli, e tamburi  per  costituirne  la  banda  musicale 
(alla  quale,  con  pazienza,  potrete  insegnare  qualche 
canzoncina  accompagnata  dal  suono  unico  delle 
trombe,  da  colpi  leggieri  di  tamburo,  e dal  tintinnio 
dei  triangoli);  alcuni  altri  si  mettano  in  fila,  con 
cappello  pure  a punte,  e faranno  da  soldati.  Poi  si 
lascino  giuocare.  Questi  bambini  si  divertiranno 
più  che  mai,  e acquisteranno  senz'avvedersi  l’idea 
d’ordine,  e di  disciplina. 

Sta  poi  alla  maestra  saper  trovare  altri  giuochi 
adattati  alla  natura  dei  suoi  allievi,  e che  sieno, 
nel  medesimo  tempo,  divertenti. 

2.°  Povero  grillo.  — Bambini  disposti  in  circolo,  legati  mano 
in  mano.  L’alunno  grillo,  bendato,  sta  nel  centro. 
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Al  segnale,  i bambini  girano  a destra,  pronunciando 
la  seguente  cantilena  : 

“ Indovina,  mìo  grillino, 
su  chi  posi  lo  zampino.  „ 

Ciò  detto,  si  fermano.  Il  grillo  allora  va  a toc- 
care uno  del  circolo,  e cerca  di  indovinare  chi  sia. 

Se  indovina,  va  in  mezzo  l’ indovinato  : se  no, 
ricomincia  il  giuoco  con  il  primo  grillo. 

3. °  Vola  vola.  — Bambini  disposti  in  circolo,  a mezza  di- 

stanza. Il  capo  giuoco  sta  nel  centro.  Finché  egli 
dice  : “ vola  vola...  un  usignuolo  — un  merlo  — 
un  passero,  ecc.  (quindi  un  volatile)  „ i bambini 
faranno  continuamente  la  spinta  sui  piedi  giunti» 
agitando  un  fazzoletto.  Se  il  capogiuoco  dicesse  : 
“ vola  vola...  un  animale  che  non  possa  volare  „ 
i bambini,  eccetto  il  capogiuoco,  cesseranno  dal 
saltare  e dall’ agitare  i fazzoletti.  Olii  non  facesse 
ciò,  vien  tolto  dal  giuoco  per  far  poi  una  penitenza. 

4. °  Tira  tira.  — Bambini  in  circolo,  a distanza.  Capogiuoco 

nel  centro,  tenendo  in  mano  tanti  nastri  colorati 
quanti  sono  i bambini  che  giuocano.  Le  altre  estre- 
mità dei  nastri  son  tenute  dai  bambini  in  circolo. 

Il  capogiuoco  fa  girar  i bambini  ora  a destra,  ora 
a sinistra;  quando  si  fermano  ordinerà  “ tirate  „ 
e i bambini  allenteranno  i nastri  ; oppure  “ allen- 
tate „ e i bambini  tireranno.  Chi  sbaglia  farà,  più 
tardi,  una  penitenza. 

5. °  11  guancialino  d'oro.  — (Per  10-12  bambini).  Il  capo- 

giuoco siede  su  uno  sgabellino,  e rappresenta  il 
guancialino  d’oro.  I bambini  stanno  in  riga  da- 
vanti al  capogiuoco.  Il  primo  di  essi  va  a nascon- 
dere la  testa  sulle  ginocchia  del  seduto,  e mette 
le  mani  sulla  propria  schiena. 

Uno  dei  bambini  pian  piano  viene  a battergli  sulle 
mani,  e poi  torna  in  riga;  il  capogiuoco  domanda 
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“ Chi  t’ha  ■ 'picchiato ? „ L’altro  risponde  “ Finocchino 
e il  primo:  “ Va , e mena  qua  il  biricchino  „. 

Allora  il  battuto  eseguisce  ; e se  indovina  va  al  suo 
posto  chi  ha  battuto  ; se  no,  seguita  egli  a far 
da  paziente. 

6. °  Le  quattro  siepi  — Si  dividono  i bambini  in  4 squadre, 

disponendole  su  due  righe  distanti  3 passi.  Un 
bambino  (la  gallina)  va  a porsi  dietro  la  quarta 

gallina 

3 4 

1 2 

V volpe 

fila;  un  altro  (la  volpe)  davanti  la  prima  fila.  Al 
comando:  caccia,  la  volpe  tenta  di  pigliar  la  gallina, 
che  fuggirà  intorno  alle  squadre.  Se  viene  presa,  o 
dopo  un  certo  tempo,  si  cambieranno  i bambini,  e 
subentreranno  i due  esterni  della  prima  fila.  E così 
fino  all’ultima  coppia.  I bambini  delle  quadriglie 
staranno  in  catena.  La  volpe  deve  essere  sempre  il 
bambino  più  svelto. 

7. u  La  sentinella.  — I bambini  sono  disposti  in  circolo  a 3 

passi  di  distanza.  Ogni  pósto  è segnato. 

Il  bambino  sentinella  gira  esternamente  intorno  al 
circolo,  toccando  ora  1’  uno  ora  l’altro  dei  bambini  ; 
i toccati  devono  seguirlo  finché  tutti  i bambini  del 
circolo  sieno  passati  a far  coda  dietro  la  sentinella; 
e continuano  a girare. 

Tutto  ad  un  tratto,  la  sentinella  si  ferma  in  un 
posto;  tutti  i bambini  allora  dovranno  pure,  cor- 
rendo a chi  più  può,  prendersi  un  posto.  Chi  rimarrà 
fuori  farà  da  sentinella. 

8. °  Corsa  alle  palle.  — Si  tracciano  due  linee  distanti  15-20 

metri  : a,  ò;  sulla  riga  a si  mettono  tante  palle  quanti 
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sono  i bambini  die  si  fanno  correre  : sulla  riga  b 
i bambini.  Al  segnale  : via,  i bambini  correranno 
verso  la  riga  a,  prenderanno  una  palla,  e ritorne- 
ranno sulla  riga  b.  Il  primo  a giungervi  avrà  vinta 
la  corsa,  e riceverà  in  premio  un  frutto. 

9.°  Giuoco  delle  visite.  — I bambini  si  dispongono  su  due 
righe  di  fronte  (Fig.  ti,  n.  1);  e cantando: 

“ A trovarvi  di  lontano 
siam  venuti  piano  piano 

si  vanno  incontro  così  da  finire  il  verso  quando  si 
trovano  vicini,  cioè  in  due  righe  al  centro  della 
camera  (Fig.  6,  n.  2).  Allora  la  fila  I.a  canta: 

“ Su  via,  un  bacio  ; lo  gradite  ? „ 
e la  II. a fila  risponde  : 

“ Di  gran  cuore,  favorite  „. 

Poi  le  due  righe  fanno  fianco  destro,  disponen- 
dosi su  due  file,  con  la  fronte  rivolta  da  due  parti 
opposte,  si  mettono  in  marcia,  girano  intorno  alla  ca- 
mera, percorrendo  direzioni  simmetriche,  ma  contrarie, 
e vanno  a mettersi  lungo  gli  altri  due  lati  della  ca- 
mera (Fig.  6,  n.  3).  Di  qui  le  due  file  si  muovono  con- 
temporaneamente formando  un  otto  attraverso  la 
stanza  (Fig.  6,  n.  4),  e nel  medesimo  tempo  cantano  : 

“ Il  mondo 
rotondo 
vogliamo 
girar  ; 

le  cose 
curiose 
per  tutto 
mirar  ; 
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e belle 
storielle 
tornando 
narrar  , 

Con  l’ultimo  verso  devono  trovarsi  già  al  punto 
di  partenza,  cioè  come  nella  Fig.  fi,  n.  4,  e si  vol- 
tano di  fronte.  La  maestra  va  dai  bambini  a do- 
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Fig.  6 

Giuoco  delle  visite. 


mandare  quale  oggetto  dei  circostanti  abbia  fatto 
loro  più  impressione.  Poi  fa  un  racconto  nel  quale 
deve  nominare  i singoli  oggetti;  ed  i bambini,  udendo 
menzionare  l’oggetto  indicato,  alzeranno  le  mani, 
girandole  in  fretta  (E  questo  perchè  i bambini  pre- 
stino maggiore  attenzione). 
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Finito  il  racconto,  i bambini  torneranno  nella 
posizione  indicata  dalla  Fig.  6,  n.  1,  cantando 

“ Oh  davvero  la  storiella 
l’hai  trovata  proprio  bella; 
dunque  un  grazie,  noi  contenti, 
ti  porgiamo  in  lieti  accenti 

Finalmente  si  vanno  incontro  come  nella  Fig.  fi,  n.  2, 
cantando  : 

“ Il  desio  di  ringraziarvi 
Qui  ci  spinge  ad  incontrarvi 

e si  salutano,  stringendosi  la  mano. 

Poi  si  sciolgono,  cantando: 

“ Ed  or  felici 
tutti  composti 
ci  siederemo 
ai  nostri  posti  „. 

IO.0  Cacciatore  e lepre.  — Bambini  in  circolo,  mano  in  mano, 
a mezza  distanza  ; un  bambino  sta  nel  centro,  la 
lepre,  e uno  fuori  del  circolo,  il  cacciatore-,  i bam- 
bini del  circolo  tengono  le  braccia  sollevate. 

Quando  la  maestra  griderà  : caccia,  oppure  farà 
il  segnale  con  un  fischietto,  o con  la  battuta  delle 
mani,  il  cacciatore  inseguirà  la  lepre;  la  quale  fug- 
girà, passando  fuori  e dentro  del  circolo  fra  un 
bambino  e l’altro.  Se  il  cacciatore  prende  la  lepre 
passerà  al  posto  della  lepre,  e verrà  chiamato  come 
cacciatore  un  altro  bambino,  al  cui  posto  andrà  la 
lepre.  E così  di  seguito  (1). 


(1)  Olii  volesse  conoscere  degli  altri  giuochi  potrà  leggere  opportuna- 
mente : Goldammer:  Spiele  und  Bildungsmittel,  Berlin,  1879  ; Bor- 
gliini;  Ricreazione  e ginnastica,  Arezzo  1882;  Kohler:  Bewegungs- 
spiele,  Weimar  1883;  Dittmsr  : Ber  Kinder  Lust,  Bielfeld  1884;' 
Georgens  : Das  Spiel  u.  die  Spiele  der  Jugend,  Leipzig  1884  ; Ambros  : 
Spielbuch,  Wien  1886  ; Marie  Pape-Carpentier  : Jeux  gymnastiques 
avec  chants,  Paris  1886;  Leidesdorf:  Kindeslust,  Leipzig  1888. 
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II.  ESERCIZII  CON  ATTREZZI  MOBILI. 

Tali  esercizi  vengono  eseguiti  con  un  oggetto  che 
il  bambino  deve  tenere  fra  le  mani,  sia  per  maneg- 
giarlo nei  vari  sensi  (bastone);  sia  per  lanciarlo  in 
distanza  a terra  (palla  pesante),  o ad  un  compagno 
(palla  di  stoffa);  sia  per  correre,  mantenendolo  in  equi- 
librio (cerchio);  sia  per  mantenerlo  in  equilibrio  sul  capo 
(cuscini  e ceste)  ; sia,  finalmente,  per  adoperarlo  nei 
lavori  di  giardinaggio  (zappimi,  badiletto,  ecc.). 

I movimenti  che  i bambini  dovranno  eseguire  per 
l’uso  di  questi  attrezzi,  saranno  generali,  o quasi,  a 
tutto  il  corpo  ; e quindi  porteranno  un  vantaggio  rimar- 
chevole all’intero  organismo. 

Vediamo  adunque  che  meni  re  gli  esercizi  liberi  eser- 
citano la  massima  loro  influenza  su  date  parti  del  corpo, 
quelli  in  parola  la  esercitano  su  tutto  l’ organismo  in 
generale. 

Molti  di  questi  esercizi  saranno  da  farsi  eseguire 
durante  la  ricreazione. 


— BACCHETTE  - 


Le  bacchette,  di  faggio,  dovranno  essere  ben  liscie, 
con  estremità  arrotondate,  del  diametro  di  cui.  1*5,  e 
lunghe  tanto  da  arrivare  alle  spalle  dei  bambini.  Sarà 
cosa  buona  adunque,  che  in  ogni  Giardino  ve  ne  sieno 
di  tre  lunghezze,  cioè,  di  cm.  74-79-84  (1). 


(1)  Ho  scelto  codeste  misure  perchè  l’altezza  media  dai  piedi  alle 
spalle  dei  bambini  ira  i 4 ed  i 6 anni  mi  risultò  di  cm,  79. 
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Esse  si  tengono  in  un  portabacchette,  costituito  di  un 
recipiente  circolare  di  latta  (del  diametro  di  c.  30,  con 
sponde  alte  c.  10)  a fondo  di  legno,  dal  quale  si 
alzano  quattro  asticelle  (lunghe  c.  75),  che  sostengono 
un  anello,  la  di  cui  area  è divisa  in  tre  parti  uguali 
per  mezzo  di  tre  raggi.  In  queste  tre  divisioni  si  por- 
ranno le  tre  specie  di  bacchette. 

Il  portabacchette , deve  essere  forte  tanto  da  potersi 
facilmente  trasportare  senza  molti  riguardi. 

Per  la  distribuzione  delle  bacchette  la  maestra  deve 
regolarsi  come  segue:  anzitutto,  fa  mettere  i bambini  a 
distanza  conveniente,  su  una  o più  linee,  in  posizione 
prima  ; poi,  ajutata  dalla  assistente,  o dalla  bidella, 
darà  ad  ognuno  una  bacchetta,  che  i bambini  prende- 
ranno con  la  destra,  collocheranno  con  l’ estremità  libera 
vicino  al  piede  destro,  e la  impugneranno  con  la  stessa 
mano  all’  altezza  della  spalla. 

Per  raccogliere  in  vece  le  bacchette,  la  maestra,  finiti 
gli  esercizi,  farà  mettere  i bambini  nella  posizione  sud- 
detta (bacchetta  al  piede),  e passerà  davanti  ad  ognuno, 
onde  prenderle,  e disporsele  sul  braccio  sinistro. 

Gli  esercizi  con  la  bacchetta  si  potranno  utilmente 
e facilmente  combinare  con  quelli  elementari.  Per  i 
bambini  saranno  eseguibili  i movimenti  del  capo  e delle 
gambe,  tenendo  la  bacchetta  nelle  varie  posizioni. 

1. °  Bacchetta  al  piede.  — I bambini  porranno  l’estremità 

libera  della  bacchetta  a terra,  vicina  al  piede  destro; 
impugneranno  l’altra  estremità,  all’altezza  della 
spalla,  con  la  mano  destra,  unghie  in  dentro,  go- 
mito e braccio  serrato  al  lianco. 

2. °  Bacchetta  al  lianco.  --  I bambini  portano  la  mano  che  im- 

pugna la  bacchetta  verso  la  sua  metà,  in  modo  da 
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tenerla  tra  il  pollice  e l’ indice;  pollice  verso  l'anca 
destra,  gomito  indentro. 

3. °  Bacchetta  al  fianco  destro.  — Pronti  — Posizione  bac- 

chetta al  piede. 

Uno.  — Il  bambino  porterà  la  mano  nella  posizione 
bacchetta  al  fianco. 

Due.  — Piega  il  braccio,  alza  la  bacchetta,  e porta 
il  pugno  contro  l’anca. 

— NB.  Per  tornare  alla  posizione  di  partenza,  il  bambino 

rifarà  la  via  percorsa,  pure  in  due  tempi. 

4. °  In  prima.  — Si  facciano  mettere  i bambini  in  posizione 

al  fianco  destro. 

Uno.  — Il  bambino  abbassa  un  po’  il  braccio  destro, 
inclina  la  bacchetta,  passandola  rasente  il  corpo,  e 
la  impugna  con  la  mano  sinistra  all’ estremità  libera. 
Due.  — Fa  correre  la  mano  destra  all’ estremità 
destra. 

— NB.  Il  bambino  in  questa  posizione,  avrà,  la  bacchetta 

impugnata  con  mani  prone  alle  due  estremità,  tenuta 
orizzontale  all'altezza  delle  anche,  e appoggiata  alla 
persona;  braccia  tese. 

5. °  Posizione  in  seconda.  — Pronti.  — Posizione  in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  avvicina  le  mani  alla  larghezza 
delle  spalle  ; in  tutto  il  resto  come  prima. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

6. °  Posizione  della  bacchetta  avanti.  — Pronti.  — Bac- 

chetta in  prima. 

Uno.  — Porta  la  bacchetta  avanti  all’altezza  delle 
spalle  ; braccia  tese. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

7. °  Posizione  in  alto.  — Pronti.  — Bacchetta  in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  porta  la  bacchetta  in  alto,  sopra 
la  testa,  con  braccia  tese. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

8. °  Posizione  a sinistra.  — Pronti.  — Bacchetta  in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  porta  la  bacchetta  orizzontale  a 
sinistra,  all’  altezza  delle  spalle,  con  il  braccio  destro 

io 
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piegato  stretto  al  fianco,  unghie  in  avanti,  e con  il 
sinistro  teso. 

Due.  — Torna  in  posizione  di  partenza. 

— NB.  Analogamente  si  farà  la  posizione  a destra.  — Si 

facciano  eseguire  questi  esercizi  successivamente,  e 
alternativamene  a d.  e s. 

9. °  Posizione  della  bacchetta  verticale  a sinistra.  — Pronti • 

— Bacchetta  in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  alza  il  braccio  sinistro,  portan- 
dolo in  alto,  teso,  accanto  la  testa;  e piega  il 
braccio  destro  portandolo  dinanzi  al  corpo,  con  la 
mano  contro  il  fianco  sinistro,  all’  altezza  della  cin- 
tura, unghie  indietro. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

— NB.  Analogamente  si  farà  la  posizione  della  bacchetta 

verticale  a destra. 

10. °  Slancio  della  bacchetta  avanti.  — Pronti.  — Bacchetta 

in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  porta  con  vivacità  la  bacchetta 
in  alto  sopra  la  testa. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

— NB.  La  maestra  potrà  fare  eseguire  questo  eserci- 

zio anche  in  un  tempo  solo,  senza  fermarsi  in 
alto. 

11.0  Slancio  verticale.  — Pronti.  — Bacchetta  in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  porta  la  bacchetta  in  posizione 
verticale  a sinistra. 

Due.  — La  porta  direttamente,  e con  slancio,  in  pa- 
scione verticale  a destra. 

— NB.  Tornerà  utile  insegnare  ai  bambini  questo  slancio 
in  4 tempi  ; facendo  eseguire  a loro  le  posizioni 
successive  verticali  a sinistra  e a destra. 

12. °  Slancio  a dosso.  — Pronti.  — Bacchetta  in  prima. 

Uno.  — Il  bambino  porta  con  slancio  le  braccia  in 
dietro,  appoggiando  la  bacchetta  sul  dorso. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

13. °  Spinta  della  bacchetta  in  avanti.  — Pronti.  — Bacchetta 
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in  seconda,  braccia  flesse,  mani  contro  le  spalle 
unghie  in  avanti,  gomiti  serrati  ai  fianchi. 

Uno.  — Il  bambino  spinge  la  bacchetta  avanti,  te 
nendola  sempre  all'altezza  delle  spalle. 

Due.  — Torna  in  posizione. 

14.°  Spinta  in  alto.  — Pronti.  — Come  sopra. 

Uno.  — Il  bambino  spinge  la  bacchetta  in  alto 
guardandola  sempre. 

Due.  — Toma  alla  posizione  di  pronti. 

- FUNICELLA  CORTA  - 

Questo  esercizio  ha  sull’  organismo  un  effetto  equiva- 
lente a quello  della  corsa  ; ed  è molto  divertente  per  i 
bambini,  e per  i fanciulli.  Si  faccia  eseguire  in  tempo 
di  ricreazione  dai  bambini  più  destri  fra  i cinque  o 
sei  anni. 

La  funicella  deve  essere  grossa  da  5 a 7 millimetri, 
e lunga  tanto  da  rasentar  la  terra  quando  il  bambino 
la  tiene  in  posizione. 

L’ esercizio  consiste  in  ciò  : il  bambino  tiene  la  funi- 
cella ai  due  capi,  con  mani  all’altezza  dei  fianchi, 
unghie  in  avanti  ; e la  fa  girare  intorno  al  suo  corpo, 
obbligandolo  quindi  a fare  di  tratto  in  tratto  una  spinta 
sui  due  piedi,  per  farvi  passare  sotto  la  funicella. 

Quando  i bambini  avranno  imparato  bene  questo 
esercizio,  lo  preferiranno  a qualunque  altro  giuoco, 
procurandosi  così  un  beneficio  immenso,  in  particolar 
modo  sulla  funzione  respiratoria. 

- birilli  — 


Il  giuoco  dei  birilli,  obbligando  i bambini  ad  indi- 
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narsi,  a rialzarsi,  e a fare  slanci  vivaci  con  le  braccia, 
sarà  assai  vantaggioso  per  rinforzare  i muscoli  della 
colonna  vertebrale  e del  torace. 

I birilli  sono  pezzi  di  legno  cilindrici  terminati  a 
manico  ; se  ne  adoperano  cinque  'disposti  ai  quattro 
angoli  e nel  centro  di  un’  area  quadrata,  distanti  uno 
dall’altro  della  loro  lunghezza.  I bambini,  discosti  da 
essi  circa  10-15  dei  loro  passi,  faranno  rotolare  con- 
tro i birilli,  ora  col  braccio  destro,  ora  col  sinistro, 
una  palla  di  legno  abbastanza  pesante  del  diametro 
di  cm.  8,  cercando  di  gettarne  a terra  più  che  è pos- 
sibile. Il  birillo  centrale  conta  2,  gli  altri  1. 

Per  animare  il  giuoco,  sarà  bene  dividere  i bambini, 
che  vi  prendono  parte,  in  due  squadre  ; e far  lanciare 
la  palla  alternativamente  da  un  piccino  della  prima  e 
da  uno  dell’altra,  secondo  il  loro  numero  d’ordine. 
Vincerà  la  squadra,  che  avrà  gettato  per  terra  più 
birilli. 

Questo  giuoco  oltre  a riuscire  d’  efficacia  allo  sviluppo 
fìsico  del  bambino,  lo  abituerà  facilmente  all’ordine,  e 
potrà  essere  utilissimo  come  esercizio  pratico  della  nume- 
razione. Non  insista  però,  la  maestra,  su  quest’ultimo 
punto,  per  non  togliere  l’effetto  utile  dell’esercizio, 
stancando  la  niente  del  bambino,  e strozzandogli  il 
divertimento. 


- DISCO  - 

Il  getto  del  disco  riesce  di  grande  utilità  all’ orga- 
nismo del  bambino,  perchè  lo  tiene  continuamente  in 
moto  con  tutte  le  parti  del  corpo.  Il  disco  deve  essere 
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di  legno  leggiero,  del  diametro  di  c.  25,  e dello  spes- 
sore di  c.  3.  Viene  rotolato  da  un  bambino  all’altro 
posti  a distanza  conveniente,  e varia  secondo  l’ età  e 
la  forza  dei  piccini. 

Questo  giuoco  obbliga  il  bambino  a correre  qua  e là 
per  raggiungere  il  disco  mandato  malamente  dal  compa- 
gno; lo  obbliga  a curvarsi  per  gettarlo,  ed  a rialzarsi 
per  correre  ; e lo  obbliga  finalmente  a fare  lo  slancio 
delle  braccia  (perchè  la  maestra  dovrà  ordinare  ai  bam- 
bini di  lanciare  il  disco  or  col  braccio  destro,  or  col 
sinistro)  per  gettare  con  forza  il  disco. 

Dal  quale  fatto  si  può  chiaramente  intendere  come  il 
complesso  dei  movimenti  che  fa  il  bambino  per  questo 
esercizio,  gli  porti  vantaggio  sia  nello  sviluppo  dei 
vari  gruppi  muscolari,  sia  nella  agilità,  sia,  in  fine, 
nello  sviluppo  della  capacità  polmonare. 

Il  giuoco  del  disco  potrà  venir  eseguito  anche  da 
otto  bambini,  quattro  per  gruppo,  con  un  numero  d'or- 
dine : cominciano  il  giuoco  i numeri  1 ; a quello  che 
lascia  cadere  il  disco,  subentra  il  2 del  suo  gruppo,  e 
così  di  seguito  fino  al  4.  Sarà  perdente  il  gruppo  nel 
quale  il  numero  4 lascia  cadere  per  primo  il  disco. 

Tale  esercizio  non  ha  bisogno  di  molto  spazio,  e 
può  esser  fatto  d’inverno  anche  in  un  corritoio. 

I due  gruppi  di  bambini  devono  essere  posti  sempre 
ad  una  distanza  tale,  che  il  disco  possa  appena  raggiun- 
gere la  meta;  e ciò  per  obbligare  i bambini  a far  forza 
nel  lanciar  il  disco,  e per  togliere  il  pericolo  che  arrivi 
al  bambino  di  contro  con  troppa  veemenza. 


— GIAVELLOTTO  — 


Il  tiro  del  giavellotto  servirà  ai  bambini  come  eser- 
cizio di  destrezza  e di  gara,  e sarà  loro  utile  per 
abituare  il  braccio  a lanciare  un  oggetto  nel  punto 
voluto. 

Il  giavellotto  per  bambini  sarà  costituito  da  un 
mezzo  fuso,  lungo  c.  30,  arrotondato  a mezza  sfera 
nella  sua  parte  grossa,  e provvisto  nella  sua  parte  assot- 
tigliata di  tre  specie  di  alette,  lunghe  c.  20,  incastrate 
nel  legno,  e crescenti  in  altezza  verso  la  punta  del  mezzo 
fuso  (Fig.  7). 


Fig.  7 

Giavellotto  da  bambini. 


Le  alette  possono  esser  fatte  con  le  penne  della 
coda  del  tacchino,  tagliando  via  tutta  una  metà  delle 
barbe,  e incollando  nelle  fessure  del  mezzo  fuso  la  ner- 
vatura. Attaccate  che  sieno,  si  taglieranno  con  le  for- 
bici le  barbe  in  modo  da  ridurle  inclinate  come  lo 
mostra  la  figura.  Esse  servono  per  impedire  al  fuso  di 
oscillare  quando  è lanciato  ; e quindi  viene  facilitato  il 
tiro  al  bambino. 

L’  esercizio  si  eseguisce  in  questo  modo  : il  bambino 
impugna  con  la  destra  il  giavellotto  per  la  parte  grossa, 
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un  po’  verso  le  alette,  come  si  prende  un  asticella  per 
scrivere  ; mette  il  piede  sinistro  sopra  una  linea  segnata 
per  terra  dalla  maestra,  il  piede  destro  un  passo  in- 
dietro, con  il  corpo  appoggiato  sulla  gamba  destra  leg- 
giermente piegata,  mentre  la  sinistra  resta  tesa,  con 
il  braccio  sinistro  in  terza,  il  destro  arcuato  molto  indietro, 
e con  la  mano  tenente  il  giavellotto  all’  altezza  deH’occliio 
destro.  Per  gettarlo,  il  bambino  slancia  con  forza  il 
braccio  destro  avanti,  nella  direzione  voluta,  piegando 
la  gamba  sinistra,  stendendo  la  destra,  inclinando  il 
busto  con  vivacità  in  avanti,  e lasciando  andare  il  gia- 
vellotto. 

Deve  fare  precisamente  come  per  lanciare  un  sasso. 

Lo  scopo  di  questo  esercizio  è di  far  gettare  l’ ap- 
parecchio più  distante  che  è possibile  e in  un  dato 
punto.  La  maestra  quindi  porrà  una  assicella  in  piedi 
ad  una  conveniente  distanza  dalla  linea  di  partenza,  e 
darà  un  piccolo  premio  a chi  la  colpisce.  In  questa 
maniera  il  bambino  addestra  rocchio  e la  mano  in  un 
modo  sorprendente,  e si  abitua  a calcolare  la  forza 
da  dare  al  braccio  a seconda  della  distanza. 

Si  ammetteranno  a simile  giuoco  solo  i bambini  più 
grandicelli  ed  i più  sciolti. 

- CESTE  E CUSCINI  — 

Servono  gli  uni  e gli  altri,  per  mettere  sulla  testa 
ai  bambini  affinchè  li  tengano  in  equilibrio,  sia  cam- 
minando, sia  alzandosi  sulle  punte  dei  piedi,  allo  scopo 
di  perfezionare  loro  il  portamento. 

Ed  io  insisto  a consigliare  questo  esercizio  — preco- 


Rizzato  da  Tissot  (1),  e lodato  molto  anche  da  Allger- 
st.ein  ed  Eckler  (2)  — perchè  di  giovamento  grandissimo 
per  mantenere  l’ armonia  di  contrazione  nei  muscoli 
moventi  la  colonna  vertebrale. 

Il  cuscino  è circolare  (diam.  c.  34  — altezza  c.  IO), 
riempito  di  stoppa  ; non  deve  essere  troppo  duro. 

Il  bambino,  postolo  sul  capo,  dovrà  mettere  le  mani 
in  terza  e far  1’  equilibrio  sulle  punte  dei  piedi,  o cam- 
minare, badando  di  non  farlo  cadere.  La  maestra  potrà 
ancora  far  eseguire  la  posizione  delle  gambe,  posizioni 
e flessione  delle  braccia,  e cosi  via. 

L’esercizio  di  equilibrio  con  le  ceste  che  ho  già  de- 
scritto (v.  pag.  36),  come  più  difficile,  verrà  insegnato 
quando  son  già  pratici  con  il  cuscino. 

Questa  categoria  di  esercizi  riuscirà  di  sommo  van- 
taggio per  curare  le  deviazioni  della  colonna  vertebrale 
nei  bambini  rachitici. 

Sarà  opportuno  di  far  eseguire  l’ equilibrio  del  cu- 
scino, o delle  ceste,  a gruppi  di  5 bambini  per  giorno, 
scelti  fra  i più  grandi  (dai  5 ai  6 anni). 

- GIARDINAGGIO  - 

Abbiamo  visto  di  quanta  importanza  sieno  per  i bam- 
bini la  ginnastica  igienica , il  moto  libero , ed  il  giuoco. 
Ebbene:  il  giardinaggio  è nel  Giardino  froebeliano  una 
delle  occupazioni  di  maggior  rilievo;  avvegnaché,  mentre 
riunisce  i due  requisiti  più  vantaggiosi  alla  educazione 


(1)  Tissot  : La  gymnastique  médicale. 

(2.)  Angerstein  u.  Ecklwr:  Haus-Gymnastik  — Berlin  1888. 
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fisica  del  bambino  — di  essere  cioè  un  giuoco  per  il 
quale  abbisogna  il  moto  libero  — ha  eziandio  il  sommo 
vantaggio  di  sviluppare  nel  piccolo  allievo  il  piacere  al 
lavoro , e di  aprire  la  sua  mente  al  gusto  per  le 
bellezze  della  natura.  Ed  a renderlo  vieppiù  importante 
vi  si  aggiunge,  che  nel  bambino  corre  parallela  al 
bisogno  di  movimento,  anche  la  sua  inclinazione  a giuo- 
care  in  mille  modi  e in  mille  forme,  con  la  terra,  con 
la  sabbia,  con  la  ghiaja,  con  i ciottoli,  con  tutto  ciò 
insomma,  che  può  dar  agio  a smuovere,  a trasportare, 
a fabbricare,  a piantare. 

Sicché  vediamo  bambini  passare  delle  ore  intere  con 
la  sabbia,  riempiendo  e vuotando  cassettine,  o vasetti, 
facendo  in  essa  dei  buchi  a guisa  di  pozzi,  oppure 
bagnandola  per  eseguire  costruzioni  tutte  proprie  e tutte 
originali  ; e perdersi  delle  mezze  giornate  con  un  muc- 
chio di  ghiaja,  trasportandola  da  una  all’  altra  parte, 
separandone  i sassolini  piccoli  dai  più  grossi,  distri- 
buendola in  tanti  muechietti,  stacciandola,  ecc.  Ne 
vediamo  altri,  felici  di  poter  fare  con  la  terra  dei 
piccoli  giardinetti,  per  piantarvi  dei  ramoscelli  e dei 
fiori  spiccati,  traspiantarli,  ordinarli,  inalbarli;  ed  altri 
ancora  — più  fortunati  dei  primi,  perchè  in  possesso 
di  una  zappetta,  o di  un  badile  — tutti  contenti  per 
poter  smovere  la  terra  con  lo*  strumentino  apposito, 
caricarla  sulle  carriuoliue  — o su  cassette  di  cartone  o 
di  latta  tirate  da  un  filo,  che  funzionano  per  tali  — 
e portarla  su  e giù  per  la  corte  o per  il  giardino, 
senza  mai  annojarsi,  senza  mai  stancarsi. 

Fu  appunto  per  assecondare  e dirigere  questo  istinto 
infantile,  che  Fròbel  volle  annesso  alle  sue  istituzioni 
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un  giardino,  nel  quale  i bambini  potessero,  non  tra- 
sformarsi in  altrettanti  contadini  o agricoltori,  ma 
trovarvi  il  compendio  della  natura,  muoversi  a loro 
talento,  agire  a seconda  della  loro  indole,  svilupparsi 
a grado  a grado  secondo  le  leggi  naturali,  e potessero 
quindi  svolgere  la  loro  mente  conservando  la  propria 
originalità.  Ed  è precisamente  questo  pezzo  di  terra 
coltivabile  che  dà  l’impronta  caratteristica  e fisiologica 
a codeste  istituzioni,  e conferma  loro  il  nome  di  Giar- 
dini d’infanzia. 

Ma  il  bambino,  unito  all’  istinto  del  giardinaggio,  sente 
il  bisogno  della  proprietà , per  aver  cura  di  qualche 
cosa,  per  poter  adempire  a qualche  dovere  ; egli  non 
sarà  assolutamente  contento  se  quella  cosa  di  cui  si 
occupa  non  è sua.  Di  qui  la  necessità  di  preparare  nel 
giardino  alcune  ajuolette  speciali  per  darle  in  consegna 
ai  singoli  piccini  ; e il  vantaggio,  che  sentiranno  natu- 
ralmente da  loro  stessi  una  giusta  lode,  o un  giusto  bia- 
simo, a seconda  della  buona  o cattiva  cura  prestata 
alla  loro  proprietà. 

Ho  voluto  insistere  alquanto  su  questo  argomento, 
perchè  non  pochi  direttori  di  tali  istituzioni  credono  tut- 
tora che  il  nome  di  Giardino  sia  una  figura  rettorica. 
Mentre,  in  vece,  tanto  il  loro  primo  fondatore,  quanto 
i suoi  seguaci  — che  abilmente  vennero  a mano  a mano 
modificando  questo  sistema  con  criteri  fisiologici  ed 
igienici  per  armonizzarlo  ai  tempi  ed  all’ambiente  — an- 
nettono al  giardino  coltivato  ed  alle  ajuolette  proprie 
dei  bambini  la  massima  importanza.  Importanza,  del 
resto,  che  ognuno  potrebbe  riconoscere,  ponendo  atten- 
zione ai  bambini  intenti  al  giardinaggio.  Imperocché 
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nel  vedere  tino  a qual  punto  la  vera  maestra  froebe- 
liana,  in  mille  svariate  maniere,  può  far  giungere  lo 
sviluppo  di  questo  istinto  infantile,  si  comprenderà  di 
leggieri  che  il  fondamento  sicuro  e razionale  per  la 
educazione  del  bambino,  sarà  quello  di  farlo  crescere 
per  quanto  è possibile  in  mezzo  alla  natura , onde 
approfittare  per  la  sua  educazione  di  tutto  ciò  che 
cade  sotto  i suoi  sensi  ; e si  verrà  facilmente  alla 
conclusione  che  un  Giardino  d ’ infanzia  froebeliano  è 
assolutamente  incompleto , senza  uno  spazio  di  terra  a 
cielo  aperto  da  potersi  coltivare. 

Norme  più  salienti  intorno  al  giardinaggio. 

— Ogni  Giardino  d’infanzia  avrà  annesso  uno  spazio 
di  terreno  diviso  in  due  parti  : la  corte  e il  giardino. 
Il  muro  di  cinta  sarà  coperto  da  piante  rampicanti, 
per  contornare  il  bambino  di  ciò  che  è bello  a vedersi, 
e che  può  sviluppare  il  suo  gusto. 

La  corte,  destinata  ai  giuochi  dei  bambini,  deve 
avere  il  suolo  bene  battutto,  coperto  di  sabbia  secca,  o 
di  ghiaja  minuta;  ed  essere  contornata,  se  è possibile,  di 
piante  ombrose.  In  essa  si  devono  trovare  disposti  qua 
e là  nei  punti  più  adatti  della  corte  : 
l.o  Una  piattaforma  quadrata  con  i lati  di  m.  4-6, 
con  tre  circoli  concentrici  formati  da  mattoni  messi 
di  costa,  e rasenti  la  superficie  del  suolo,  per  i giuochi 
in  circolo. 

2. °  Un  gran  mucchio  di  gliiaja  comune. 

3. °  Due  o trecento  mattoni  di  legno , rettangolari,  lunghi 

cm.  15,  larghi  cm.  8,  grossi  cm.  3,  e previamente 
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imbevuti  di  catrame,  per  renderli  più  resistenti  alle 
intemperie. 

— NP>.  Mi  è venuta  l’ idea  di  adoperare  questi  mat- 
toni nei  Giardini  d’infanzia,  vedendo  a Roma, 
mentre  passava  per  una  strada  che  stavano 
selciando  in  legno,  una  miriade  di  bambini 
dai  5 ai  7 anni,  tutti  immersi  a disporre 
ordinatamente  i parallelopipedi  di  legno  prepa- 
rati per  la  selciatura,  ora  in  un  modo  ora  in 
un  altro  ; a fabbricare  (1)  con  essi  delle  case; 
delle  scale,  delle  colonne,  delle  torri,  delle 
fortezze,  dei  castelli  ; a metterli  in  righe  o 
in  file  come  tanti  soldati,  con  un  ordine,  con 
un  accordo,  con  un  entusiasmo  cosi  ammirabile 
da  farmi  esclamare  : quale  immenso  vantaggio 
si  potrebbe  trarre  da  questo  materiale,  per 
l’educazione  dei  bambini,  trasportandolo  nei 
Giardini  d’ infanzia  ! 

Il  giardino,  a mio  parere,  dovrebbe  esser  costituito 
da  tre  parti  : 

l.°  Da  16  a 20  ajuolette  di  un  metro  quadrato  di 


(1)  Un’  altra  bella  prova  che  dimostra  quanto  sia  innato  nell’in- 
fanzia l’ istinto  di  fabbricare,  e costruire,  l’ho  potuta  avere  visitando 
i Giardini  froebeliani  nelle,  ore  in  cui  i bambini  si  occupavano  appunto 
con  il  o.o  dono  di  Frobel.  Mentre  la  maestra  stava  rispondendo  alle 
mie  domande,  e perdeva  d’occhio,  quindi,  per  alcuni  minuti  i suoi  allievi, 
i bambini  più  grandi,  dopo  aver  finito  di  adoperare  gli  otto  cubetti 
senza  por  termine  a quanto  avevano  ideato,  si  impossessavano  dei 
cubetti  dei  compagui  più  piccini,  per  continuare  la  loro  fabbrica.  Scena 
codesta,  come  mi  disse  una  maestra  molto  osservatrice,  che  si  ripete 
costantemente  ogni  qual  volta  i bambini  non  si  sentano  osservati. 
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superficie,  o,  se  lo  spazio  è ristretto,  di  m.  0‘80  per 
in.  0-50,  destinate  ai  singoli  barabini.  I quali,  rice- 
vutele in  consegna,  dovranno  zapparle,  concimarle, 
seminarle,  e inaffiarle,  sotto  la  direzione  della  maestra 
che  insegnerà  loro  il  modo  di  eseguire  le  varie  opera- 
zioni ; e impedirà  loro,  nel  medesimo  tempo,  di  distrug- 
gere quanto  fecero  alla  vigilia,  per  la  istintiva  curiosità 
di  vedere  come  sono  diventate  le  sementi,  o come  son 
fatte  sotto  terra  le  pianticelle  appena  germogliate. 

2. °  Quattro  o cinque  riparti  di  terra  (campicelli  di 
m.  2 a 3)  ; che  saranno  coltivati  dalla  maestra  e 
dai  bambini  in  comune. 

3. °  Una  parte  destinata  a giardino  vero;  nelle  cui 

ajuole  si  coltiveranno  dei  fiori  ornamentali,  sorgente 
inesauribile  di  meraviglia  e di  gioja  per  i bambini, 
e di  utili  insegnamenti  per  la  maestra.  I bambini 
impareranno,  a poco  a poco,  a rispettare  tutto  ciò 
che  vive,  cresce,  e fiorisce  in  questo  riparto  ; per- 
chè in  esso  non  potrà  metter  mano  altro  che  la 
maestra. 

— NB.  Vorrei  ancora  che  in  ogni  giardino  vi  fosse 
un  piccolo  riparto  per  tenervi  vivi  gli  animali 
più  comuni,  quali  p,  e.  : un  agnellino , conigli , 
porciliini  d’ India,  il  gallo,  la  gallina,  colombi, 
tortore , e canerini ; e un  acquario  perchè  i 
bambini  potessero  godere  lo  spettacolo  sempre 
bello  di  osservare  la  vita  di  alcuni  animali 
acquatici,  quali  : i pesciolini,  i tritoni,  (sala- 
mandre acquajole),  gli  idrofili,  larve  di  libel- 
lule, girmi,  ecc, 
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— Lavorano  la  propria  ajuola  i bambini  dai  5 
ai  6 anni,  aiutati  di  quando  in  quando  da  quelli  più 
intelligenti  e più  svilppati  fra  i 4 ed  i 5 anni.  Crii 
altri  giuocano  con  la  ghiaja,  o con  i mattoni  di  legno. 

— In  ogni  ajuola  vi  deve  essere  un  cartellino  con 
il  nome  del  piccolo  proprietario,  e un  secondo  cartellino 
con  il  nome  della  pianta  in  coltivazione. 

——  Ogni  bambino  riceve  in  consegna  dalla  maestra  : 
una  zappino, , un  badiletto,  un  rastrellino,  un  piccolo 
inaffiatoio , una  carriola,  e un  crivello , che  egli  deve 
tener  puliti  e in  buono  stato,  portandoli  sempre,  dopo 
il  lavoro,  al  posto  stabilito.  Sarà  bene  che  vi  sia  in 
un  chioschetto  del  giardino,  o in  un  angolo  della  scuola, 
come  una  specie  di  rastrelliera  divisa  in  tanti  scompar- 
timenti nei  quali  i bambini  possano  riporvi  i loro  stru- 
menti ; non  sarà  fuor  di  proposito  anche  che  nei  singoli 
scompartimenti  vi  sia  scritto  in  grande  il  nome  del 
bambino  cui  è dedicato. 

— Dal  momento  in  cui  i piccoli  allievi  ricevono  in 
consegna  la  propria  ajuola,  devono  lavorarla,  concimarla, 
seminarla,  tenerla  pulita,  inaffìarla,  smoverne  la  terra 
ad  ogni  4-5  giorni  con  la  zappimi,  livellarla  con  il 
rastrello,  strapparne  le  erbe  avventizie,  uccidere  gli  insetti 
che  potessero  trovarsi  sulle  giovani  pianticelle  per  dan- 
neggiarle, e tenere  le  piantine  pulite  dalle  foglie  ingial- 
lite o secche. 

— Tutto  ciò  che  il  bambino  può  raccogliere  nella 
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propria  ajuola  resta  di  sua  proprietà;  eia  maestra  deve 
indirizzarlo  a regalare  spontaneamente,  e con  piacere, 
il  primo  raccolto  ad  uno  fra  i bambini  più  poveri 
che  abitano  vicino  al  Giardino,  o che  non  vengono  alla 
scuola. 

— Quando  manca  un  bambino,  la  maestra  deve 
vedere  che  qualche  suo  campagno  si  esibisca  volentieri 
per  coltivargli  1’  ajuoletta  durante  il  tempo  che  sta 
a casa;  istillando,  cosi,  in  quelle  menti  in  formazione 
Videa  del  mutuo  soccorso. 

— Al  momento  del  raccolto  il  bambino  non  deve 
levare  tutto  il  prodotto  : ma,  dietro  il  consiglio  della 
maestra,  deve  lasciare  nell’  ajuola  una  o due  pian- 
ticelle per  raccoglierne  poscia  la  semente , che  egli  riporrà, 
per  un  altro  anno,  in  sacchettini  di  carta  fatti  da  lui 
stesso.  E così  egli  potrà  vedere  il  fiore  di  alcune  piante 
che  diffìcilmente  potrebbe  poi  conoscere,  perchè  raccolte 
prima  della  loro  fioritura  (finocchio,  spinaci,  cicoria, 
lattuca,  sedano,  radicchio,  valerianella,  ecc). 

— I lavori  si  fanno  cominciare  in  marzo , cioè  ai- 
fi  aprirsi  della  stagione.  In  febbraio  si  faranno  lavorare 
i bambini  solo  che  nelle  giornate  splendide,  facendo  loro 
dissodare  e concimare  la  terra  delle  proprie  ajuole. 

— NB.  Il  concime  sarà  messo  tutto  in  un  angolo 
del  giardino,  affinchè  i bambini  possano  portarlo 
sul  posto  con  le  carrioline.  Lo  mescoleranno 
poi  alla  terra  con  il  badile. 
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— Dove  lo  spazio  fosse  ristretto  sarà  buona  cosa 
dividere  i bambini  in  gruppi,  e farli  lavorare  per  turno. 
Il  che  porterebbe  anche  un  vantaggio  nell’ acquisto  del 
materiale  necessario. 

— La  maestra,  pur  lasciando  sempre T iniziativa 
ai  bambini,  farà  seminare  nelle  loro  ajuolette  di  prefe- 
renza le  piante  commestibili  più  comuni,  ed  i fiori  più 
conosciuti  ; avendo  cura  di  far  mettere  in  terra  la 
semente  nell’  epoca  voluta,  e nel  modo  più  conveniente 
alla  natura  delle  piante.  Buonissima  cosa  sarà,  se  la 
maestra  stessa,  in  un  pezzo  di  terra  tenuto  espressa- 
mente  allo  scopo,  farà  vedere  ai  singoli  bambini  come 
dovranno  fare  perchè  le  loro  sementi  crescano  bene  ; 
ma,  questo,  sempre  per  via  indiretta , dietro  loro  iniziativa , 
e senza  l'ombra  di  forma  scolastica.  Meglio  piuttosto 
mille  volte  lasciarli  fare,  disfare,  e rifare  nuovamente 
a loro  beneplacito  ! Non  si  perda  mai  di  vista  che 
nel  Giardino  si  deve  fare  tutto , non  per  istruire,  ma  per 
Sviluppare  il  fisico,  ed  aiutare  lo  svolgimento  naturale 
delle  facoltà  mentali. 

— Per  dare  una  idea  del  come  si  pratichi  la  semi- 
nagione, dirò  quanto  viene  fatto  in  uno  dei  Giardini 
d’infanzia  della  Lega  Veronese  d’insegnamento. 

Il  giardinetto  ha  14  aj  noli  ne  rettangolari  disposte  in- 
torno ai  lati  di  un  quadrato,  nel  cui  centro  ve  ne  sono 
altre  6 in  forma  di  rombo,  e che  insieme  costituiscono 
una  stella. 

Nelle  14  ajuole  rettangolari  vengono  seminate  delle 
piante  commestibili  secondo  1’  ordine  di  tempo  qui  sotto 
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esposto.  Dove  il  numero  di  una  ajuola  è ripetuto  due 
volte,  la  maestra  deve  intendere  che  in  quella  il  bam- 
bino semina  due  piante  in  due  epoche  diverse  ; ciò  che 
si  fa  quando  sia  possibile  raccogliere  il  prodotto  della 
prima  pianta  due  o tre  mesi  dopo  la  sua  seminagione, 
e quando  il  tempo  del  suo  raccolto  coincida  con  il  tempo 
di  seminagione  della  seconda  pianta. 


Mese 

Piante 

Nell'ajuola 

N : 

Marzo 

Cavolo 

1 

n 

Cipolla 

2* 

Finocchio 

3 

Patata 

4 

Piselli 

5 

» 

Spinaci 

6 

Timo 

7 * 

Cicoria 

8 * 

Lattuca 

9 * 

Aprile 

Barbabietole 

10 

Prezzemolo 

n 

Sedano 

12 

II 

Radicchio 

13  * 

Maggio 

Carote 

7 * 

w 

Salda 

8 * 

Uiugn» 

Fagiuoli 

9 * 

n 

Rupe 

13  * 

Luglio 

Ravanelli 

14  * 

Agosto 

Valerianella 

2 * 

Novembre 

Aglio 

14  * 

Nelle  il  ajuolette  romboidali  centrali  la  maestra  fa  se- 
minare dai  bambini  i fiori  più  comuni,  cioè  : viole,  re- 
seda, portulache,  iberis,  petunie . e verbene. 


* I numeri  con  1’ asterisco  sono  quelli  delle  ajuole  in  cui  si  fanno 
due  seminagioni  successive. 
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— Nei  campiceli i si  semineranno  le  seguenti  piante: 
frumento , mais  (grano  turco),  avena,  miglio,  e qualche 
bella  graminacea;  uno  di  essi  si  coltiverà  a prato.  Alla 
coltivazione  di  questa  parte  del  giardino  prenderanno 
parte  in  comune  : la  maestra,  i bambini  proprietari  di 
ajuolette,  ed  anche  bambini  dai  4 ai  5 anni,  per  di- 
rigere il  loro  istinto  sociale.  Durante  i lavori  in  comune 
la  maestra  potrà  far  accompagnare  1’  azione  dal  canto. 

— Nella  parte  di  giardino  spettante  alla  sola  mae- 
stra, si  coltivano  piante  ornamentali,  e fiori  odorosi.  I 
bambini,  qui,  non  possono  che  guardare  ; e la  maestra 
dovrà  essere  severissima  con  chiunque  tocchi  qualche 
cosa,  o cammini  fuori  dai  sentieruzzi,  per  abituarli  al 
rispetto  della  proprietà  altrui . 

— I bambini  più  piccoli  potranno,  dietro  un  ordine 
preventivo  della  maestra,  ordinare  fiori  e foglie  a se- 
conda delle  loro  tinte  e delle  loro  forme,  separando  i 
bianchi  dai  rossi,  dagli  aranciati,  dai  gialli,  oppure  le 
rotonde,  dalle  ovali,  dalle  acute,  ecc.  (esercizi  sulle 
forme  e sui  colori).  Ai  più  adulti  si  potrà  suggerire  di 
mettere  in  serbo  le  foglie  od  i fiori,  che  li  colpiscono 
maggiormente,  tanto  per  iniziarli  al  gusto  delle  raccolte. 

— La  maestra  darà  l’incarico  ogni  giorno,  per  turno, 
a due  o tre  fra  i bambini  più  grandi,  di  pulire  le 
gabbie  o i recinti,  dei  conigli,  dei  porcellini  d’  India, 
degli  uccelli,  ecc.,  e di  dar  loro  da  mangiare  e da 
bere.  Questa  cosa  però  dovranno  farla  sempre  sotto 
l’immediata  direzione  della  maestra,  o della  assistente. 
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— La  maestra,  finalmente,  non  dovrà  mai  dimen- 
ticare che  il  giardinaggio  renderà  il  massimo  profitto 
quando  lo  si  mantenga  scevro  da  qualsiasi  forma  sco- 
lastica. Si  lascino  lavorare  i bambini  secondo  la  pro- 
pria iniziativa;  e,  dietro  quella,  la  maestra  trovi  modo 
di  consigliarli,  di  dirigerli,  e di  saper  cogliere  ogni 
più  piccola  occasione  per  far  conoscere  loro  la  nomen- 
clatura di  ciò  che  li  circonda;  per  analizzare  le  sin- 
gole parti  delle  piante  e dei  fiori;  per  fare  pratica- 
mente quegli  esercizi  sui  sensi  che  fece  loro  dapprima 
eseguire  in  iscuola;  per  intrattenerli,  insomma,  famigliar- 
mente  intorno  a quanto  fanno,  e a quanto  vedono. 

In  tal  modo  la  maestra  educherà  i suoi  bambini  nel 
vero  senso  della  parola  ; e non  incorrerà  nel  pericolo  — 
nel  quale  cadono  le  maestre  troppo  amanti  del  loro  co- 
modo, o ignare  affatto  della  legge  suprema  nell’  edu- 
cazione dell’infanzia  : di  coltivare,  cioè,  i piccoli  allievi, 
conservando  a tutti  la  propria  originalità  — non  in- 
correrà nel  pericolo,  ripeto,  di  scambiare  l’ educazione 
in  ammaestramento , e di  avere  alla  fin  d’anno,  non  dei 
bambini  bene  educati,  ma  pappagalli  ammaestrati. 

Dal  fin  qui  detto,  adunque,  si  può  arguire  facilmente 
che  il  giardinaggio  deve  riuscire  al  bambino  di  gran- 
dissima utilità,  facendo  progredire  in  esso  naturalmente 
e armonicamente  tanto  l’educazione  fisica,  quanto  l’ in- 
tellettuale. E di  vero,  mentre  i piccoli  allievi,  per  ese- 
guire qualunque  cosa  inerente  a codesta  occupazione, 
dovranno  camminare  e muoversi,  esercitando  così  i loro 
muscoli,  e attivando  le  funzioni  del  loro  organismo  ; la 
maestra  potrà  giovarsi  di  un  numero  infinito  di  oc- 
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casioni  per  dirigere  i loro  giuochi  ad  uno  scopo,  per 
iniziarli  alla  conoscenza  del  bello  in  natura,  per  eser- 
citarli praticamente  nelle  varie  sensazioni,  per  tener 
sempre  desta  la  loro  attenzione,  per  {sviluppare  fisio- 
logicamente le  loro  facoltà,  e preparare  in  tal  modo  a 
poco  a poco  la  loro  mente  a ricevere  più  tardi  una 
vera  e bene  fondata  istruzione. 


III.  ESERCIZII  CON  ATTREZZI  FISSI. 


Grli  esercizi  che  i bambini  possono  fare  sugli  attrezzi 
sono  relativamente  pochi.  Tuttavia  saranno  sufficienti 
a rinvigorir  loro  i vari  muscoli,  specie  quelli  delle 
braccia  ; ad  insegnare  l’ uso  dei  movimenti  più  neces- 
sari per  arrampicarsi,  per  salire  le  scale  a pinoli,  ecc., 
ai  più  arditi  ; ed  abituare  un  po’  per  volta  i bambini 
troppo  paurosi,  a seguire  l’esempio  dei  loro  compagni. 

In  questa  categoria  di  esercizi,  in  luogo  di  indicare 
gli  effetti  igienici  per  ogni  singolo  esercizio,  come  ho 
fatto  per  quelli  elementari,  mi  è giuocoforza  parlare  in 
generale.  Perchè  è molto  raro  il  caso  nel  quale  una  regio- 
ne limitata  del  corpo  lavori  isolatamente;  associandovisi 
quasi  sempre,  e portandovi  ajuto  più  o meno  energico, 
molti  gruppi  di  muscoli  più  o meno  lontani  da  quello 
che  ha  T azione  principale. 

In  tutti  gli  esercizi  che  possono  eseguire  i bambini, 
le  parti  dell’organismo  che  hanno  l’azione  più  impor- 
tante sono  le  braccia  ; le  gambe  vi  contribuiscono  in 
minor  grado  ; la  colonna  vertebrale  ed  il  bacino  hanno 
quasi  sempre  azione  secondaria. 


Esaminiamo  infatti  un  bambino  die  sale  la  pertica  : 
in  questo  esercizio  egli  deve  sollevare  il  proprio  corpo, 
sospendendosi  con  le  mani  ; quindi  l’ azione  diretta 
l’ avranno  i muscoli  delle  braccia,  validamente  ajutati 
dai  muscoli  delle  spalle.  Il  lavoro  delle  gambe  in  vece 
sarà  molto  minore,  perchè  esse  dovranno  semplicemente 
sostenere  il  corpo  finché  il  bambino  farà  la  trasposi- 
zione delle  mani  ; i muscoli,  finalmente,  della  colonna 
vertebrale  e della  testa  si  associeranno  bensì  al  lavoro 
comune,  ma  con  azione  affatto  indiretta. 

E se  vorremmo  aver  la  pazienza  di  analizzare  i sin- 
goli esercizi,  saremmo  certamente  meravigliati  nel  ve- 
dere la  solidarietà  di  tutti  i gruppi  muscolari,  e di 
tutte  le  parti  dello  scheletro. 

Come  ho  già  detto,  negli  esercizi  possibili  ai  bam- 
bini 1’  azione  principale  e diretta  è quella  delle  braccia. 
Infatti  essi  si  fondano  tutti  sulla  sospensione,  e sull’ap- 
poygio,  essendo  queste  le  posizioni  fondamentali  degli 
esercizi  con  attrezzi  fissi. 

Le  braccia,  adunque,  dovendo  muovere  il  corpo  in 
diversi  sensi,  dovranno  fare  per  quel  dato  tempo  l'ufficio 
delle  gambe  ; ma  mentre  per  queste  riesce  facile  por- 
tare il  corpo,  perchè  già  abituate,  quelle  dovranuo  im- 
piegare tutta  la  loro  energia.  Dal  quale  fatto  potremo 
facilmente  dedurre  che  l’effetto  di  tali  esercizi  sarà  lo 
sviluppo  dei  muscoli  delle  braccia,  delle  spalle , e del  to- 
race. 

Siccome  poi  tanto  nella  sospensione  quanto  nell’amorfo 
il  corpo  rimane  sospeso,  così  i muscoli  dorsali  restano 
completamente  rilassati';  e le  curvature  della  colonna 
vertebrale,  sotto  l’ azione  della  gravità,  tenderanno 
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a scomparire,  per  il  fatto  che  la  posizione  di  tutte  le 
vertebre  si  avvicinerà  molto  a quella  del  filo  a piombo. 

Donde  si  può  facilmente  trarre  la  conseguenza,  che 
questi  esercizi  serviranno  bene  a mantenere  la  colonna 
vertebrale  in  una  direzione  rettilinea,  e quindi  a per- 
fezionare il  portamento  del  bambino. 

(rii  attrezzi  ginnastici  si  dividono  in  tre  serie: 

1. °  Attrezzi  per  esercizi  di  sospensione,  cioè:  il  palco 

di  salita,  la  scala  orizzontale,  la  scala  obliqua , 
la  sbarra  fissa,  la  sbarra  oscillante,  e gli 
anelli.  I quali  sono  destinati  specialmente  ad 
esercitare  e sviluppare  i muscoli  flessori  delle 
braccia. 

2. °  Attrezzi  per  esercizi  di  appoggio,  cioè  : le  pa- 

rallele,, ed  il  trave  d’appoggio.  I quali  servono 
per  lo  più  allo  sviluppo  dei  muscoli  estensori 
delle  braccia. 

3. °  Attrezzi  per  gli  esercizi  di  equilibrio,  cioè  : 

trave  di  equilibrio,  ed  altalena.  I quali  sono 
adatti  essenzialmente  a perfezionare  il  porta- 
mento. 

Con  questi  attrezzi  si  potranno  far  eseguire  ai  bambini 
le  tre  seguenti  serie  di  esercizi  : 

1. °  Posizioni,  cioè  le  pose  del  bambino  sopra  un 

attrezzo  per  mantenersi  in  sospensione,  vale  a 
dire  con  le  mani  più  alte,  o all’  altezza  delle 
spalle;  oppure  in  appoggio,  cioè  con  le  mani 
sotto  il  livello  delle  spalle. 

2. °  Traslocazioili,  cioè  il  portarsi  del  bambino,  per 
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mezzo  di  movimenti  successivi,  da  una  estre- 
mità all’altra  dell’attrezzo,  a sinistra,  a de- 
stra, avanti,  e indietro,  sia  in  sospensione,  sia 
in  appoggio. 

3.°  Equilibrio,  cioè  lo  sforzarsi  del  bambino  a man- 
cenere il  corpo  in  una  posizione  verticale, 
per  non  cadere  dall’attrezzo  sul  quale  si  trova, 
sia  camminando,  sia  facendo  l’altalena. 

— PALCO  DI  SALITA  — 

Crii  esercizi  fondamentali  che  si  possono  tar  eseguire 
ai  bambini  su  questo  attrezzo  consistono  nel  salire  sulle 
pertiche  verticali,  e sulle  funi;  nel  traslocarsi  orizzontal- 
mente da  una  pertica  all’altra  ; e nel  discendere.  Lavo- 
reranno sul  palco  di  salita  i bambini  dai  5 ai  6 anni. 

Pertiche  verticali 

Si  farà  eseguire  la  salita  e la  discesa  con  le  mani 
e con  le  gambe  ; sempre  però  sopra  una  pertica  sola. 

1. °  Posizione  per  salire.  — Bambini  ai  piedi  delle  pertiche, 

guardando  la  maestra.  — In  tre  tempi. 

Uno.  — Posizione  delle  braccia  in  dietro,  gambe 
piegate,  pronti  a spiccare  il  salto. 

Due.  — Spiccano  un  salto  e s’ attaccano  aile  pertiche 
con  la  mano  sinistra  sopra  la  destra,  unghie  in 
dentro,  con  la  gamba  sinistra  davanti  alla  pertica 
(vi  appoggia  il  polpaccio),  e con  la  gamba  destra 
dietro  di  quella  (vi  appoggiano  lo  stinco  e il  collo 
del  piede). 

Tre.  — Ritornano  a terra. 

2. °  Salita.  — I bambini  stanno  alla  base  delle  pertiche,  ri- 

volti alla  maestra. 
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Pronti  per  salire.  — Si  mettono  nella  posizione  di 
sospensione  indicata  prima. 

Salite.  — I bambini  si  arrampicano  lungo  le  pertiche 
piu  velocemente  che  loro  è possibile,  con  i movi- 
menti delle  mani  e delle  gambe  successivi.  Devono 
attaccare  le  mani  più  alte  che  possono,  e mantenere 
le  gambe  sempre  nella  posizione  di  partenza. 

Scendete.  — I bambini  scendono,  trasportando  conti- 
nuamente una  mano  sotto  l’altra,  e cercando  di 
mantenersi  allineati,  cioè  di  stare  tutti  alla  stessa 
altezza. 

— NB.  Badi  la  maestra  di  star  molto  attenta  alla  discesa; 
perchè  se  i bambini  scendono  rapidamente  senza 
spostare  le  mani,  corrono  pericolo  di  portarsi  via 
la  pelle.  Sarà  quindi  cosa  opportuna,  almeno  per  le 
prime  volte,  che  la  maestra  batta  la  cadenza  per  il 
trasporto  delle  mani. 

3. °  Salita  sul  primo  e discesa  dal  secondo  ordine  di  per- 

tiche. — I bambini  al  comando:  salite , dovranno 
arrampicarsi  sulla  fila  di  pertiche  più  corte  (quella 
posteriore);  al  comando:  scendete , passeranno  sulla 
fila  di  pertiche  anteriore,  e torneranno  a terra. 

4. °  Traversata  orizzontale  a destra  (o  a sinistra).  — Bambino 

sotto  alla  prima  pertica  di  sinistra. 

Salite.  — Il  bambino  si  arrampica  sino  alla  cima 
della  pertica. 

Traversate.  — Il  bambino  prende  con  la  destra  la  se- 
conda pertica  di  destra,  e vi  passa  successivamente 
le  gambe  e la  mano  sinistra;  poi  si  trasloca  sulla 
terza,  sulla  quarta,  ecc.  fino  all'ultima  pertica. 

Scendete.  — Discende,  e torna  ai  posto. 

— NB.  La  maestra  può  mettere  in  fila  i suoi  bambini, 
e far  loro  eseguire  la  traversata  in  fila;  cioè:  quando 
il  primo  sarà  a metà  della  prima  pertica,  comin- 
cierà a salire  il  secondo;  e cosi  quando  il  primo  sarà 
traslocato  sulla  quarta  pertica,  il  secondo  sarà  sulla 
terza,  il  ferzo  sulla  seconda,  il  quarto  sarà  alla 
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sommità  della  prima  pertica,  il  quinto  alla  sua  metà, 
il  sesto  alla  sua  base. 

In  tal  modo  si  avranno  contemporaneamente  bam- 
bini che  salgono,  che  traversano,  e che  scendono. 

5.°  Salita  verticale  e discesa  diagonale.  — Il  bambino  sale 
sulla  prima  pertica.  Per  discendere  si  trasloca  sulla 
seconda  pertica,  in  modo  da  trovarsi  un  po’  più  basso 
di  quello  che  si  trovava  sulla  prima  pertica  e tra- 
versa così  tutta  la  tila  di  pertiche  percorrendo  una 
linea  diagonale  dall’alto  in  basso. 

— NB.  Questo  esercizio  si  può  far  eseguire  a tutti  i 
bambini  disposti  in  fila.  Si  badi  però  a formar  la 
tila  con  bambini  che  sieno  presso  a poco  di  ugual 
forza  e di  uguale  agilità,  per  non  vedere  interrotto 
l'esercizio. 


Pertica  oscillante 

È una  pertica  appesa  con  un  gancio,  e libera  alla 
sua  estremità  inferiore. 

Si  farà  eseguire  su  questa  l’esercizio  di  salita  e di- 
scesa, come  sopra  le  pertiche  risse. 

Fune  a nodi 

1. °  Posizione  per  salire.  — Il  bambino  prenderà  la  fune  con 

le  mani  vicine  l’una  all’altra,  all’altezza  delle  spalle; 
la  terrà  stretta  fra  l’incavo  dei  piedi,  appoggiandoli 
sopra  un  nodo  in  modo  da  tener  le  gambe  distese, 

2. °  Salita.  — Pronti.  — 11  bambino  si  mette  nella  posizione 

per  salire. 

Salite.  — Innalza  a passi  le  mani  tino  a stender  le 
braccia;  poi  riette  le  braccia  e le  coseie,  traspor- 
tando i piedi  sul  nodo  superiore,  e rizzando  im- 
mediatamente le  gambe.  E così  fino  alla  sommità 
della  fune. 

Scendete.  — Il  bambino  piega  le  gambe,  abbassando 


contemporaneamente  le  mani  a passi;  quindi  allarga 
le  gambe,  stende  le  braccia,  e posa  i piedi  sopra 
un  nodo  più  basso.  E così  lino  a terra. 

Fune  liscia 

1. °  Posizione  per  salire.  — Come  quella  indicata  per  la  per- 

tica verticale. 

2. °  Salita.  — Si  effettua  come  per  la  pertica  verticale;  sol0 

che  qui  bisogna  allentare  un  po’  le  gambe  per  non 
tirare  con  sè  la  fune. 


- SCALA  OBLIQUA  — 


Questo  attrezzo  è forse  quello  che  porta  la  simpatia 
maggiore  dei  bambini,  perchè  attira  più  di  ogni  altro 
la  loro  natura  irrequieta.  Se  osserviamo  infatti  i bambini 
portati  un  giorno  in  campagna,  li  vedremo  tutti  cor- 
rerre  a giuocare  con  la  prima  scala  a pinoli  che  capita 
loro  alla  mano. 

Il  salire  e scendere  da  quella,  offrirà  per  loro  uno 
dei  più  graditi  divertimenti. 

1. °  Posizione  in  appoggio  sugli  staggi.  — Il  bambino  pone  i 

piedi  uniti  sul  primo  scalino,  e posa  le  mani  sugli 
staggi. 

2. °  Posizione  in  appoggio  sui  pinoli.  — Il  bambino  mette  i 

piedi  uniti  sul  primo  pinolo,  ed  appoggia  le  mani 
sopra  un  pinolo  superiore. 

3. °  Posizione  in  sospensione  sugli  staggi.  — Il  bambino  si 

sospende  alla  scala  attaccandosi  con  le  mani  agli 
staggi. 

4. °  Posizione  in  sospensione  sui  piuoli.  — Il  bambino  si 

sospende  attaccandosi  ad  un  piuolo. 

5. °  Salita  con  appoggio  sui  piuoli.  — Il  bambino  si  mette 

nella  posizione  in  appoggio  sui  piuoli  (n.°  2). 
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Salite.  — Il  bambino  sale  la  scala  portando  la  mano 
destra  ed  il  piede  sinistro  sul  pinolo  superiore,  poi 
la  mano  sinistra  e il  piede  destro  sul  pinolo  seguente, 
e cosi  via. 

Scendete.  — Per  discendere  segue  la  tattica  soprad- 
detta. 

fi.0  Salita  con  appoggio  sugli  staggi.  — I bambini  si  met- 
tono in  posizione  di  appoggio  sugli  staggi  (n.°  1). 
Salite.  — Il  bambino  sale,  portando  successivamente 
i piedi  sui  gradini  superiori,  e traslocando  succes- 
sivamente le  mani  lungo  gli  staggi;  la  mano  destra 
funziona  contemporaneamente  con  il  piede  sinistro, 
e la  sinistra  con  il  piede  destro. 

Scendete.  — Movimento  analogo. 

— SCALA  ORIZZONTALE  - 

L’altezza  della  scala  deve  essere  tale  che  il  bam- 
bino possa  sospendervisi  da  sè  mediante  un  piccolo 
salto. 

1. °  Posizione  in  sospensione  sugli  staggi.  — (V.  Scala  obli- 

qua, n.°  3). 

2. °  Posizione  in  sospensione  su  uno  staggio  solo.  — Il  bam- 

bino si  sospende  ad  uno  degli  staggi  della  scalai 
guardando,  o volgendo  il  dorso  alla  maestra. 

3. °  Posizione  in  sospensione  sui  pinoli.  — (V.  Scala  obli- 

qua, n.°  4). 

4. °  Traslocazione  sopra  uno  staggio.  — Il  bambino  si  mette 

nella  posizione  n.°  2.  Poi  fa  la  traslocazione  come  se 
fosse  appeso  alla  sbarra  fissa. 

5. °  Traslocazione  sugli  staggi.  — Il  bambino  si  mette  nella 

posizione  n.°  1,  e si  porta  all’estremità  della  scala, 
facendo  dei  piccoli  passi  alternati  con  le  mani.  Il 
corpo  deve  star  sempre  ritto,  e le  gambe  devono 
rimanere  unite. 

fi.0  Traslocazione  sui  piuoli.  — Il  bambino  prende  la  posi- 
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zione  n.°  3,  e al  comando:  via,  passa  con  la  mano 
destra  snl  pinolo  successivo,  portando  in  seguito 
anche  la  sinistra;  e così  via.  In  tal  modo  si  avan- 
zerà, attaccandosi  successivamente  ai  vari  pinoli 
della  scala. 


— SBARRA  FISSA  — 


L’ altezza  della  sbarra  deve  esser  tale  che  il  bam- 
bino possa  raggiungerla  mediante  un  piccolo  salto. 

1. °  Sospensione  braccia  tese,  mani  prone.  — Il  bambino 

spicca  un  piccolo  salto,  e afferra  la  sbarra  con  le 
palme  in  avanti. 

2. °  Sospensione  braccia  tese,  mani  supine.  — Come  sopra, 

ma  con  le  palme  rivolte  indietro. 

3. °  Sospensione  braccia  tese,  palme  opposte.  — Il  bambino  si 

mette  di  fianco  e prende  la  sbarra  con  palme  op- 
poste (cioè  che  si  guardano),  tenendo  la  sinistra 
vicina  alla  testa. 

4. °  Traslocazione  a destra  (o  sinistra)  braccia  tese,  mani 

prone.  — Il  bambino  prende  la  posizione  mani 
prone  ad  una  estremità  della  sbarra,  poi  passa 
all’altra  estremità,  traslocando  le  mani  di  mezzi 
passi. 

— NB.  Analogamente  si  faranno  eseguire  le  traslocazioni 
seguenti  : 

a)  — Traslocazione  braccia  tese,  mani  supine. 

b)  — „ avanti  palme  opposte. 

c)  — „ indietro  „ „ 

Quando  il  bambino  avrà  finito  l'esercizio,  salterà 
a terra  con  le  punte  dei  piedi,  piegando  le  ginoc- 
chia, con  le  braccia  in  posizione  avanti. 

— SBARRA  OSCILLANTE  - 


l.°  Posizioni.  — Come  quelle  indicate  per  la  sbarra  fissa. 


2.°  Oscillazione  da  terra.  — La  sbarra  volante  sia  alta  in 
modo  che  il  bambino  possa  pigliarla  comodamente. 

Il  bambino  afferrata  la  sbarra  si  tirerà  indietro  con 
i piedi  fin  dove  può  arrivare;  quindi  si  lascierà 
andare.  Oppure,  tiratosi  indietro,  farà  una  pic- 
cola corsa  in  avanti  per  darsi  un  po’  di  slancio. 


- ANELLI  SOSPESI  - 


1. °  Sospensione  braccia  tese,  mani  prone.  — Il  bambino  si 

sospende  agli  anelli  rivolgendo  le  palme  in  avanti. 

— NB.  Analogamente  si  faranno  eseguire  : 

a)  — Sospensione  braccia  lese,  mani  supine. 

b)  — „ „ „ „ opposte  (paline  che 

si  guardano). 

2. °  Dalla  sospensione  braccia  tese,  mani  opposte,  in  so- 

spensione con  una  mano  sola.  — Il  bambino  sospeso 
agli  anelli  lascia  andare  la  mano  destra,  o la  sinistra; 
farà,  naturalmente,  una  oscillazione,  mediante  la 
quale  cercherà  di  riafferrare  l’anello  lasciato. 

— NB.  In  questi  esercizi  gli  anelli  dovranno  avere  un’al- 

tezza tale  die  il  bambino  possa  toccarli  con  le 
punte  delle  dita,  a braccia  tese  in  alto.  In  tal  modo 

10  si  obbliga,  per  prendere  gli  anelli,  a fare  un 
piccolo  salto  ; salto  questo  che  potrà  eseguire  assai 
comodamente. 

Nei  vari  esercizi  suddescritti  si  badi  che  il  bam- 
bino tenga  sempre  le  gambe  tese,  e unite. 

3. °  Da  braccia  piegate,  mani  prone,  piedi  a terra,  portare 

11  corpo  teso  e supino  avanti.  — Gli  anelli  sieno 
all’ aitozza  delle  spalle.  Il  bambino  li  afferra,  tiene 
le  braccia  piegate,  gomiti  chiusi,  piedi  uniti  e a 
terra.  Al  comando:  via , correrà  avanti  facendo  dei 
piccoli  passi  sulla  punta  dei  piedi,  e stendendo  le 
braccia  fino  ad  avere  il  corpo  inclinato,  quasi  su- 
pino, e ben  teso.  Poi  tornerà  alla  posizione  di  par- 
tenza, indietreggiando  a piccoli  passi. 
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4. °  Dalla  posizione  coitie  sopra,  piedi  fermi,  portare  il  corpo 

avanti  teso  e prono.  — Anelli  come  sopra.  Il  bam- 
bino, afferrati  gli  anelli  con  mani  opposte,  al  comando: 
via,  lascia  cadere  il  corpo  in  avanti,  stendendo  le 
braccia,  e tenendo  i piedi  fermi.  Non  deve  curvare 
il  dorso.  Ritorna  poscia  alla  posizione  di  partenza, 
sia  flettendo  le  braccia,  oppure,  se  non  ha  la  forza 
sufficiente,  facendo  dei  piccoli  passi  in  avanti  per 
raddrizzarsi,  e poi  alcuni  passi  indietro  per  tornare 
a posto. 

5. °  Dalla  posizione  n.°  3 portare  il  corpo  indietro  teso  e 

supino.  — Anelli  come  sopra.  Il  bambino  afferra 
gli  anelli  con  mani  opposte,  e lascia  andar  in- 
dietro il  corpo,  stendendo  le  braccia,  e tenendo 
fissi  i piedi.  Mantenga  il  corpo  ben  teso.  Per  ritor- 
nare in  posizione  di  partenza,  fletta  le  braccia,  op- 
pure si  raddrizzi,  facendo  dei  piccoli  passi  indietro. 

6. °  Dalla  posizione  il/1  3 fare  il  piegamento  simultaneo 

sulle  gambe.  — Il  bambino  afferra  gli  anelli  con 
mani  opposte. 

Uno.  — Piega  le  ginocchia  (aperte  o chiuse),  sten- 
dendo le  braccia,  e mantenendo  il  busto  ritto. 

Due.  — Si  alza,  flettendo  le  braccia. 

7. °  Oscillazione  avanti  indietro,  braccia  tese.  — Come  con 

la  sbarra  oscillante  (pag.  157). 

— PARALLELE  — 


Questo  attrezzo  venga  usato  soltanto  dai  bambini 
più  grandi. 

l.°  Appoggio  sulle  braccia  tese.  — Il  bambino  spicca  un 
salto  e si  regge  sulle  braccia  tese,  busto  eretto, 
gambe  tese  e unite,  punta  dei  piedi  rivolta  in  basso, 
persona  arcuata  indietro. 

— NB.  Il  ritorno  a terra  dalle  varie  posizioni  sulle  parallele 
si  eseguisce  come  segue: 

a)  — Se  il  bambino  è alle  estremità  dell’attrezzo,  farà 


un  salto  indietro,  o avanti,  a seconda  che  rivolge 
la  fronte  o il  dorso  alle  parallele,  facendo  una  leg- 
giera oscillazione. 

b)  — Se  sulle  parallele  vi  sono  tre  o quattro  bambini 
che  eseguiscono  lo  stesso  esercizio,  torneranno  a 
terra,  staccando  la  mano  sinistra  (o  destra)  da  una 
sbarra,  portandola,  mentre  scendono  sulla  sbarra 
opposta,  volgendosi  nello  stesso  tempo  verso  la 
maestra,  e restando  fra  le  parallele. 

2. °  Sull’anca  sinistra  avanti  — Il  bambino,  portandosi  in 

appoggio  sulle  braccia  tese,  poggia  la  coscia  sini- 
stra sulla  sbarra  davanti  alla  mano  sinistra,  te- 
nendo la  gamba  destra  tesa  fra  le  parallele. 

— NB.  Aualogamente  si  faranno  eseguire  : 

a)  — Sull'  anca  destra  avanti. 

b)  — Sull’anca  sinistra  indietro. 

c ) — Sull’  anca  destra  indietro. 

3. °  Dall’appoggio  sulle  braccia  tese,  rotazione  del  capo. — 

Il  bambino,  presa  la  posizione  indicata,  eseguirà  la 
rotazione  del  capo  a sinistra , a destra , successiva,  e 
simultanea , secondo  il  comando  della  maestra. 

— NB.  Sullo  stesso  appoggio  a braccia  tese  si  faranno 

eseguire  ancora  i seguenti  esercizi  elementari  : 

a)  — Rotazione  del  busto  {pag.  98). 

b)  — Posizione  delle  gambe  { pag . 106). 

c)  — Flessione  delle  gambe  {pag.  108). 

d)  — Flessione  delle  coscie  (pag.  108). 

e)  — Slancio  delle  gambe  avanti.  — Il  bambino  slan- 
cierà la  gamba  sinistra  (o  destra)  in  avanti,  più  alta 
che  può,  e ritornerà  subito  in  posizione  di  partenza. 

/')  — Slaìicio  delle  gambe  avanti  e indietro.  — Il  bam- 
bino dondolerà  la  gamba  sinistra  (o  destra)  avanti  e 
indietro,  tenendo  l'altra  ferma,  e tesa.  Si  farà  eseguire 
questo  esercizio:  parziale,  e.  alternato. 

— NB.  Nell’ eseguire  questi  esercizi  il  bambino  deve  man- 

tenere costantemente  una  posizione  corretta. 

La  maestra  deve  badare  più  alla  perfezione  del- 
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l’esercizio  che  al  numero  delle  ripetizioni;  questo 

10  aumenterà  quando  i bambini  eseguiranno  i mo- 
vimenti a dovere. 

4. °  Traslocazione  avanti  siili’ anca  sinistra  (o  destra).  — 

11  bambino  si  porrà  nella  posiz.  n.°  2b;  porterà  quindi 
avanti  le  mani,  e striscierà  avanti  l'anca  sulla 
sbarra  successivamente,  fino  al  termine  delle  pa- 
rallele. 

5. °  Traslocazione  indietro  sull' anca  sinistra  (o  destra).  — 

Il  bambino  prenderà  la  posiz.  n.°  2;  quindi  porterà 
le  mani  un  passo  indietro,  strisciando  l’anca  in- 
dietro sulla  sbarra  successivamente. 

- TRAVE  DI  EQUILIBRIO  - 

Questo  attrezzo  riescirà  molto  vantaggioso  ai  bam- 
bini, in  quanto  che  li  abituerà  ad  un  portamento  ritto 
ed  elegante.  Gli  esercizi  della  trave  di  equilibrio  sono 
nel  medesimo  tempo,  facili,  dilettevoli  e per  nulla  pe- 
ricolosi. La  trave  deve  essere  all' altezza  del  ginocchio  dei 
bambini. 

1. °  Posizione  di  equilibrio  di  fianco  a destra  (o  a sinistra). 

— Si  disporranno  i bambini  in  numero  di  8 a 10,  a 
seconda  della  lunghezza  della  trave,  col  fianco  de- 
stro rivolto  all’  attrezzo. 

Pronti.  — I bambini  porranno  il  piede  destro  sulla 
trave  obliquamente  in  fuori  ; piede  sinistro  a terra, 
braccia  indietro  (Posizione  di  partenza). 

Uno.  — Portano  anche  il  piede  sinistro  sulla  trave, 
contro  il  p.  destro  ; punte  dei  piedi  rivolte  in  fuori, 
ginocchia  leggiermente  piegate;  braccia  in  terza. 
Due.  — Posizione  di  partenza. 

— MB.  Analogamente  a sinistra. 

2. °  Posizione  di  equilibrio  di  fronte.  — I B.  si  dispongono 

di  fronte  davanti  l’attrezzo.  Per  il  resto  come  so- 
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pra.  Anche  qui  si  può  partire  o col  piede  destro,  o 
col  sinistro. 

3. °  Da  posizione  di  fianco  piede  sinistro  avanti,  portare  il  piede 

sinistro  indietro.  — Pronti.  — Posizione  n.°  1. 
Uno.  — Il  B.  porterà  il  piede  sinistro  indietro. 

Due.  — Lo  riporterà  avanti. 

— NB.  Analogamente  si  faranno  eseguire  : 

a)  — Portare  il  piede  destro  da  aranti  indietro. 

b)  — „ ,,  sinistro  da  dietro  in  avanti. 

c)  ,,  ,,  desti  o ,,  ,, 

4. °  Posizione  di  fianco  a destra,  e rotazione  della  testa.  — 

Pronti.  — Posiz.  n.°  1.  Il  B.  eseguirà  poi,  al  co- 
mando, la  rotazione  della  testa  a sinistra,  a destra, 
successiva , al  terna  ta . 

— NB.  Dalla  stessa  posizione  di  fianco  a destra  (o  sini- 
stra) si  faranno  eseguire: 

ci)  — Rotazione , e piegamento  avanti  e indietro  del  busto 
(pag.  98). 

b)  — Posizioni , slanci , spinte  delle  braccia  (pag.  99). 

c)  --  Flessioni,  rotazioni  dell’ avambraccio  (pag.  103). 

d)  — Flessioni  delle  mani,  e delle  dita  (pag.  105). 

e)  — Posizioni,  flessioni  delle  gambe  (pag.  108). 

5. °  Marcia  al  mezzo  passo  avanti  (o  indietro).  — Pronti.  — 

Posizione  di  fianco  a destra,  o a sinistra  (n.°  1). 

Il  B.  eseguirà,  al  comando,  il  mezzo  passo  avanti 
o indietro  (V.  Passi,  n.°  7 ; pag.  85). 

— NB.  Questo  esercizio  si  potrà  far  eseguire  con  le  mani 

in  terza,  oppure  con  le  varie  posizioni  delle  braccia. 
Il  B.  guarderà  sempre  in  avanti. 
fi.0  Marcia  al  passo  ordinario  avanti  (o  indietro).  — Pronti. 
— Come  sopra. 

Via.  — Il  B.  camminerà  avanti,  facendo  passi  pic- 
coli ; e indietro,  con  passi  più  corti  ancora. 

— NB.  Il  B.  terrà  le  mani  in  terza , o prenderà  una  fra 

le  posizioni  delle  braccia.  Non  guardi  mai  in  giro. 

La  maestra  farà  eseguire  le  marcie  ai  bambini  dispo- 
sti in  fila,  e distanti  uno  dall’altro  circa  un  metro. 
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7.°  Salto  in  avanti  (li  fronte,  — Pronti.  — Posizione  di 
fronte  (n.°  2),  con  le  braccia  indietro,  e gambe  leg- 
giermente piegate,  punte  dei  piedi  unite. 

Via.  — Si  tendono  le  gambe,  si  slanciano  le  braccia 
avanti,  e si  salta  a terra,  a piedi  giunti,  con  la 
posizione  finale  già  descritta  (Salto,  pag.  93). 

— ALTALENA  — 

Si  faranno  sedere  a cavalcioni  due  bambini  alle  due 
estremità  dell’attrezzo,  in  modo  che  uno  tocchi  i piedi 
in  terra.  Al  comando:  via,  quest’ultimo  darà  una  spinta 
con  i piedi  e si  alzerà  mentre  l’altro  scenderà,  per  ri- 
salire nuovamente  con  una  seconda  spinta,  ecc. 

I bambini  si  terranno  fermi  ad  una  sbarra  orizzon- 
tale di  ferro  posta  avanti  il  sedile  (1). 


IV.  NORME  FONDAMENTALI 
DIDATTICHE 


L’ insegnamento  della  ginnastica  non  è cosa  tanto 
facile,  come  forse  a qualcuno  può  sembrare  di  primo 
acchito.  Infatti  se  non  si  lascia  larghissimo  campo  alla 
iniziativa  personale  del  bambino;  se  la  ginnastica  viene 
insegnata  sotto  forma  di  lezioni  troppo  regolari,  troppo 
metodiche,  e quindi  immensamente  monotone  ; se  gli 
esercizi  vengono  insegnati  così  a casaccio,  e fatti  ese- 
guire tanto  perchè  i bambini  si  muovano  senza  badare 
all’ordine,  all’esecuzione,  al  portamento,  ecc.;  la  ginna- 

(1)  Per  la  tecnica  dei  vari  esercizi  ginnastici  senza  attrezzi,  e con 
attrezzi  fissi,  fu  mia  guida  l’aureo  trattato  di  Obermann  : Manuale 
di  ginnastica  educativa. 
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stica  riuscirà,  senza  alcun  dubbio,  molto  più  di  danno 
che  di  vantaggio. 

Per  ovviare  a questo  inconveniente,  e per  facilitare 
la  cosa  alla  maestra,  darò  qui  sotto,  in  forma  di  pre- 
cetti, le  regole  generali  che  dovrà  osservare  nell’ inse- 
gnamento della  ginnastica. 

l.°  Il  comando  deve  essere  energico  e preciso. 

Infatti  l’esercizio  e la  precisione  del  comando  faranno 
eseguire  i movimenti  ai  bambini  con  altrettanta  preci- 
sione ed  energia.  Il  saper  ben  comandare,  dice  a ra- 
gione l’illustre  prof.  Valletti,  vai  forse  tanto  quanto  il 
saper  ben  eseguire. 

E noi  vediamo  infatti  che  se  una  schiera  di  bambini  è 
diretta  da  una  maestra  risoluta  nel  comando  lavoreranno 
con  perfetta  disciplina,  e con  pronta  esecuzione;  mentre 
in  vece  se  la  maestra  non  dà  l’ordine  chiaro,  sicuro, 
e a tempo,  i bambini  lavoreranno  ognuno  per  conto 
proprio,  formando  quindi  un  insieme  disordinato  e disar- 
monico. 

Un  comando  secco,  chiaro,  e dato  in  tempo,  riesce 
sempre  profìcuo  all’andamento  regolare  della  lezione,  e dà, 
nel  medesimo  tempo,  maggiore  autorità  alla  maestra. 

2.o  Nel  comando  devesi  sempre  distinguere  tre 
parti:  comando  di  avvertimento,  di  preparazione, 
di  esecuzione. 

Con  il  comando  di  avvertimento , si  enuncia  ai  bambini 
l’esercizio  che  devono  eseguire.  La  maestra  dovrà  pro- 
nunciarlo chiaro,  sicuro,  e bene  scolpito;  e poi  lo  ese- 
guirà per  mostrare  ai  piccoli  allievi  come  va  fatto,  ag- 
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giungendovi  le  necessarie  osservazioni  per  la  sua  buona 
esecuzione,  come  p.  e.  il  modo  di  conservare  il  porta- 
mento delle  varie  parti  del  corpo,  la  posizione  da  pren- 
dersi prima  di  cominciare  l’esercizio,  ecc. 

Il  comando  di  preparazione  serve  a mettere  i bam- 
bini nella  posizione  adatta  all’esercizio  da  eseguirsi, 
e che  verrà  insegnato  loro  nel  comando  di  avverti- 
mento. I bambini  si  porranno  in  tale  posizione  al  co- 
mando : pronti. 

Il  comando  di  esecuzione,  tronco,  netto,  vivace,  e forte, 
serve  per  far  mettere  in  esecuzione  l’esercizio  coman- 
dato. Si  farà,  adoperando,  secondo  i casi,  due  espres- 
sioni diverse  : 

a)  — In  azione,  per  gli  esercizi  che  si  eseguiranno 
sul  posto,  cioè  senza  locomozione  ; si  pronuncierà  facendo 
una  piccola  pausa  fra  in  ed  azione,  e mettendo  molta 
forza  e vivacità  nella  seconda  parola. 

b)  — Via,  per  tutti  quegli  esercizi  nei  quali  entri  la 
locomozione.  Viene  adoperata,  in  generale  la  parola 
marche;  ma  mi  pare  più  adatto  per  bambini  italiani 
usare  una  parola  italiana,' la  quale,  del  resto,  può  benissimo 
pronunciarsi  con  lo  stesso  tono  di  voce  che  si  adopera 
con  la  parola  straniera. 

— NB.  Per  gli  esercizi  divisi  in  tempi,  contati  con 
i numeri  cardinali  : uno,  due,  ecc.,  le  parole  del 
comando  di  esecuzione  : azione,  e via,  contano 
sempre  il  primo  tempo  dell’esercizio,  cioè  l’uno; 
quindi  al  pronunciarsi  di  queste  parole,  i bam- 
bini dovranno  eseguire  il  primo  tempo  del 
movimento. 
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Esempio.  Spinta  simultanea  delle  braccia  acanti ; questo 
è il  comando  di  avvertimento.  La  maestra  farà  vedere 
ai  bambini  l’ esercizio  ; dirà  loro  come  devono  mettersi 
per  cominciarlo,  e in  quanti  tempi  si  fa.  Quindi  farà 
loro  osservare,  che  nella  spinta  le  braccia  vanno 
tenute  parallele,  alla  larghezza  ed  all’  altezza  delle 
spalle,  e che  si  devono  tanto  lanciare,  quanto  ritirare 
con  forza,  tenendo  fermo  e ritto  il  busto,  alta  la 
testa,  ecc. 

Pronti  ; comando  di  preparazione.  I bambini  si  por- 
ranno nella  posizione  insegnata  loro  dalla  maestra 
per  poter  eseguire  l’esercizio  comandato;  e quindi  con 
le  braccia  tiesse,  i gomiti  chiusi,  pugni  vicini  alle 
spalle,  unghie  in  dietro. 

In-azione-,  è il  comando  di  esecuzione.  Il  bambino 
alla  parola  azione  farà  la  spinta  in  avanti  ; e la 
maestra,  dopo  la  parola  azione,  chiamerà:  due,  e conti- 
nuerà : uno,  due,  uno,  ecc. 

3.°  Per  far  cessare  un  esercizio  si  adoperino  le 
parole:  alt,  in  posizione,  in  prima,  a posto,  ultimo. 

Alt,  si  adopera  generalmente  quando  vi  è locomozione. 

In  posizione,  viene  usato  quando  la  maestra  voglia 
far  ritornare  i bambini  alla  posizione  di  partenza,  per 
far  loro  ripetere  l’esercizio  che  stavano  eseguendo. 

In  prima,  si  usa  generalmente  quando  si  voglia 
cambiar  esercizio. 

A posto,  viene  usato  quando  i bambini  nel  fare  un 
esercizio,  o per  aver  fatto  passi  avanti  o indietro, 
si  sieno  scostati  dal  loro  posto  ; e in  tal  caso,  a questo 
comando,  ritornano  donde  erano  partiti. 


Ultimo , è un  comando  che  si  dà  quando  i bambini  ese- 
guiscono esercizi  per  tempi  determinati,  onde  avvisare 
gli  allievi  che  dopo  il  movimento  susseguente  al  co- 
mando : ultimo , devono  eseguire  le  battute  finali  per 
chiudere  l’esercizio. 

— NB.  I comandi  : in-posizione , ed  in-prima,  devono 
esser  pronunciati  nell’ ultimo  tempo  dell’eser- 
cizio, in  vece  dei  numeri  cardinali. 

Esempio.  Spinta  delle  braccia  avanti  per  tempi  continui. 

Pronti.  — In-azione,  due,  uno,  due,  uno,  due, ecc, 

in  (in  vece  di  uno),  posizione  (in  vece  di  due)  ; oppure 
in  (in  vece  di  uno),  prima  (in  vece  di  due). 

Se  poi  l’esercizio  fosse  fatto  per  riprese , perchè  co- 
stituito da  più  tempi , si  pronuncierà  il  comando  : in-po- 
sizione, negli  ultimi  due  tempi. 

Esempio.  Rotazione  successiva  del  capo. 

Pronti.  — In-azione , due,  tre,  quattro,  uno,  due,  tre, 
quattro  ....  ecc.  un,  due,  in  (invece  del  tre),  posizione 
(invece  del  quattro). 

4.°  li<i  maestra  dovrà  far  sorgere  intuitivamente 
nella  niente  dei  bambini  l'idea  di  obbedienza 
collettiva,  di  ordine,  di  disciplina. 

A questo  scopo  tornerà  utile,  nei  primi  giorni  di  scuola, 
far  eseguire  ai  bambini  movimenti  facili,  semplici,  co- 
muni, tanto  per  abituarli  a po’  per  volta  ad  assecon- 
dare tutti  contemporaneamente  il  comando  della  maestra. 

Così,  per  dare  qualche  esempio,  si  potrà  comandare  : 
alzatevi  — sedetevi  — mettete  le  mani  sulla  tavolina 
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— datevi  la  mano  — ecc.  I quali  comandi  si  modifi- 
cheranno a poco  a poco,  pronunciandoli  sempre  più 
tronchi,  cambiando  loro  la  forma,  fino  a ridurli  veri 
comandi  ginnastici,  come  p.  e.  inpiedi,  se-duti , mani 
sulle  tavoline,  ecc. 

In  tal  modo  dopo  pochi  giorni  i bambini  avranno 
certamente  imparato  che  al  comando  della  maestra  de- 
vono eseguire  prontamente,  e tutti  insieme,  ciò  che 
essa  ha  loro  ordinato  ; e nella  loro  mente  avranno  in 
tal  modo  già  abbozzata  l’idea  di  ordine,  di  obbedienza, 
e di  disciplina. 

È quasi  assolutamente  indispensabile  che  i bambini 
intuiscano  fin  dai  primi  giorni  la  superiorità  morale 
di  chi  si  occupa  di  loro  ; e che  essi  non  sorprendano 
mai  le  sue  debolezze,  perchè  non  si  periterebbero  certo 
ad  abusarne.  Basta  conoscere  un  po’  la  psicologia  del 
bambino  per  restar  meravigliati  del  tatto  squisito  con 
il  quale  esso  sa  riconoscere  il  lato  forte  e il  lato  de- 
bole di  chi  lo  guida. 

Egli  è assolutamente  nostro  giudice  ; e quando  egli 
capisce  che  la  maestra  è buona  ma  severa,  che  essa  si 
occupa  di  lui  con  tenerezza  e con  logica,  si  sottomette 
interamente  alla  sua  sana  influenza.  La  quale  sommis- 
sione, la  quale  obbedienza,  è assolutamente  indispensabile 
alla  maestra  ; ma  commetterebbe  un  grave  fallo  se,  per 
ottenerla,  soffocasse  nel  bambino  un  altro  sentimento, 
che  nasce  fra  i primi,  e che  è pur  necessario  dirigere; 
cioè  il  sentimento  del  bisogno  di  libertà. 
Soppressa  la  libertà,  l’educazione  diventa  un  mestiere 
invece  di  restare  una  missione,  l’educatore  sarebbe  un 
mestierante,  invece  di  essere  un  apostolo;  ma  se  essa 


1 68 


è ben  diretta,  diventa  il  punto  di  partenza  dell’  a m ore 
al  lavoro. 

Per  concludere  adunque  dirò:  la  maestra  deve  pre- 
tendere dal  bambino,  ordine,  obbedienza,  e disciplina, 
ma  sempre  con  dolcezza,  con  pazienza  ; sempre  consi- 
derandolo come  un  essere  libero,  e limitandosi  a cor- 
reggere le  manifestazioni  della  sua  libertà  solo  quando 
uscissero  troppo  dai  limiti  voluti. 

5.o  Prima  di  cominciare  riusegnameiito  degli  eser- 
cizi, si  insista  sul  far  distinguere  bene,  e senza 
incertezza,  la  sinistra  dalla  destra. 

Senza  di  ciò  non  si  potranno  mai  ottenere  esercizi 
d’insieme  esatti,  e di  riuscita  sicura.  La  maestra  adun- 
que dovrà  cogliere  ogni  più  piccola  occasione  per  in- 
segnare quale  sia  la  destra  e la  sinistra. 

Anzi  tutto  farà  distinguere  la  mano  destra  dalla  sini- 
stra, domandando  insistentemente  al  bambino  se  tocca  il  tal 
oggetto , se  prende  la  palla , se  porta  gualche  cosa  con  la  de- 
stra o con  la  sinistra;  gli  si  ordinerà  di  alzare,  di  muovere , 
di  abbassare , di  mettere  sulla  tavolina,  di  appoggiare  sulla 
spalla  del  compagno  or  l’una  or  l’altra  delle  mani  ; gli  si  dirà 
di  toccarsi  la  fronte , il  naso,  il  mento  con  questa  o con 
quella  mano  ; poi  si  passerà  a fargli  toccare  con  una  o l’ al- 
tra mano,  V occhio  sinistro  o il  destro,  V orecchio  sinistro  o 
destro , la  spalla  sinistra  o destra,  ecc.;  a chiedergli  se  la  la- 
vagna è dalla  parte  della  sua  mano  destra , o dall’  altra,  se  il 
tal  bambino  è a sinistra  o a destra , ecc  ; e così  di  seguito. 

Crederei  superfluo  dilungarmi  maggiormente  sopra 
questo  argomento,  potendo  ciò  essere  suficiente  norma 
per  le  nostre  brave  maestre-giardiniere. 
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— NB.  Nello  stesso  modo  si  insegnerà  al  bambino 
le  due  altre  direzioni:  avanti,  e indietro. 

E quando  gli  allievi  sapranno  bene  queste 
quattro  nozioni  si  comincierà  ad  iniziarli  un 
po’  per  volta  nella  pratica,  facendoli  voltare  a 
sinistra , o a destra,  camminare  avanti , o in- 
dietro, e cosi  via. 

6.0  L’insegnamento  deve  essere  sempre  progressivo. 

— Per  progredire  negli  esercizi,  specie  con  i bambini, 
bisogna  andare  assai  lentamente;  perchè,  volendo  esi- 
gere da  loro  cose  che  non  possono  eseguire  che  a fa- 
tica, oppure  prestando  molta  attenzione,  si  correrà  il 
pericolo  di  vederli  prendere  in  uggia  la  ginnastica, 
mentre  è l’insegnamento  più  adatto  alla  loro  natura. 
Il  mezzo  sicuro  per  rendere  un  bambino  riottoso  e 
pigro  è quello  di  pretendere  da  lui  cose  superiori  alle 
sue  forze.  Tornerà  molto  più  utile  ripetere  molte  volte 
lo  stesso  esercizio,  di  quello  che  passare  troppo  presto 
da  un  movimento  all’altro,  e senza  aspettare  che  l’ an- 
tecedente abbia  prodotto  il  suo  effetto.  E affinchè  la 
maestra  possa  eseguire  bene  questa  legge,  riporterò  le 
norme  dettate  da  Obermann  stesso,  per  l’insegnamento 
progressivo  della  ginnastica  educativa. 

a)  — Insegnare  l’esecuzione  di  un  esercizio  in  tempi 
espressi  con  numeri  cardinali.  — Questo  per  facilitare 
l’esecuzione  dei  vari  movimenti,  e per  avere  maggiore 
precisione  d’insieme. 

b)  — Ripetere  un  esercizio  per  tempi  continui  (p  ag.  78). 

— I bambini  eseguiranno  1’  esercizio,  assecondando  la 
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cadenza  segnata  dalla  maestra  con  la  battuta  delle 
mani. 

c)  — Ripetere  un  esercizio  per  tempri  determinati,  o per 
riprese  (pag.  78).  Per  le  prime  volte  la  maestra  conterà 
le  ripetizioni  degli  esercizi  in  due  tempi  con:  uno,  due, 
tre,  ecc.,  e quelle  degli  esercizi  in  più  tempi  con:  primo, 
secondo,  terzo , ecc.  All’ultima  ripetizione,  invece  di  pro- 
nunciare il  numero,  dirà:  ultimo ; e dopo  questa,  i bam- 
bini dovranno  eseguire  il  finale  dell’esercizio  con  due 
battute  delle  mani,  o con  due  battute  dei  piedi,  o,  final- 
mente, con  due  battute  delle  mani  e dei  piedi  simultanea- 
mente. 

d)  — Far  eseguire  un  esercizio,  passando  da  un  modo 
all’altro,  o da  una  direzione  all’  altra  senza  interrom- 
pere l’azione. 

u)  La  maestra  farà  ripetere  alcune  volte  i movimenti  di 
un  esercizio  in  un  modo,  poi  alcune  altre  in  un  secondo 
modo,  ecc.  — Esempio:  Volta  del  capo  a sinistra.  — Pronti. 

— In-azione , due,  un,  due,  un,  due,...  destra,  due,  un...  si- 
nistra, due,  destra,  due,...  sinistra,  destra,  sinistra...  in-pri- 
ma.  In  tal  maniera  la  maestra  avrà  tatto  eseguire  l’ eser- 
cizio, in  quattro  modi,  senza  fermare  il  movimento  cioè: 
a sinistra,  a destra,  successivamente , e alternativamente. 

p)  Si  tarà  eseguire  alcune  volte  i movimenti  di  un  eser- 
cizio in  una  direzione,  alcune  altre  in  una  seconda  dire- 
zione, ecc.  — Esempio  : Flessione  del  capo  avanti.  — Pronti. 

— In-azione,  due,  un...  sinistra,  due,  un...  dietro,  due,  un... 
destra,  due,  un...  in-prima  ; facendo  così  eseguire  continua- 
mente  l’esercizio  in  quattro  direzioni:  avanti,  indietro, 
sinistra , destra. 
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y)  Si  potrà  inoltre  far  eseguire  a più  riprese  un 
esercizio,  passando  successivamente  per  tutte  le  dire- 
zioni senza  ritornare  ogni  volta  alla  posizione  di  par- 
tenza. — Esempio:  Posizione  delle  braccia , cominciando 
indietro.  — Pronti.  — ln-azione , avanti,  alto,  fianco, 
in  basso,  dietro,  avanti,  alto,  ecc. 

— NI>.  Di  queste  combinazioni  la  maestra  deve  usare 
sempre  con  moderazione,  e quando  i bambini 
avranno  già  dato  prove  di  eseguire  a perfe- 
zione i movimenti  semplici.  Del  resto  l’uso  mo- 
derato di  tali  combinazioni  servirà  bene  per 
tenere  svegliata  l’attenzione  dei  piccoli  allievi. 

e)  — Far  segnare  la  cadenza  dai  bambini  stessi.  — Se 
gli  esercizi  si  faranno  in  iscuola,  sarà  meglio  far  se- 
gnare la  cadenza  con  le  mani  ; perchè  con  i piedi  si 
avrebbe  troppo  rumore,  e si  solleverebbe  troppa  polvere. 

La  cadenza  si  potrà  far  battere,  sia  simultaneamente 
a tutti  gli  allievi,  sia  alternativamente  fra  una  metà 
e l’altra  dei  bambini;  in  quest’ultimo  caso,  metà  farà 
l’ esercizio,  l’ altra  eseguirà  la  cadenza,  e viceversa. 

/') — Insegnare  esercizi  combinati  facili , facendo  eseguire 
dapprima  i singoli  movimenti  di  cui  sono  composti.  — Anzi 
la  maestra  dovrà  ricordarsi  di  non  passare  all’ insegna- 
mento delle  combinazioni,  per  quanto  facili  esse  sieno) 
prima  di  aver  esercitati  i bambini  a perfezione  in 
tutti  i movimenti  semplici.  Per  insegnare  poi  un  eser- 
cizio combinato,  si  dovrà  far  eseguire  ai  bambini  il 
primo  movimento,  poi  il  secondo,  quindi  il  primo  con 


172 


il  secondo,  in  seguito  il  terzo,  il  secondo  con  il  terzo, 
e cosi  via,  sempre  gradatamente  dal  semplice  al  com- 
posto. 

7,o  Si  insista  maggiormente  sopra  gli  esercizi  sem- 
plici di  quello  elle  sulle  loro  combinazioni. 

Infatti  è ormai  riconosciuto  come  principio  fonda- 
mentale  che  il  benefico  effetto  degli  esercizi  vien  dato 
non  dalla  variazione  dei  movimenti , ma  dal  numero  delle 
loro  ripetizioni. 

La  maestra  adunque,  prima  di  entrare  nelle  combi- 
nazioni, insegni  bene  gli  esercizi  semplici,  e ne  aumenti 
a poco  poco  il  numero  delle  ripetizioni,  fino  a portarle 
al  maximum.  In  tal  modo  gli  esercizi  recheranno  indi- 
scutibilmente nel  bambino  gli  effetti  igienici  più  utili 
al  suo  organismo. 

Però  anche  in  questo  caso  la  maestra  non  dovrà 
far  troppa  fidanza  sulle  forze  dei  suoi  piccoli  allievi, 
ma  dovrà  andare  sempre  con  passo  lento  e graduato. 

Per  darle  un  esempio  si  potrà  far  eseguire  ai  bambini 
alla  fine  del  primo  mese  5 flessioni  del  busto,  nel  secondo 
si  andrà  fino  alle  10,  fra  il  terzo  ed  il  quarto  fino 
alle  15,  verso  la  fine  dell’ anno  fino  alle  20.  Del  pari 
per  la  spinta  delle  braccia:  nel  primo  mese  10  spinte, 
nel  secondo  15,  e cosi  di  seguito,  crescendo  di  5 volte 
per  ogni  mese,  in  modo  che  alla  fine  dell’ anno  sani 
possibile  farne  eseguire  da  40  a 50. 

In  quanto  alle  combinazioni  si  scelgano  sempre  le 
più  facili  e le  più  dilettevoli , come  quelle  che  giovano 
in  massimo  grado  a variare  e render  utile  l’ insegna- 
mento; si  badi  che  sieno  formate  da  movimenti  succes - 
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sivi  e alternati  di  due  parti  del  corpo , e meno  die  sia 
possibile  da  movimenti  contemporanei,  perchè  il  bambino 
dovrebbe  prestare  troppa  attenzione,  e gli  esercizi  riu- 
scirebbero in  tal  caso  dannosi  piuttosto  che  utili. 

Si  dovranno  adunque  lasciar  da  parte  tutte  le  com- 
binazioni lunghe,  complicate,  e tendenti  ad  un  effetto 
scenico  piuttosto  che  igienico  ed  utile. 

Se  vuole  la  maestra  ricavare  molto  vantaggio  dalle 
combinazioni,  ne  faccia  poche;  ed  anche  queste  ridotte 
sotto  forma  di  giuoco,  per  armonizzarle  alla  natura  del 
bambino. 

Fra  le  combinazioni  che  si  potranno  far  eseguire  ab- 
bastanza facilmente  ai  bambini  ricorderò  le  seguenti  : 

a)  — Combinazioni  semplici;  cioè  quelle  formate  da  due 
soli  esercizi.  P.  es.:  rotazione  successiva  del  capo  e fles- 
sione delle  avambraccia  di  fianco;  rotazione  alternata  del 
busto,  con  spinta  delle  braccia  avanti  successivamente  ; ecc. 

b)  — Esercizi  per  sezioni-,  supponendo  i bambini  divisi 
in  due  sezioni  si  farà  eseguire  : 

«)  Ad  una  sezione  il  primo  tempo,  all’altra  il  secondo 
di  uno  steàso  esercizio. 

fi  A questa  l’esercizio,  a quella  segnare  la  cadenza,  o 
viceversa. 

c)  — Esercizi  per  linee  pari  e dispari  ; come  sopra 
per  le  sezioni. 

d)  — Esercizi  per  file  numerate  per  due  ; come  sopra. 

e)  — Esercizi  per  linee,  o per  file  successivamente  ; 

cioè  l’esercizio  verrà  eseguito  dalla  prima  fila,  o linea, 
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poi  dalla  terza,  fino  all’  ultima  ; dopo  la  quale  ricomin- 
cerà  la  prima,  e cosi  via.  Mentre  una  fila  o linea  lavora, 
le  altre  staranno:  o in  posizione  rii,  partenza , o segne- 
ranno la  cadenza. 

f)  — Posizioni , esercizi  elementari,  e battute  combinate 
con  le  marce;  cioè  mentre  i bambini  camminano  di  fianco 
far  cambiare  le  posizioni,  far  eseguire  alcuni  movi- 
menti semplici,  o varie  battute.  — P.  es.:  marcia 
al  passo  con  braccia  in  prima,  in  seconda,  in  terza ; 
marcia  al  passo  con  flessione  delle  avambraccia  di  fianco; 
marcia  al  passo  con  battuta  sinistra,  o con  battuta  delle 
mani  uno  per  uno;  ecc. 

> 

g)  — Battute  combinate  con  gli  esercizi  elementari;  que- 
ste battute  si  dovranno  far  eseguire  rispetto  agli  esercizi 
nei  seguenti  modi  : 

re)  Contemporaneamente  ; p.  e.:  rotazione  del  capo  a 
sinistra,  con  battuta  delle  mani  uno  per  uno. 


fi  Succesivamente  : p.  e.  : flessione  delle  avambraccia 
per  quattro  tempi,  e quattro  battute  delle  mani. 

8.0  Sarà  utile  dividere  i bambini  in  tante  squadre 
dirette  ognuna  da  un  capo. 

Per  fare  questi  gruppi  la  maestra  disporrà  i bam- 
bini in  linea  in  ordine  di  grandezza,  e li  dividerà 
poi  di  9 in  9,  dando  ad  ogni  squadra,  come  monitore, 
un  bambino  obbediente  e svelto. 

Per  abituarli  a riunirsi  sempre  nella  stessa  squadra, 
sarà  conveniente  assegnare  ad  ognuna  di  esse,  almeno 
per  le  prime  volte,  uno  spazio  determinato.  Per  la  qual 
cosa  metterà  i monitori  in  questi  posti,  poi  dirà  ai 
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bambini  di  correre  vicino  ai  loro  capi  e disporsi  in  li- 
nea, sempre  con  quel  dato  ordine  ; e così  a poco  a 
poco  si  avvezzeranno  a riunirsi  in  gruppi,  a mettersi 
in  schiera,  e dividersi  sempre  con  ordine,  e al  comando 
della  maestra. 

Qualcuno  penserà  che  questo  sia  un  esigere  troppo 
da  teneri  bambini  ; ma  costoro  certamente  non  pensano 
che  con  la  pazienza  si  arriva  ad  ottener  ben  altro. 
Tutto  sta  di  far  apprendere  queste  cose  con  dolcezza, 
e di  rivestirle  sempre  di  una  forma  gaja  ed  allegra, 
dando  loro  l’apparenza  più  di  un  giuoco  che  di  eser- 
cizio. Nel  primo  caso  si  inspirerà  nelle  tenere  menti 
dei  bambini  lo  spirito  d’ordine,  di  obbedienza,  e di  di- 
sciplina, senza  annojarli,  o stancarli;  nel  secondo  si  ri- 
durrauo  a tanti  automi,  come  i poveri  bimbi  nella  maggior 
parte  degli  Asili  aportiani,  costretti  a lavorare  tutto  l’anno 
per  far  bella  mostra  coreografica  nel  giorno  del  saggio. 

— NB.  Veramente  questi  Asili,  di  Aporti,  non  hanno 
che  il  nome  : perchè  il  vero  sistema  aportiano 
(che,  sebbene  non  confacente  alla  natura  del 
bambino,  sarebbe  stato  tuttavia  per  molti  punti 
commendevole),  fin  dagli  utimi  anni  di  vita  del 
suo  autore,  fu  totalmente  svisato  e rovinato, 
tanto  da  meritare  una  critica  severa  dal  fonda- 
tore stesso.  Per  lo  più  le  maestre  degli  Asili 
sono  praticanti  ; e la  loro  opera,  quantunque 
assidua,  riesce  tuttavia  infruttuosa  : mancando 
ad  esse  l’alito  della  scienza,  l’ajuto  della 
didattica,  l’ istinto  della  madre.  Tutte  le  loro 
fatiche  sono  dirette  a riempire  per  forza  le 
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teste  di  quei  poveri  bambini  di  cognizioni  di- 
sparate; ad  insegnar  loro  pappagallescamente 
qualche  dialogo  ; a farli  muovere  coreografica- 
mente come  tanti  automi  ; e tutto  per  far  meravi- 
gliare il  giorno  del  saggio  i poveri  genitori, 
che,  inscienti  affatto  del  danno  portato  ai  loro 
tìgli  con  la  soppressione  della  loro  libertà,  con 
quel  fastello  di  cognizioni  non  convenienti, 
non  graduate,  non  armoniche  alla  loro  età, 
battono  le  mani,  e credono  di  avere  in  essi 
altrettante  sapienze,  altrettanti  filosofi  in  se- 
dicesimo. Commedie  codeste  che  al  giorno  d’oggi 
potrebbero  benissimo  essere  smesse,  e pensare 
in  vece  ad  ingentilire,  a rinvigorire,  e ad  educare 
il  fisico  ed  i sensi  dei  bambini,  che  ricevono 
in  consegna  da  genitori,  pur  troppo,  ciechi  in 
fatto  di  educazione.  Le  premiazioni  si  facciano, 
ma  come  semplici  feste  di  famiglia  nelle  quali 
le  mamme  possano  avere  la  compiacenza  di 
baciarsi  lì  per  lì  i loro  tìgliolini  premiati,  ed 
i bambini  possano  subito  festosi  e giulivi  por- 
tare il  premio  ricevuto  ai  loro  genitori.  Le 
premiazioni  così  fatte  hanno  per  principio  il 
culto  della  famiglia,  e le  capisco  ; le  premia- 
zioni pubbliche  hanno  per  base  la  vanità,  e le 
combatto. 


9.o  Avverta  la  maestra  (li  mantenere  ai  vari  eser- 
cizi la  propria  caratteristica. 

La  caratteristica  degli  esercizi  è indicata  special- 
mente  dalla  loro  cadenza,  la  quale  varia  a seconda 
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della  parte  del  corpo  che  viene  mossa.  Infatti  i mo- 
vimenti della  mano  si  faranno  con  più  velocità  di 
quelli  àeìY  avambraccio;  questo  si  muoverà  più  lesto  che 
non  il  braccio  intiero  ; con  il  braccio  si  potranno  ese- 
guire movimenti  più  veloci  di  quello  che  con  il  busto; 
e così  via.  Quindi  le  cadenze  della  mano,  del  braccio, 
deH’avambraccio,  e del  busto,  devono  essere  per  neces- 
sità diverse  le  une  dalle  altre. 

Questo  tatto  può  mettere  in  guardia  alcune  maestre 
sulla  scelta  delle  parti  del  corpo  nelle  combinazioni  ; 
perchè  se  i movimenti  di  un  esercizio  composto,  in  par- 
tieolar  modo  se  simultanei  o alternati,  non  hanno  la 
stessa  cadenza,  si  avrà  mancanza  di  armonia  ; alla  stessa 
guisa  di  un  aria  musicale  cantata  contemporaneamente 
in  due  toni  diversi. 

A seconda  poi  della  velocità  naturale  degli  esercizi, 
varia  conseguentemente  la  loro  caratteristica  ; avremo 
perciò,  come  dice  il  prof.  Valletti  : 

a)  — Gli  esercizi  delle  mani,  caratterizzati  dalla 

prestezza  ; 

b)  — Gli  esercizi  di  slancio  e di  rotazione,  caratteriz- 
zati dall’  eleganza  ; 

c)  — Gli  esercizi  di  spinta , distinti  dall’energia  e 
dalla  vivacità; 

d)  — I passi,  il  salto,  la  corsa,  caratterizzati  dal- 
l’ agilità  e dalla  grazia; 

e)  — Gli  esercizi  sugli  attrezzi  in  genere,  distinti  dal- 
1’ eleganza,  dalla  precisione,  dalla  sicurezza,  e dalla 
forza. 

Per  ottenere  poi  che  i bambini  eseguiscano  gli  eser- 
cizi con  le  debite  caratteristiche,  è necessario  che  la- 
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vori  soltanto  la  parte  in  azione,  mentre  tutto  il  resto 
del  corpo  deve  rimaner  immobile  e ritto  ; bisogna  che 
la  maestra  comandi  sempre  esercizi  convenienti  agli  al- 
lievi, e adattati  alla  loro  natura,  per  non  annoiarli  e 
stancarli. 

In  tutti  i modi  però,  non  bisogna  mai  usare  troppa 
severità  con  i bambini,  ma,  in  vece,  cercare  di  ridurli 
all’esattezza,  con  la  pazienza  e con  la  bontà.  Non  si 
dimentichi  che  nel  Giardino  froebeliano  si  deve  diri- 
gere l’ istinto  naturale  del  bambino,  frenare  giusta- 
mente la  sua  sete  di  moto,  regolare  il  suo  bisogno  di 
libertà,  ma  non  mai  costringere  la  sua  libera  attività 
a trasformarsi  in  movimento  automatico.  Quello  che  il 
bambino  fa,  deve  farlo  pensatamente  e con  volontà; 
solo  in  questo  modo  anche  la  ginnastica  concorrerà  ad 
aprire  la  sua  mente,  a tener  viva  la  sua  attenzione, 
ed  a sviluppare  la  sua  intelligenza. 

10.°  Nell’iiiseguare  un  esercizio  si  miri  a farlo  ese- 
guire senza  che  sia  segnata  la  cadenza. 

Per  arrivare  a ciò,  la  maestra  comincierà  col  chia- 
mare uno  — due , uno  — due  — tre,  ecc.  ; dopo  alcune 
volte  sostituirà  la  battuta  delle  mani ; e finalmente 
darà  il  comando  di  esecuzione  e il  comando  finale  senza 
segnare  in  nessuna  maniera  la  cadenza.  A questo  punto 
però  si  arriverà  solo  dopo  aver  fatto  ripetere  molte 
volte  l’esercizio. 

Sarà  utile  questa  cosa  negli  esercizi  ripetuti,  per 
evitare  la  cantilena  della  voce,  od  il  monotono  batter 
delle  mani  ; e in  tal  caso,  per  rompere  il  silenzio,  la 
maestra  dirà  qualche  parola  per  incoraggiare  o l’ uno 
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o 1’  altro  dei  bimbi,  per  correggere  questa  o quella 
posa,  ecc. 

ll.°  La  maestra  dovrà  sempre  fare  l’esercizio  in- 
sieme con  i bambini. 

E su  questo  proposito  devo  insistere  un  pochino  perchè 
non  è raro  trovare  qualche  maestra  ritrosa  nel  fare 
gli  esercizi  che  vuol  far  eseguire  ai  bambini,  rimprove- 
randoli, ancora,  se  non  lavorano  a seconda  della  sua  idea. 

Una  maestra  non  deve  assolutamente  vergognarsi  nel- 
l’eseguire  gli  esercizi  che  ordina  ai  suoi  allievi,  anche 
se  un  po’  avanzata  di  età,  pensando  che  quanto  fa,  è 
tutto  rivolto  al  bene  dei  bambini  ; i quali  nel  vederla 
affaticarsi  per  loro,  1’ameranno  e l’apprezzeranno  vieppiù, 
perchè  essi  amano  tutti  quelli  che  fanno  loro  del  bene, 
imparano  con  la  cura  paziente,  e vivono  di  premuroso 
affetto. 

12.o  È necessario  che  la  maestra  rivesta  ogni  le- 
zione con  forma  diversa. 

Se  gli  stessi  esercizi  saranno  ripetuti  sempre  nello 
stesso  modo,  in  breve  volger  di  tempo  i bambini  si 
annojeranno,  ed  eseguiranno  controvoglia,  e male,  ciò 
che  dovrebbero  fare  con  sommo  piacere,  e con  precisione. 
È la  varietà,  che  impedisce  alla  noj a di  invadere  1’  e- 
seeutore  e l’osservatore. 

Eccone  un  esempio:  nei  circhi  equestri  si  finisce,  di 
solito,  la  rappresentazione  con  evoluzioni  di  parecchi 
individui.  Questo  spettacolo,  sebbene  eseguito  sempre 
dagli  stessi  cavalieri,  con  gli  stessi  cavalli,  nella 
medesima  pista,  con  i soliti  passi,  con  identici  mo- 
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vimenti,  desta  tuttavia  interesse  anche  ai  frequen- 
tatori assidui  ; perchè  gli  esecutori  ora  vestono  l’ uni- 
forme militare,  ora  rappresentano  tanti  fantini,  ora  si 
camuffano  da  pastori;  e così  via.  Variano  l’abito,  e l’e- 
sercizio assume  subito  un  altro  aspetto. 

La  maestra  adunque,  nel  far  eseguire  gli  stessi  eser- 
cizi elementari,  dovrà  vestirli  sempre  di  nuove  forme; 
e quindi  : disponendo  i bambini  in  linea,  in  fila , a mezza 
distanza , a distanzi*,  in  più  linee,  in  più  file;  facendoli 
mettere  in  codeste  posizioni,  sia  camminando , sia  cor- 
rendo, sia  con  passi  ritmici ; variando  l’esercizio  con  il 
numero  delle  ripetizioni , con  la  durata , con  la  suddivi- 
sione dei  tempi;  e così  di  seguito. 

La  varietà  inoltre  è uno  dei  primi  elementi  per  at- 
trarre 1’  attenzione  dei  bambini,  e per  far  loro  eseguire 
con  perfezione  i diversi  esercizi.  La  noja,  in  essi,  nasce 
dalla  uniformità,  la  quale  è nemica  assoluta  dei  pic- 
cini, specie  nella  ginnastica,  dovendo  essi  spendere  una 
somma  di  lavoro  per  produrla. 

13.o  jja  maestra  (leve  distribuire  le  occupazioni  dei 
bambini  in  modo  che  gran  parte  di  esse  sieno 
devolute  alla  ginnastica  ed  ai  giuochi. 

Abbiamo  visto  che  lo  scopo  dei  Giardini  d’ infanzia 
non  è quello  di  coltivare  particolarmente  l’ intelligenza 
dei  bambini  come  nelle  altre  scuole,  ma  bensì  di  favo- 
rire essenzialmente  il  loro  sviluppo  fisico,  e di  prepa- 
rare a passo  a passo,  con  opportuni  e naturali  esercizi, 
le  menti  infantili  a ricevere  più  tardi  senza  fatica 
l’istruzione  primaria.  Di  qui  adunque  la  necessità 
di  dare  nel  programma  un  largo  sviluppo 
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al  movimento  libero,  alla  ginnastica,  al 
canto. 

Ho  voluto  esaminare  tutti  i programmi  ohe  ho  potuto 
avere  di  Giardini  froebeliani  di  Europa  (Germania, 
Austria,  Svizzera,  Belgio,  Inghilterra,  Francia,  Italia)  per 
studiare  il  rapporto  fra  le  ore  mensili  stabilite  per  la 
ginnastica,  e quelle  assegnate  alle  altre  occupazioni.  E 
feci  il  seguente  prospetto,  che  ottenni  con  le  medie 
del  numero  delle  mezze  ore  mensili  stabilite  per  le 
varie  occupazioni  nei  programmi  suaccennati. 


OCCUPAZIONI 

Numero  delle 
lezioni  mensili  (1) 

N.  delle  lezioni  men- 
sili di  occupazioni 

1.  Se/.. 

II.  Se/. 

III.  Se/. 

con  mov. 

senza  mov. 

j Doni  di  Frobel 

24 

12 

12 

A I Esercizi  manuali  .... 

48 

72 

96 

1 Lezioni  oggettive  . . . 

24 

48 

52 

A 

Totale 

96 

132 

160 

P 

I.  II.  HI. 

B Ginnastica  igienica  (gin. 
dei  sensi,  giuochi  coman- 
dati, giuochi  liberi,  giar- 
dinaggio, canto) 

120 

108 

ai 

B 

I.  IL  III. 
120-108-80 

96-132-160 

Ricreazione 

72 

48 

48 

Totale  delie  mezze  ore  mensili  (2) 

288 

288 

288 

Dal  quale  specchietto,  paragonando  il  numero  delle 
lezioni  mensili  di  occupazioni  senza  movimento  (A)  con 


(1)  Le  lezioni  hanno  la  durata  di  mezz’ora. 

(2)  Calcolo  il  mese  di  quattro  settimane,  e quindi  di  24  giorni  di 

scuola. 
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quello  delle  occupazioni  con  movimenti  (B)  si  potrà 
facilmente  dedurre  che  delle  288  mezze  ore  mensili, 
durante  le  quali  i bambini  si  trattengono  nel  giardino, 
ne  vengono  impiegate  per  il  gruppo  B : 2/s  nella 
prima  sezione,  '2/5  nella  seconda,  e 1]s  nella  terza. 

La  maestra  potrà  ancora  scorgere  in  questo  spec- 
chietto come  il  numero  delle  lezioni  del  gruppo  A vada 
crescendo  dal  primo  al  terzo  anno,  mentre  quelle  del 
gruppo  B vanno  diminuendo.  E questo,  si  capisce,  viene 
dal  fatto  che  il  bambino  deve  abituarsi  gradatamente 
a passare  da  un  ambiente  dove  scopo  unico  è l’educa- 
zione fisica  e mentale,  ad  un  altro  ambiente  dove  si 
tende  essenzialmente  alla  istruzione.  Idea  questa  non 
troppo  bene  ditfusa  fra  le  maestre  dei  nostri  Giardini; 
perchè  non  poche  di  esse,  invece  di  voler  dare  esclusi- 
vamente V educazione  all’infanzia  per  lasciar  impartire 
1’  istruzione  all' adolescenza,  vogliono  che  la  pianta  dia 
loro  contemporaneamente  il  fiore  ed  il  frutto  ; non  ri- 
cordandosi che  lo  scopo  precipuo  dei  Giardini  è di  edu- 
care nel  bambino  le  forze  fisiche,  di  esercitargli  i sensi 
per  sviluppare  in  lui  le  facoltà  di  percezione  e di  osser- 
vazione, e di  coltivare  il  suo  istinto  imitativo  per  svol- 
gerne il  germe  dell’ invenzione.  Nè  tutte  sanno  sempre 
ricordarsi  che  le  loro  lezioni  devono  consistere  più  in 
fatti  che  in  parole,  essendo  che  i bambini  dimenticano 
molto  facilmente  quanto  vien  detto  loro  e quanto  hanno 
detto,  ma  non  mai  ciò  che  han  fatto  e ciò  che  han 
visto. 

L’esperienza,  per  i bambini,  è cosa  di  prima  ne- 
cessità ; perchè  mentre,  in  loro,  l’ attitudine  di  acqui- 
stare alcune  nozioni  è innata,  e qualche  nozione  è 
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pure  ereditaria,  tuttavia  le  nozioni  nuove  non  possono 
venire  acquisite  che  dopo  le  prime  percezioni,  cioè 
dopo  le  prime  esperienze. 


— • NI>.  I primi  tentativi  di  parlare,  ed  il  primo 
sentimento  dell’  io  si  scorgono  nel  bambino 
solamente  in  seguito  all’  acquisizione  delle 
prime  nozioni  ; e — come  osservarono  molti 
tisiologi,  in  particolar  modo  il  prof.  Preyer 
sopra  i suoi  tigliolini  — con  la  parola  soprag- 
giunge in  esso  l 'attività  interrogatrice , la  quale 
va  crescendo  rapidamente  a misura  che  il 
bimbo  si  impadronisce  del  linguaggio.  Ed  è 
precisamente  il  modo  di  mettere  a protitto 
questa  necessaria  curiosità  del  bimbo,  che  ri- 
vela il  valore  reale  di  una  maestra-giardi- 
niera ; è nell’ assecondare  e nell’ incoraggiare 
codesta  attività  interrogatrice,  che  la  maestra 
farà  vedere  di  essere  veramente  in  possesso 
del  metodo  educativo  naturale  e fisiologico.  I 
■perchè  dei  bambini,  che  annojano  la  maggior 
parte  delle  maestre,  ed  ai  quali  per  lo  più 
non  viene  risposto,  oppure  si  risponde  con 
ischerzi,  o erroneamente,  o in  modo  incom- 
prensibile, hanno  la  loro  ragione  di  essere. 
Se  fino  dalle  prime  domande  si  ha  cura  di 
rispondere  chiaramente  e secondo  il  vero,  il 
bambino  farà  domande  sempre  più  intelligenti, 
ricordandosi  delle  risposte  avute  in  passato  ; 
mentre,  al  contrario,  rispondendo  ad  esso  cose 
inesatte,  o contrarie  alla  verità,  non  sarà  da 
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meravigliarsi  se  egli,  ricordando  le  nozioni 
false  acquisite,  farà  interrogazioni  sciocche  ed 
illogiche. 


Quindi,  dal  momento  che  la  via  dell’educazione  è 
quella  dell'  esperienza , dovrà  la  maestra  insistere  con 
i bambini  sul  perfezionamento  dei  loro  strumenti  di 
osservazione,  cioè  dei  loro  sensi  che  sono  le  porte 
dello  spirito.  — E la  maestra  dovrà  inoltre  badare  che 
il  bambino  alla  contemplazione  passiva , aggiunga  sempre 
l’ azione  ; perchè  in  allora  esso  si  assimilerà  il  mondo 
esterno,  se  lo  ridurrà  secondo  le  sue  disposizioni  natu- 
rali, e lo  fisserà  nella  sua  memoria  per  non  dimenti- 
carlo mai  più.  Di  qui  la  necessità  di  impiegare  molte 
ore  del  mese  alla  ginnastica  dei  sensi,  pur  troppo  di- 
menticata nei  programmi  infantili  (1). 

In  quanto  poi  alla  necessità  della  ginnastica  per 
i bambini  mi  pare  di  averla  già  dimostrata  in  modo 
sufficientemente  chiaro  da  trovare  inutile  di  ritornarvi 
sopra.  Non  vorrei  però  che  le  maestre,  leggendo  questo 
mio  librettto,  riducessero  il  Giardino  d’infanzia  in  una 
vera  palestra,  ciò  che  sarebbe  veramente  ridicolo  e 
contrario  affatto  alle  sane  norme  dell’educazione  in- 
fantile. 

Sotto  il  nome  generico  di  ginnastica  vanno  anno- 
verati i seguenti  gruppi  di  esercizi:  ginnastica  igienica, 
ginnastica  dei  sensi,  giuochi  comandati,  giuochi  liberi , 
giardinaggio,  e canto.  Dei  quali  gruppi  quello  della  gin- 


(1)  A lode  del  vero  devo  dire  che  nei  Giardini  froebeliani  di  Ve- 
rona questo  strappo  al  buon  senso  educativo  non  esiste  ; anzi  in  alcuni 
di  essi  gli  esercizi  dei  sensi  vengono  fatti  su  larga  scala. 


nastica  igienica  deve  entrare  nel  programma  con  un 
numero  di  mezze  ore,  crescente  dal  primo  al  terzo  anno, 
ma  deve  essere  sempre  piccolo  in  relazione  a quello 
delle  altre  occupazioni  con  movimento.  Mi  parrebbe  op- 
portuno suddividere  il  numero  delle  mezze  ore  mensili  per 
la  ginnastica  (risultatomi  dalla  media  dei  programmi  sopra 
nominati)  fra  i vari  gruppi  di  esercizi,  in  questo  modo  : 


OCCUPAZIONI 

Sumeri»  delle  inezie  «re  mensili 

I.  Sez. 

II.  Sez. 

III.  Sez. 

Ginnastica  igienica 

4 

12 

.16  I 

tS 

Ginnastica  dei  sensi 

16 

16 

16 

Giuochi  comandati 

8 

24 

4 

Giuochi  liberi 

52 

24 

12 

Giardinaggio 

— 

8 

16 

3 

Giuochi  con  la  sabbia,  o con  mattoni 

24 

8 

— 

Canto  

16 

16 

16 

Totale  delle  mezze  ore  mensili  di  ginn. 

120 

108 

80 

Ripeterò  lilialmente,  per  concludere,  che  nei  Giardini 
d’infanzia  i rapporti  fra  l’educazione  fisica  e l' educazione 
della  mente  nelle  tre  sezioni  devono  essere;  ’2/8,  -/5,  1/g. 

— NI>.  Dall’avere  le  maestre  queste  idee  fondamen- 
tali confuse,  o dall’  averle  dimenticate,  o dal 
non  averle  mai  sapute,  o finalmente  dall’ averle 
abbandonate,  ne  deriva  il  gravissimo  incon- 
veniente che  la  splendida  istituzione  dei  Giar- 
dini froebeliani  viene  trasformata,  sia  in  un 
asilo  dove  i bambini  avidi  di  moto,  di  aria, 
di  libertà,  diventano  altrettanti  automi,  sia,  al 
contrario,  in  piccole  ed  assurde  scuole  elementari. 
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Del  quale  inconveniente  gran  parte  della  colpa 
si  deve  al  fatto  che  lo  Stato  italiano  fino  al  giorno 
d'oggi  non  ha  avuto,  tranne  qualche  tentativo 
fallito  fin  dal  suo  nascere  (L),  nessuna  inge- 
renza diretta  sulle  Istituzioni  infantili  ; mentre 
viene  esercitata  in  alto  grado  dagli  altri  Stati 
di  Europa.  Infatti,  per  citare  solo  quache  esem- 
pio, dirò  che  nel  Decreto  imperiale  austriaco, 
22  giugno  1872,  vi  è il  seguente  ordine:  “ è 
rigor osanw ite  esclusa  dai  Giardini  d'infanzia 
qualsiasi  istruzione  scolastica  Nel  Decreto 
ministeriale  prussiano,  17  aprile  1884,  si  dice: 
“ qualsiasi  passo  delle  Istituzioni  infantili  verso 
il  compito  speciale  alle  scuole  elementari  è con- 
dannabile. È assolutamente  proibito  di  insegnare 
ai  bambini  prima  dei  6 anni  la  lettura  e il  con- 
teggio „.  Nelle  istruzioni  emanate  dal  Conci- 
storo tenuto  nello  Sleswig-Holstein  sotto  la  pre- 
sidenza di  Mommsen  si  trova  il  seguente  passo: 
“ non  è ammissibile  nei  Giardini  l'  introdu- 
zione di  argomenti  propri  alle  scuole  elemen- 


ti) Con  Nota  ministeriale  14  dicembre  1869,  e con  circolare  5 marzo 
1870,  si  dichiara  che  gli  Asili  non  devono  sostituirsi  alle  scuole  ele- 
mentari obbligatorie. 

Con  parere  del  Consiglio  di  Stato,  26  luglio  1884,  si  fa  noto  che  i 
bambini  non  possono  assolutamente  esser  tenuti  negli  Istituti  infantili 
quando  abbiano  compiuti  i sei  anni,  dovendo  a quell’  età  inscriversi 
alle  scuole  elementari. 

Ma  chi  le  fece  rispettare  queste  due  opportune  disposizioni  ? ! 
Nella  proposta  di  legge,  per  le  Istituzioni  infantili , 20  gennaio  1887, 
fatta  dai  Ministri  Coppino  e Crispi  si  voleva  che  l’indirizzo  didattico 
e pedagogico  degli  Asili  e Giardini  d’infanzia  spettasse  al  Ministero 
dell’istruzione  pubblica.  Ma  questo  progetto  venne  poi  modificato  al 
Senato,  in  modo  da  escludere  questa  benefica  disposizione. 
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tari;  ne  si  deve  permettere , sopratutto , che  in 
esse  si  insegni , in  modo  scolastico,  la  lettura  e 
il  conteggio.  È obbligo  delle  autorità  scolastiche 
tener  lontano  dai  Giardini  ogni  occupazione 
appartenente  alla  scuola  elementare  E così 
via,  chè  sarebbe  troppo  lungo  1’  annoverare 
tutti  i decreti  fatti  in  proposito  dalle  varie 
nazioni. 

Ma  mentre  in  tutti  gli  altri  Stati,  fu  rico- 
nosciuta l’ importanza  del  precetto  che  l'infan- 
zia va  essenzialmente  educata,  non  istruita, 
e venne  proibito  non  solo  l’insegnamento  della 
scrittura,  ma  pur  quello  della  lettura  in  forma 
scolastica  ; da  noi,  appunto  per  la  mancata  in- 
gerenza del  Governo,  si  è introdotto  l’ insegna- 
mento elementare  anche  nella  maggior  parte 
dei  Giardini  froebeliani,  rovesciando  così  il 
precetto  altamente  fisiologico  sopra  menzio- 
nato. 

Molti  adducono  per  iscusa  che  istruire  con- 
venientemente i bambini  è ormai  una  necessità 
ai  nostri  tempi  (!);  non  pensando  certamente 
che  questa  frase  li  condanna.  Perchè,  all’in- 
contro, il  progresso  scientifico,  rischiarando  di 
giorno  in  giorno  con  nuova  luce  il  grande 
problema  dell’educazione  infantile,  ci  addimo- 
stra sempre  più  che  con  la  istruzione  prema- 
tura si  smozza  il  periodo  dell’infanzia,  e si 
pregiudica  la  durata  della  vita  produttiva, 
alla  stessa  guisa  di  una  pianta  primaverile 
costretta  a darci  il  fiore  di  pieno  inverno  ; e 
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che  lo  svolgersi  fuori  tempo  delle  facoltà  in- 
tellettuali e del  sentimento  produce 


“ gente  a cui  si  fa  notte  innanzi  sera 

Ma  chi  si  occupa  mai  di  dirigere  1’  educazione 
dell’infanzia  secondo  questi  concetti?  Nell’esa- 
minare  i quadri  statistici  delle  Istituzioni  infan- 
tili si  resta  veramente  male,  vedendo  come 
in  Italia  sia  ancora  falsamente  inteso  il  con- 
cetto educativo  dell’infanzia!  Perchè  — ad 
eccezione  di  pochissimi  Giardini  (1), 

“ rari  nantes  in  gurgite  vasto 

» 

nei  quali  si  segue  scrupolosamente  il  metodo 
t'roebeliano  corredato  di  tutte  le  migliori  mo- 
dificazioni scientifiche  fondate  sullo  studio  spe- 
rimentale del  bambino,  e nei  quali  non  si  devia 
menomamente  dal  sublime  precetto  : educare, 
non  istruire  — tutti  gli  altri  istitutori  o di- 
rettori degli  Asili  a metodo  misto,  di  quelli 
aportiani,  ed  eziandio  di  tutti  gli  altri  Giar- 
dini che  pomposamente  portano  il  nome  di 
froebeliani,  vanno  a gara  per  mettere  in  evi- 
denza sui  quadri  statistici  annuali  i grandi 


(1)  Dalla  statistica  dell’Istruzione  elementare  1886-87  favoritami 
gentilmente  dal  prof.  Zaglia  che  vi  sta  lavorando  ora  al  Ministero,  e 
che  verrà  pubblicata  quanto  prima,  risulta  che  le  2105  istituzioni  in- 
fantili esistenti  in  Italia  si  dividono  come  segue: 

Di  questi,  pochissimi  sono  veri  Giardin1 
froebeliani  ; tutti  gli  altri  si  dicono  froe- 
beliani, ma  hanno  annessa  1’  istruzione 
elementare. 

La  maggior  parte  di  questi  fa  concorrenza 
alla  I,a  elementare. 


160  Giardini  froebeliani 


1729  Asili  a metodo  misto 
246  Asili  aportiani 
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risultati  ottenuti  nella  scrittura,  nella  lettura f 
e nell'aritmetica  ; fanno  a chi  più  corre  per  far 
risaltare  la  concorrenza  alla  I.a  elementare  ! 

Addio  adunque  al  giardinaggio,  alle  occu- 
pazioni libere,  al  moto,  alla  ginnastica,  ai 
giuochi,  atti  a sviluppare  nel  bambino  il  tisico  ; 
addio  al  canto,  alla  ginnastica  dei  sensi,  ai 
giuochi  analitici,  alle  occupazioni  sintetiche, 
atti  ad  educare  e svolgere  in  lui,  secondo  na- 
tura, e cuore  e mente  ; ma  aridi  e penosi  eser- 
cizi di  scrittura,  di  lettura,  di  aritmetica,  abuso 
di  mnemonica  ( regole  di  civiltà  comprese!),  e 
simili  altri  non  sensi,  atti  solo  che  a far  abor- 
tire il  fiore  sopra  una  pianta  rigogliosa  e 
piena  di  vita,  e ad  arrestare  lo  svolgimento 
naturale  di  tenere  menti  ! 

E mentre  nelle  altre  nazioni  fu  adottato 
definitivamente  il  metodo  froebeliauo,  esclu- 
dendo senza  eccezioni  qualsiasi  insegnamento 
scolastico  ; mentre  nel  congresso  pedagogico 
tenuto  nel  1886  in  Svizzera,  a Porrentruy,  fu 
votato  ad  unanimità  che  il  solo  metodo  di 
Frobel,  mantenuto  nella  sua  purezza,  è atto  a tem- 
perare il  carattere  del  bambino,  e prepararlo 
a ricevere,  in  seguito,  una  efficace  istruzione 
nelle  scuole  elementari;  da  noi  si  è continuato 
a voler  spremere  succo  da  un  limone  in  for- 
mazione ; si  è discusso  se  sia  davvero  di- 
gnitoso dare  alle  nostre  istituzioni  il  nome 
straniero  di  Giardino,  invece  che  il  nome  di 
Asilo,  nostra  creazione  ; e non  si  è cercato  di 


prestare  man  forte  ai  propagatori  del  vero 
metodo  razionale  per  1’  educazione  dei  bambini, 
nè  si  è pensato  fino  ad  ora  dal  Governo  a 
prendere  un  provvedimento  serio  e risoluto 
intorno  a sì  importante  soggetto. 

Ma,  finalmente,  pare  che  tale  stato  di  cose 
voglia  finire,  e che  si  senta  generale  il  bisogno 
di  una  riforma  radicale  nella  pluralità  dei  nostri 
Istituti  infantili.  Difatti,  nell’ Ordine  del  giorno 
approvato  alle  conferenze  di  Assisi  (1888)  ri- 
guardo alla  educazione  dell’infanzia,  si  trova 
affermato,  come  nel  Congresso  svizzero,  essere 
il  metodo  di  Frobel  quello  che  si  deve  appli- 
care in  tutti  gli  Istituti  infantili,  escludendo 
in  via  assoluta  V insegnamento  del  leggere  e dello 
scrivere , per  non  aver  di  mira  che  lo  sviluppo 
dell’organismo,  e lo  svolgimento  graduato  e 
razionale  delle  attività  mentali.  E così  il  Go- 
verno pare  sulla  via  di  ritentare  il  progetto 
di  legge  presentato  alla  Camera  nel  20  gen- 
naio 1887,  e di  mettere  quindi  in  pratica  il 
desiderio  sentito  vivamente  da  tutti  coloro  che 
si  occupano  con  zelo  della  educazione  infantile, 
e che  dal  comm.  Giacomo  Alatri,  presidente 
degli  Asili  israelitici  di  Roma,  venne  formu- 
lato con  le  seguenti  parole: 

“ Una  legge  per  la  quale  l’educazione  in- 
fantile cessi  dal  rimanere,  come  è stata  finora, 
fuori  dell’orbita  dell’ ordinamento  della  pub- 
blica istruzione,  curata  solo  per  atto  di  buona 
volontà,  e con  piena  balìa,  dalle  persone,  dalle 
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società  o dagli  enti  che  sono  a capo  dei  vari 

Istituti  ; una  legge  che  la  consideri  invece 

* 

come  parte  integrale,  anzi  la  più  delicata  e 
gelosa  parte  della  popolare  coltura  : onde  l’oc- 
cuparsi della  educazione  infantile  divenga  lo 
esercizio  di  una  funzione  sociale,  o con  parola 
più  concreta,  di  un  servizio  pubblico,  pel  quale 
i pubblici  poteri  abbiano  il  diritto  ed  il  dovere  di 
prescrivere  le  norme,  di  esercitarvi  la  sorveglianza. 

È giusto,  opportuno,  necessario,  che  anche 
la  nostra  Italia  abbia  tale  ordinamento,  che 
già  esiste  presso  altre  nazioni,  avvegnaché  sia 
ormai  indiscutibile  che  a formare  cittadini  ener- 
gici ed  operosi,  padri  e madri  di  famiglia  costu- 
mati e diligenti,  può  bensi  molto  la  diffusione 
e l’ obbligatorietà  dell’  istruzione,  ma  può  im- 
mensamente  di  più  una  buona  e corretta  pre- 
parazione educativa 

In  tal  modo  saranno  dovuti  segni  di  gratitu- 
dine all’onorevole  Boselli,  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  il  quale  forte  della  iniziativa 
data  dall’onorevole  Berti  (1866),  e della  spinta 
dell’onorevole  Coppino  (1887),  seppe  rivolgere 
le  sue  cure  affettuose  ed  intelligenti  alla  edu- 
cazione dell’infanzia,  e seppe,  finalmente,  trarla 
da  quella  fatale  dimenticanza  nella  quale  pur 
troppo  l’hanno  lasciata  fino  ad  ora  (1). 


(1)  Con  circolare  27  aprile  1889  il  ministro  Boselli  fa  avvertiti  i 
Provveditoriche  da  ora  in  poi  i sussidi  governativi  verranno  dati  so- 
lamente a quelli  Istituti  infantili  che  seguono,  o tenderanno  a seguire 
il  metodo  di  Frobel. 
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GINNASTICA  MEDICA 


Apro  questo  capitolo  per  poter  dare  alle  maestre 
quelle  pochissime  nozioni  che  potranno  loro  bastare  a 
correggere  alcune  semplici  deformità  dei  bambini,  cau- 
sate: o da  ineguaglianza  di  armonia  nei  muscoli  anta- 
gonisti della  colonna  vertebrale , o da  mancanza  di  forza 
nei  muscoli  stessi,  oppure,  finalmente,  da  debolezza  e de- 
ficienza di  nutrizione  delle  ossa  ; perchè  è appunto 
durante  il  periodo  del  loro  soggiorno  ai  Giardini  che 
essi  potrano  usufruire  con  grandissimo  vantaggio  della 
cura  ginnastica  ; e precisamente  fra  il  quinto  ed  il 
settimo  anno  d’età. 

Le  quali  deformità,  spesso  appena  avvertibili,  altre 
volte  molto  marcate,  potranno  benissimo  essere  ricono- 
sciute dalla  insegnante  stessa,  senza  bisogno  del  con- 
corso medico  ; al  quale  però  dovrà  ricorrere  per  l’ ap- 
plicazione degli  esercizi  ortopedici. 

Infatti  tutte  potranno  vedere  le  curvature  indietro, 
avanti,  e laterali  della  colonna  vertebrale , e la  curvatura 
in  avanti  della  testa  ; insomma  quelle  deformità  a cui 
venne  dato  il  nome  generico  di  rachitide , dal  greco 
(x'c/j?  (racliis)  spina  dorsale,  appunto  perchè  tale  irre- 
golarità nelle  forme  del  bambino  si  manifestano  sopra- 
tutto nella  colonna  vertebrale. 

E non  sarà  difficile  ad  ogni  maestra,  trovare  nella 
sua  scuola  un  dato  numero  di  bambini  con  uno  o l’altro 
dei  difetti  sopra  accennati.  Numero  però  molto  varia- 
bile a seconda  che  il  Giardino  d’infanzia  raccolga  barn- 
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bini  della  classe  agiata,  oppure  delle  classi  povere  ; 
perchè  sarà  piccolissimo  nei  primi,  e molto  maggiore 
nei  secondi,  per  il  fatto  che  i genitori  poveri  trascu- 
rano 1’  igiene  dell’  infanzia,  scarseggiano  neH’alimenta- 
zione,  e abitano  per  lo  più  in  case  umide  e prive  d’ aria. 

In  tal  caso  la  maestra  dovrà  fare  di  essi  un  gruppo 
a parte,  e circondarli  di  tutte  quelle  cure  facili,  ma  al 
tempo  stesso  tanto  giovevoli,  per  le  quali  in  breve  volger 
di  tempo  avrà  le  benedizioni  delle  singole  madri,  che 
si  vedranno  le  loro  creaturine  rinforzate  e raddriz- 
zate come  esse  non  avrebbero  osato  sperar  mai. 

Le  quali  cure  si  potranno  ridurre  ad  alcuni  esercizi 
semplicissimi  di  ginnastica  igienica , e di  ginnastica  sve- 
dese applicati  singolarmente  ai  vari  difetti. 

— NB.  Il  sistema  di  ginnastica  svedese  fu  istituito 
la  prima  volta  in  Isvezia  a Lund,  nel  1805, 
da  Felli*  Henrik  Ling;  e diffuso  poi  rapida- 
mente per  opera  dei  suoi  allievi:  Rothsteiii, 
Neumann,  ed  Euleiiiberg,  che,  mandati  dal 
loro  Governo  a Stoccolma  da  Ling,  fondarono 
poscia  a Berlino  giornali  speciali,  e Istituti 
di  ginnastica  svedese.  Il  sistema  svedese  con- 
siste in  una  serie  di  esercizi  semplici,  comuni, 
ai  quali  il  medico  stesso  oppone  una  graduata 
resistenza  ; e quindi  il  suo  merito  sta  nel 
poter  localizzare  e graduare  il  lavoro  dei  mu- 
scoli, in  modo  da  promuovere  lo  sviluppo  di 
quelli  soltanto  che  ne  hanno  bisogno.  Ec- 
cone un  esempio:  un  bambino  con  la  colonna 
vertebrale  curvata  a destra,  dovrà  eseguire 
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delle  flessioni  a destra,  per  rinforzare  i mu- 
scoli corrispondenti  alla  convessità  della  co- 
lonna vertebrale  ; il  medico,  per  obbligare 
questi  muscoli  a fare  uno  sforzo  maggiore, 
porrà  la  mano  sotto  l’ascella  destra  del  bam- 
bino, ed  opporrà  al  piegamento  una  resistenza 
di  giorno  in  giorno  più  forte.  E così  dicasi 
di  tutti  gli  altri  movimenti. 

Ma  nel  1879,  in  codesto  sistema,  vennero 
sostituiti  dal  dottor  Zander  (1)  alla  mano  del 
medico  degli  apparecchi  meccanici;  e presente- 
mente, nel  suo  Istituto  medico-meccanico  a 
Stoccolma,  ha  già  53  apparati  diversi,  dei 
quali  alcuni,  messi  in  moto  dal  paziente  me- 
desimo, servono  a sviluppare  immediatamente 
questo  o quel  dato  gruppo  di  muscoli;  ed  altri, 
mossi  da  un  motore  meccanico,  servono  a dare 
elasticità  ai  legamenti,  ed  a rendere  più  facili 
i movimenti  delle  articolazioni.  I quali  appa- 
recchi, quantunque  in  sulle  piùme  criticati, 
hanno  un  immenso  vantaggio  sul  metodo  ma- 
nuale (mano  del  medico)  ; perchè  da  essi  si 
può  ottenere  con  esattezza  matematica  una 
resistenza  gradualmente  crescente  di  pari  passo 
che  aumentano  le  forze  deH’ammalato,  mentre 
la  mano  del  medico  non  può  ottenerla  in  nes- 
sun modo  così  esatta  ; in  secondo  luogo,  con 
il  metodo  meccanico  di  Zander,  la  resistenza  si 


(1)  Gustav  Zander:  Die  Zandersclie  Gymnastik  und  das  MechaniscK- 
Heilgymnastische  Institut  : Stockholm,  1879. 


mantiene  sempre  proporzionata  alla  differente 
forza  sviluppata  dai  muscoli  in  ogni  tempo  del- 
F esercizio,  mediante  l’ accomodarsi  delle  leve 
durante  il  movimento. 

Siccome  però  questi  apparecchi  sono  molto 
costosi,  e non  del  tutto  confacienti  al  Giardino- 
ospizio-racliitici,  perchè  propri  piuttosto  ad  un 
Istituto  ortopedico  per  adulti,  così  io,  dietro  la 
guida  di  quelli  del  dott.  Zander,  ne  ho  ideato 
uno,  semplice,  di  poca  spesa,  per  il  quale  si 
potranno  far  eseguire  ai  bambini  gli  esercizi 
convenienti  ai  difetti  più  comuni  della  colonna 
vertebrale  (Per  la  sua  descrizione  vedi  ap- 
presso). 

L’ applicazione  dei  vari  esercizi  è tanto  facile,  che 
sarebbe  desiderabile  veder  sorgere  nei  vari  paesi  accanto 
al  Giardino  d’ infanzia  una  sezioncina  speciale,  per 
raccogliere  quei  bambini,  che,  in  causa  della  rachitide, 
non  potrebbero  seguire  nei  giuochi  e negli  esercizi  i 
loro  compagni  più  fortunati.  Nel  qual  caso  soltanto 
potrebbe  concorrere  la  generosità  cittadina  per  dare  alla 
maestra  i mezzi  necessari  a completare  la  cura  ginna- 
stica con  la  cura  nutritiva. 

E sorgerebbero  in  questo  modo  i così  detti  Giar- 
d i il  i-0  Spi  Zi  - radi  itici,  ad  esempio  di  quelli  di  Verona 
fondati  dalla  Lega  Veronese  d’insegnamento,  i quali 
non  differirebbero  dagli  altri  che  negli  esercizi  ginna- 
stici speciali  ai  singoli  bimbi,  e nella  distribuzione  di 
cibi  convenienti  a rinforzare  i loro  gracili  corpicini. 

L’alimento  ha  una  inffuenza  grandissima  sul  rachi- 
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Usino.  Infatti,  secondo  Voit,  un  nutrimento  che  contiene 
poca  calce,  conduce  il  bambino  alla  rachitide;  e l’ in- 
sufficienza della  calce  si  può  produrre  facilmente  ces- 
sando di  nutrirlo  di  solo  latte  per  dargli  un  nutrimento 
misto,  perchè  la  farina  ed  il  pane  bianco  sono  poveris- 
simi di  calce.  Secondo  Uffelmailil,  il  rachitismo  sarebbe 
prodotto  spesso,  non  per  la  mancanza  di  sali  calcari, 
ma  per  la  difficoltà  di  assimilarli,  dovuta  ad  ogni  più 
piccolo  disturbo  nella  digestione  normale.  Seemann  ha 
rimesso  in  onore  nella  forma  più  positiva  la  opinione 
che  il  rachitismo  provenga  dall’ insufficienza  di  acido 
cloridrico  segregato  dallo  stomaco,  in  causa  di  un  trat- 
tamento quasi  esclusivo  di  bollito  e di  verdure.  Altri 
ancora,  fra  i quali  Hofineister  ed  Heitzinaiin,  riten- 
gono che  questa  malattia  sopraggiunga  ai  bambini  nel 
cui  stomaco,  per  un  trattamento  a latte  concentrato,  si 
formi  un  eccesso  di  acido  lattico,  il  quale,  sciogliendo 
i sali  di  calce,  impedirebbe  ad  essi  di  venire  assorbiti. 
E mi  fermo,  perchè  mi  pare  che  da  questo  solo  si  possa 
comprendere  bastantemente  quale  importanza  abbia  sul- 
F organismo  dei  bambini  una  alimentazione  cattiva  o 
insufficiente.  La  quale,  arrestando  lo  sviluppo  del  sistema 
muscolare,  e dando  origine  alla  debolezza  generale  del- 
l’ organismo  con  la  ineguaglianza  di  armonia  nei  mu- 
scoli, porta  i bambini  alle  deformità  rachitiche  in  parola. 

Dai  Giardini-ospizi,  però,  sarebbero  esclusi  tutti  quei 
bambini  con  forme  di  rachitide  tali  da  esigere  un  trat- 
tamento medico  speciale,  o la  mano  del  chirurgo;  perchè  in 
questo  caso  si  dovrebbe  trasformare  il  Giardino-ospizio 
froebeliano  in  un  vero  (Spedalino  per  rachitici,  e quindi 
svisarne  affatto  la  sua  semplice,  logica  e materna  natura. 
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E non  credano  le  maestre  che  questa  debba  essere 
per  loro  una  incombenza  troppo  diffìcile;  no.  I bam- 
bini deformi  che  troveranno  fra  i loro  allievi,  saranno 
sempre  di  quelli  che  potranno  guarire  con  appropriati 
movimenti  ; perchè  i bimbi  affetti  da  rachitide  ere- 
ditaria, oppure  dipendente  da  debolezza  estrema,  non 
saranno  in  caso  di  venire  al  (riardine. 

Affinchè  poi  la  insegnante  possa  sapere  come  com- 
portarsi nei  differenti  casi,  dirò  brevi  parole  intorno 
agli  esercizi  concernenti  le  varie  deviazioni  della  co- 
lonna vertebrale , lasciando,  per  ora,  da  parte  le  cur- 
vature delle  gambe,  come  quelle  per  le  quali  occorre 
essenzialmente  una  cura  chirurgica. 

Le  deviazioni  di  questa  parte  dello  scheletro  possono 
avvenire  in  tre  sensi  ; indietro,  cioè  formando  un  arco 
la  cui  convessità  sia  dalla  parte  del  dorso,  e che  con 
nome  tecnico  chiamasi  tifosi ; in  avanti,  cioè  con  un 
arco  la  cui  convessità  sia  rivolta  verso  il  ventre,  e che 
vien  detta  lordosi  ; ai  lati,  cioè  con  un  arco  a conves- 
sità rivolta  a destra  o a sinistra,  e che  chiamasi  scoliosi. 

Gli  attrezzi  di  prima  necessità  per  un  Giardino-ospizio- 
rachitici  sono  : 

1. °  Bilancia. 

2. °  Spirometro. 

3. °  Dinamometri. 

4. °  Funi  scorrevoli  con  pesi. 

5. °  Apparecchio  di  resistenza  per  le  flessioni  ed 
estensioni  del  capo  e del  busto. 

6. °  Anelli  con  funi  scorrevoli. 

7. °  Trapezio  con  funi  scorrevoli. 
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8.°  Sbarra  fissa. 

9.o  Pertiche  fisse. 

1 0.0  Pertica  oscillante. 

11.0  Scala  orizzontale. 

12.0  Scala  obliqua. 

13.0  Trave  di  equilibrio. 

1 4.°  Cuscini  e ceste  per  portare  sulla  testa. 

Saranno  indiscutibilmente  necessarie  le  osservazioni 
somatologiche  per  le  ragioni  accennate  a pag.  59;  e ser- 
viranno le  stesse  norme  già  date  nel  II.°  capitolo 
(pag.  60-69).  Sarà  uopo  aggiungere  nella  tabella  delle 
osservazioni  (pag.  60),  sotto  la  riga  “ Data  di  na- 
scita „ un’altra  riga  per  notare  i “ Difetti  „. 

Sarà  necessario  anche  un  libro  le  cui  pagine  sieno 
intestate  nel  seguente  modo  : 


Cura  ann.ed.ica* 


: Nome 
dei 

bambini 

Giorno 
in  cui 
princi- 
pia la 
cura 

ESAME  FISICO 
PIUMA  PECCA  GORA 
A.  Temperamento, 
B.  Costituzione, 

C.  Diagnostica. 

fì  ionio 
dell’esa- 
me me- 
dico fi- 
nale. 

Risultati  della  cura, 
ed  osservazioni 

I 

Questo  libro  dovrà  venire  annotato  solo  che  dal 
medico. 


Dei  bambini  più  deformi  è bene  far  eseguire  la  fo- 
tografia all’entrata  nel  Giardino-ospizio,  ed  alla  loro 
uscita,  per  conservare  le  prove  di  fatto  dei  migliora- 
menti ottenuti  nei  bambini  stessi  per  mezzo  della  sem- 
plice cura  ginnastica,  e di  alimenti  adatti. 

Prima,  però,  di  passare  alla  enumerazione  dei  vari 
esercizi  'ginnastici  indicati  per  le  differenti  curvature 
della  colonna  vertebrale,  dirò  brevi  parole  intorno  alla 
calzatura  ed  all'igiene  della  respirazione. 

Vorrei,  anzi  tutto,  che  i bambini  rachitici,  durante 
i tre  o quattro  anni  di  loro  soggiorno  al  Giardino,  fos- 
sero obbligati  a portare  costantemente  i sandali  in  vece 
delle  scarpe  e degli  stivalini,  che,  per  conto  mio,  vorrei 
vederli  tenuti  lontani  anche  da  tutti  gli  altri  bambini, 
almeno  fino  all’età  di  7 anni. 

E poi  nuli  avrò  mai  bastantemente  raccomandato  alle 
maestre  dei  Giardini-ospizi  (e  in  questo  caso  anche  alle 
maestre  dei  bimbi  sani)  di  avere  somma  cura  del  {'igiene 
polmonare.  Esse  dovranno  tener  d’occhio  continuamente 
le  posizioni  dei  bambini,  onde  evitare  che  prendano  — 
sia  quando  stanno  seduti,  sia  quando  riposano  sulle 
brande  (che  vorrei  vi  fossero,  come  in  America,  in  tutti  i 
Giardini  d’infanzia,  ad  uso  dei  bambini  che  pigliano  sonno 
nei  giorni  caldi  di  estate)  — pòse  nocive  allo  sviluppo 
conveniente  della  cassa  toracica.  E poi  dovranno  alla 
mattina,  quando  arrivano  i bambini  al  Giardino,  esa- 
minare se  il  vestito  non  impedisca  ad  essi  in  vermi 
modo  i movimenti  respiratori  ; e terranno  raccomandato 
pure  ai  genitori  di  non  mettere  ai  bambini  corpettini 
troppo  stretti.  Non  terranno  i bambini  mai  lungamente 
a sedere,  in  particolar  modo  quando  sono  curvi  in  avanti  ; 


e li  lascieranno  almeno  due  ore  liberi  nel  giardino  o 
nella  corte,  avendo  essi  bisogno  grandissimo  di  aria  pura. 


I.  CIFOSI. 


Dal  greco  xvtfòg  cufòs  — = curvato , appunto  perchè 
come  abbiamo  testé  visto,  la  colonna  vertebrale  pre- 
senta una  curva  a convessità  posteriore. 

Quando  la  cifosi,  avente  per  origine  le  contratture , o 
reumatismo , è appena  iniziata,  sarà  facile  arrestarla, 
e raddrizzare  così  il  bambino  con  esercizi  appropriati, 
rinforzando  l’attività  di  contrazione  nei  muscoli  esten- 
sori, cioè  che  raddrizzano  la  colonna  vertebrale. 

Se  Da  curvatura  si  presenta  nella  parte  superiore 
della  colonna  vertebrale,  ed  obbliga  quindi  il  bambino 
a portare  la  testa  in  avanti,  si  avrà  la  così  detta  ci- 
fosi cervicale  (1).  Se  invece  la  protuberanza  della  spina 
si  presenta  sul  dorso,  si  avrà  la  cifosi  dorsale. 

Cifosi  Cervicale 

Saranno  indicati  i seguenti  esercizi,  concorrenti  tutti 
a rinforzare  i muscoli  che  raddrizzano  la  parte  supe- 
riore della  colonna  vertebrale. 

l.°  Flessione  della  testa  indietro.  — Il  bambino 
nel  fare  questa  flessione  dovrà  vincere  una  leggiera  re- 
sistenza che  la  maestra  opporrà,  tenendo  la  mane  sulla 
nuca  del  bambino  stesso. 


(1)  Perchè  concerne  alla  porzione  cervicale  della  colonna  vertebrale. 


- 


/ 
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A mio  avviso  però,  trattovi  dagli  attrezzi  ragione- 
voli del  dott.  Zander,  credo  tornerebbe  assai  utile  il 
seguente  apparecchio  di  resistenza  per  le  flessioni  del  capo 
e del  busto,  che  avrei  ideato  appunto  a tale  scopo,  ri- 
ducendolo alla  più  semplice  espressione  per  limitarne  il 
prezzo. 


a & 


Fig.  8 

Apparecchio  di  resistenza  per  le  flessioni  del  capo  e del  busto. 

Consta  di  una  colonnetta  in  legno  alta  un  metro,  e 
fermata  sopra  un  tavolato  pesante,  lungo  m.  1*50,  largo 
m.  075.  Superiormente  sono  attaccati  due  ferri  a curva- 
ture opposte,  e terminati  da  due  carrucole  (a  a)  ; alla 
base  della  colonna  vi  è una  terza  carrucola  ( b ). 

Una  funicella  con  un  cappio  ad  una  delle  estremità 

(c) ,  e con  un  piattello  di  metallo  all’  altra  estremità 

(d) ,  scorre  su  queste  tre  carrucole.  A mezzo  metro, 
dalla  colonna,  si  trovano  altre  due  colonnine  alte  c.  40 
nelle  quali  può  scorrere  una  piccola  sbarra  (e). 

Se  il  bambino  ritto  dinanzi  alla  colonnetta,  con  le 
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mani  appoggiate  alla  sbarra  e,  mette  la  testa  nel  cappio 
c,  per  piegarla  indietro,  dovrà  naturalmente  vincere 
la  resistenza  dei  pesi  posti  sul  piattello  d;  resistenza  la 
quale  sarà  proporzionata  al  peso  che  la  maestra  troverà 
opportuno  di  porre  sul  piattello  a seconda  dell' età  e 
della  forza  del  bambino.  Questo  peso  dovrà  essere  gra- 
datamente aumentato  ad  intervalli  di  tempo  possibil- 
mente regolari;  si  comincierà  con  il  peso  di  eli.  1 e 
si  arriverà  fino  al  maximun  voluto  dalla  varia  età,  e 
dalla  varia  forza  di  ogni  singolo  bambino. 

2.o  Mezza  circonduzione  del  capo  indietro.  — Il 

bambino  dopo  aver  messa  la  testa  nel  cappio  c dei- 
fi  apparecchio  suddescritto,  farà  il  piegamento  del  capo 
a sinistra,  per  portarlo  poi  a destra,  passando  per  di 
dietro,  e di  qui  riportarlo  di  nuovo  a sinistra,  e così  via. 

3.°  Estensione  del  busto.  — Si  tolga  all’apparecchio 
la  sbarra  e;  si  collochi  il  bambino  ritto  vicino  alla  colonna 
e gli  si  metta  il  cappio  c intorno  alla  nuca.  Il  bambino, 
piegato  il  busto  in  avanti  più  che  gli  sarà  possibile, 
dovrà  stenderlo  e raddrizzarlo  perfettamente  ; ripeterà 
l’esercizio  da  2 a 4 volte.  Anche  qui  lo  sforzo  che 
farà  per  estendersi  risulterà  proporzionale  al  peso  posto 
sul  piattello  ; il  quale  sarà  dapprima  di  eh.  2,  e si  au- 
menterà gradatamente  e lentamente  fino  al  limite  ma- 
ximum comportato  dai  singoli  bambiui. 

Cifosi  Dorsale. 

Per  raddrizzare  la  curvatura  del  dorso  in  avanti 
sono  eccellenti  i seguenti  esercizi  : 
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l.°  Tenere  con  le  braccia  piegate  un  bastone 
appoggiato  alla  schiena.  — Il  mio  amico  dott.  Ghe- 
rardo  Ferreri  (1),  che  diresse  per  parecchi  anni  l’Ospizio 
marino  di  Voltri  (2)  presso  Genova,  constatò  che  i bam- 
bini ricavavano  da  questa  posizione  vantaggi  notevoli. 
Sarà  bene  tenerveli  per  qualche  mezz’ora  di  seguito. 

Se  i bambini  hanno  la  seggiolina  a spalliera,  la 
maestra,  durante  le  lezioni  oggettive  o di  nomenclatura, 


(1)  Gherardo  Ferreri:  Gli  ospizi  marini  eia  rachitide  nell'infanzia; 
Lo  Sperimentale,  1887. 

(2)  L’Ospizio  marino  di  Voltri  diretto  con  tanta  sapienza,  con  tanta 
cura,  con  tanto  amore  dal  proprietario  stesso  cav.  Emilio  De  Rossi,  e 
che  per  4 mesi  dell’  anno  ospita  intorno  a 400  bambini  rachitici,  es- 
sendo in  Italia  il  primo  nel  sno  genere,  e forse  l’unico  nel  quale  si 
trovi  un  indirizzo  totalmente  scientifico  e fisiologico,  merita  un  breve 

-cenno  di  storia.  Per  il  quale  lascio  la  parola  al  mio  egregio  amico 
dott.  Gherardo  Ferreri,  riportando  alcuni  brani  di  una  lettera  scrit- 
tami un  anno  fa  intorno  ad  alcune  notizie  che  io  gli  aveva  richieste 
sopra  la  storia  e l’andamento  di  questo  Ospizio. 

Carissimo  Garbini, 

Eccoti  in  breve  le  informazioni  richieste  sopra  l’ospizio  marino  di 
Voltri  diretto  dall’illustre  prof  De  Rossi,  e che  ha  la  fortuna  di  es 
seme  anche  il  proprietario  amorevole  e disinteressato. 

Nel  1886  egli  assumeva  la  direzione  di  questo  ospizio,  che  gli  rac- 
comandava morendo  il  padre  suo,  già  distinto  insegnante  della  uni- 
versità di  Genova,  e fondatore,  nel  1860,  della  benefica  istituzione. 

L’ospizio  marino  De  Rossi  trovasi  tra  Arenzano  e Voltri,  a mezza 
ora  da  questa  ultima  città.  Il  fabbricato,  appositamente  costruito,  a 
tre  piani,  quadrangolare,  con  il  monte  a settentrione,  ha  dinanzi  l’in- 
cantevole spettacolo  del  golfo  di  Genova,  e,  da  esso,  si  scende  imme- 
diatamente alla  marina  ove  un’alta  scogliera  oltre  comodo  riparo  ai 
piccoli  bagnanti.  L’ospizio  ha  la  fortuna  incalcolabile,  che  solo  la 
natura  di  quegli  scogli  poteva  concedergli,  di  possedere  una  insena- 
tura riparata  dal  libeccio,  ove  il  prof.  De  Rossi,  senza  risparmio  di 
spese,  fece  costruire  un  bagno  artificiale  per  mezzo  del  quale  la  cura 
dei  bambini  non  è mai  interrotta. 


I bambini  restano  nell’  ospizio  soltanto  nelle  ore  notturne  e in 
quelle  dei  pasti  ; in  tutto  il  resto  della  giornata  vivono  nel  mare,  o 
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farà  stare  quei  dati  bambini  con  le  braccia  dietro  la 
spalliera  stessa,  da  pochi  minuti  a mezz’  ora,  aumen- 
tando il  tempo  di  posa  gradatamente,  affinchè  i bimbi, 
sulle  prime,  non  si  stanchino. 

2.°  Tenendo  con  le  mani  gli  anelli  e facendo 
perno  con  i piedi,  portarsi  dall’ indietro  in  avanti. 

— (rii  anelli  devono  sfiorare  la  testa  del  bambino  ; il 


sul  mare,  o sulla  spiaggia,  o sotto  un  largo  porticato  che  circonda 
1’  edilìzio. 


L’età  per  essere  ammessi  oscilla  fra  i 5 ed  i 15  anni;  si  accettano 
di  preferenza  sempre  i bambini  dai  5 agli  8 anni.  Il  contingente  annuo 
è di  400  bambini. 

Poiché  hai  espresso  il  desiderio  che  io  ti  dia  anche  qualche  infor- 
mazione generale  sopra  l’igiene  ed  i metodi  di  cura  che  formano  la 
base  di  questa  filantropica  inst.ituzione,  comincerò  dall’ accennare  che, 
seguendo  la  tradizione  del  Barellai,  la  terapìa  medico-chirurgica  è la- 
sciata in  seconda  linea  di  fronte  alla  talassoterapia  ed  alla  ginnastica. 
Quindi  di  sfuggita  ti  accennerò  che  oltre  ai  due  bagni  giornalieri  i 
bambini  scelgono,  seguendo  la  loro  speciale  tendenza , fra  la  ginnastica 
sugli  attrezzi,  il  giuoco  della  palla,  del  volante,  del  cerchio,  delle 
borelle,  della  corsa,  del  canottaggio,  ecc. 

Sono  obbligatorie  le  gite  in  mare,  che  si  fanno  sopra  un  vaporino 
dello  Stabilimento,  e le  passeggiate  lungo  la  spiaggia.  Come  distra- 
zione serale  si  coltiva  il  ballo  ed  il  canto,  insegnando  ai  bambini  delle 
canzoni  che  già  da  molti  anni  sono  tradizionali  nell’ospizio. 

Uno  scopo  morale  e scientifico  cui  sempre  mirò  la  direzione  del- 
l’ospizio è stato  quello  di  raccogliere  tutti  quei  dati  somatologici  va- 
levoli a dimostrare  l’utilità  della  istituzione  degli  ospizi.  Con  tale 
intendimento  mi  piace  ricordarti  che  nell’ospizio  di  Voltri  si  prendono 
scrupolosamente  all’arrivo  e alla  partenza  il  peso,  la  statura , la  forza 
muscolare , e la  capacità  respiratoria  di  tutti  i bambini  ; ben  inteso, 
ponendo  in  rapporto  codeste  osservazioni  con  la  età,  con  il  sesso  e 
con  le  speciali  malattie  presentate  dagl’  infermi.  A rendere  più  evi- 
denti i felici  esiti  del  trattamento  balneare,  si  ricorre  alla  foto- 
grafia. „ 
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quale  con  i piedi  fissi  sotto  agli  anelli,  si  butterà  indietro, 
tenendo  perfettamente  disteso  il  corpo;  da  questa  posi- 
zione si  porterà  in  avanti  così  da  stendere  compieta- 
mente  le  braccia  e da  formare  con  tutto  il  corpo  un 
arco  convesso  in  avanti. 

L’ esercizio  andrà  ripetuto  tre  volte , e il  bambino 
dovrà  stare  nella  posizione  prima,  da  mezzo  a due  minuti, 
mentre  terrà  di  passaggio  la  posizione  seconda. 

3°  Estensione  (lei  busto.  — Si  levi  sdì’ apparecchio  di 
resistenza  la  sbarra  e;  si  ponga  a sedere  il  bambino 
sul  tavolato  con  i piedi  appoggiati  all'assicella  f;  si 
attacchi  al  cappio  c un  secondo  cappio,  e poi  gli  si 
passino  a tracolla  sulle  sue  spalle,  in  modo  che  rie- 
scano incrociati  sul  dorso. 

Il  bambino  piegherà  il  busto  in  avanti  quanto  gli 
sarà  possibile,  per  stenderlo  poi  e buttarsi  indietro  lino 
a porsi  orizzontale  sul  tavolato.  Ripeterà  l’esercizio 
tre  volte. 

Il  peso  che  la  maestra  metterà  sulla  bilancia,  da 
eli.  5 dovrà  aumentare  gradatamente  lino  al  maximum 
comportato  dal  bambino. 


II.  LORDOSI. 


Dal  greco  '/.ondòg  lordos  = curvo  ; perchè,  come  ho 
già  detto,  questo  difetto  ha  per  caratteristica,  la  cur- 
vatura in  avanti  della  colonna  vertebrale,  cioè  a con- 
vessità anteriore.  Si  distingueranno  i bambini  affetti 
da  lordosi,  per  avere  essi  la  parte  lombare  del  dorso 
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che  forma  lina  convessità  (lordosi  lombare),  o per  es- 
ser obbligati  a tener  indietro  la  testa  (lordosi  cervicale). 
Queste  due  specie  di  lordosi  hanno  generalmente  per 
causa  la  contrazione  dei  muscoli  estensori,  cioè  che 
raddrizzano  la  colonna  vertebrale. 

Per  correggere  quindi  ai  bambini  codesta  deformità, 
bisogna  ricorrere  a movimenti  i quali  possano  mettere 
in  esercizio  i muscoli  che  piegano  in  avanti  la  colonna 
vertebrale,  per  rinforzarli,  ed  equilibrarli  ai  loro  anta- 
gonisti, cioè  a quelli  che  la  curvano  indietro. 

Siccome  la  lordosi  cervicale  è rarissima,  dirò  solo 
qualche  cosa  di  quella  lombare,  pur  rara,  la  quale  nei 
bambini  si  manifesta  sempre  con  una  tendenza  marcata 
a curvare  in  dentro  la  spina  dorsale.  Sarà  questo  il 
vero  momento  di  prevenire  il  difetto.  Crii  esercizi  gin- 
nastici che  si  prestano  eccellentemente  a rimediare  la 
lordosi  lombare  sono  i seguenti  : 

l.°  Flessione  del  busto  in  avanti.  — Perchè  il  bam- 
bino faccia  bene  questo  esercizio  sarà  opportuno  fargli 
stendere  le  braccia  in  avanti,  e costringerlo,  nel  pie- 
garsi, a toccare  le  punte  dei  piedi,  o meglio,  la  terra, 
ed  a restare  in  questa  posizione  per  20  o 30  secondi. 

Si  faccia  ripetere  l’ esercizio  da  3 a 6 volte  in  pa- 
recchie riprese  al  giorno. 

2.o  Dalla  posizione  orizzontale  alzare  il  busto 
senza  muovere  le  gambe. — Il  bambino  si  stenderà  oriz- 
zontalmente sopra  un  tavolato,  e poi  dovrà  sollevare 
adagio  adagio  il  busto  senza  muovere  le  gambe  ; ri- 
peterà l’esercizio  tre  volte. 
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III.  SCOLIOSI. 


Dal  greco  (rxoXiòg  scolios  = sinuoso  ; perchè  i bam- 
bini con  questa  deformità  presentano  la  spina  dorsale 
curvata  lateralmente,  ma  in  modo  tale  da  formare  una 
sinuosità  paragonabile  ad  una  s. 

Si  distinguono  i bambini  con  questo  difetto  dall’avere 
il  busto  più  o meno  piegato  a destra,  o a sinistra. 

Sebbene,  generalmente,  si  dia  poco  peso  a tale  di- 
fettosa conformazione  nei  bambini,  pure  la  maestra  non 
deve  trascurarla,  essendo  una  anomalia  che  ha  cattiva 
influenza  sulle  funzioni  principali  dell’organismo. 

Per  correggere  i bambini  da  simili  curvature  biso- 
gnerà scegliere  esercizi  leggierissimi , e tali  da  far  lavo- 
rare ugualmente  i muscoli  dei  due  lati  del  corpo;  perchè, 
in  questo  caso,  la  ginnastica  deve  avere  di  mira  il  rin- 
forzo generale  dell’organismo. 

Saranno  quindi  consigliabili  i seguenti  esercizi  : 

1. °  Marcia  lenta.  — Il  bambino  dovrà  marciare  lenta- 
mente, seguendo  il  comando  della  maestra,  che  chiamerà 
il  tempo.  Dovrà  fare  tre  passi  ad  ogni  due  secondi. 
In  questo  modo  il  bimbo,  per  il  continuo  esercizio  di 
equilibrio  che  deve  sostenere  il  corpo,  andrà  acquistando 
un  portamento  più  regolare,  ed  una  andatura  più  sicura. 

2. °  Flessione  del  busto  a sinistra  e a destra.  — La 
maestra  deve  curare  che  questo  esercizio  venga  fatto 
con  perfezione,  adagio,  e senza  sforzo.  Lo  farà  ripetere 
due  volte,  alternandolo;  cioè:  sin.  dest.  sin.  dest. 
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3.0  Rotazione  (lei  busto  (pag.  98).  — Il  bambino 
dovrà  ripetere  l’esercizio  due  volte. 

4.0  Esercizi  sulla  trave  di  equilibrio  (pag.  160).  — 
Si  facciano  eseguire  le  marcie  ed  i vari  passi.  Il  salto 
deve  essere  assolutamente  escluso. 

5.0  Marcia  con  cuscini  o ceste  sul  capo  (pag.  36, 136). 

— Ai  più  grandi  si  faccia  eseguire  gli  esercizi  sulla 
trave  di  equilibrio  con  i cuscini  in  testa. 

6.0  Spinta  continuata  sopra  un  solo  piede.  — 

Si  faranno  fare  al  bambino  tanti  piccoli  salti,  aumen- 
tandone il  numero  di  giorno  in  giorno  fino  alla  durata 
di  un  minuto. 

I salti  devono  essere  piccoli,  fatti  sempre  sullo  stesso 
posto,  con  le  mani  in  terza. 

Siccome,  stando  sopra  una  gamba  sola,  il  busto  viene 
piegato  verso  la  gamba  che  tocca  terra,  così  ai  bam- 
bini piegati  a sinistra  si  faranno  eseguire  i salti  con 
la  gamba  destra,  e viceversa. 

7.0  Traslocazione  a braccia  tese  su  due  staggi 
della  scala  orizzontale,  avanti  e indietro  (pagina  155). 

— Il  bambino  deve  tenere  sempre  le  gambe  unite  e 
ferme.  Le  prime  volte  farà  pochi  passi,  e andrà  di 
giorno  in  giorno  crescendo  fino  a percorrere  tutta 
la  scala.  Avverta  la  maestra,  essere  opportuno  che  faccia 
eseguire  al  bambino  tanti  passi  in  avanti  quanti  in 
dietro. 

La  scala  deve  essere  alta  in  modo  che  il  bambino 
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sospeso  disti  con  i piedi  dal  terreno  circa  10  centi- 
metri. 

8.0  Esercizi  (li  sospensione  sulla  scala  obliqua* 

— Si  seguano  le  norme  indicate  a pag.  154. 

— NB.  Per  i bambini  più  grandi  si  potrà  far  ese- 
guire con  molta  utilità  la  salita  in  sospensione 
sui  due  staggi. 

Si  eseguisce  come  la  traslocazione  avanti 
e indietro  sugli  staggi  della  scala  orizzon- 
tale (pag.  155). 

9.0  Sospensione  semplice  agli  anelli,  ed  alla 
sbarra  volante.  — 11  bambino  terrà  sempre  le  gambe 
unite  e ferme. 

La  maestra  potrà  imprimergli  una  dolce  oscillazione; 
badando,  però,  che  il  bimbo  stia  sempre  fermo. 

L’altezza  degli  attrezzi  deve  essere  tale  che  l’al- 
lievo in  sospensione  disti  con  i piedi  da  terra  10  cen- 
timetri. 

10  « Salita  sulla  fune  a nodi,  e semplice.  — Per 
la  tecnica  di  questo  esercizio  vedi  pagg.  153,  154. 

11.0  Esercizi  con  le  funi  scorrevoli  a pesi.  — 
Sono  due  funi  parallele,  che  scorrono  entrambi  sopra 
due  carrucole  poste  alle  estremità  di  due  sbarre  in 
ferro  lunghe  c.  80,  ed  appese  all'impalcatura  della 
stanza.  Ogni  fune  porta  ad  uno  dei  suoi  capi  un  piattello, 
nel  quale  si  pongono  dei  pesi  variabili  a seconda  della 
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torza  del  bambino;  l’altra  estremità  è libera,  oppure 
può  scorrere  in  una  carrucola  infìssa  nel  pavimento. 

— NB.  Quest’  ultima  modificazione  mi  parve  neces- 

saria per  poter  far  eseguire  ai  bambini  gli 
esercizi  di  flessione  del  busto  a destra  e sinistra 
con  resistenza. 

Gli  esercizi  principali  da  farsi  eseguire  ai  bambini 
con  le  funi  scorrevoli  sono  : 

a)  Flessione  delle  braccia  dall'alto  in  basso.  — Il 
bambino  si  pone  fra  le  funi,  e le  afferra  con  le  mani 
nel  punto  più  alto  die  gli  è possibile  ; poi  tira  le  funi, 
flettendo  le  braccia,  e vincendo  la  resistenza  opposta 
dai  pesi  contenuti  nei  piattelli.  Ripeterà  l’ esercizio 
da  2 a 4 volte. 

— NB.  Il  bambino  deve  tener  sempre  una  posizione 

corretta.  I pesi  devono  esser  regolati  a seconda 
dell’età  e della  forza  del  bambino. 

b)  Flessione  del  braccio  sinistro  (o  destro ) in  basso.  — 
Come  sopra,  ma  con  un  braccio  solo.  Si  deve  far  ese- 
guire l’esercizio  con  il  braccio  opposto  alla  curvatura 
del  busto  del  bambino. 

— NB.  In  questo  caso  sarà  opportuno  caricare  il 

piattello  di  un  peso  un  po’  più  forte,  allo 
scopo  di  obbligare  il  bambino  ad  usare,  per 
vincere  la  resistenza,  anche  dei  muscoli  ino- 
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venti  la  colonna  vertebrale  posti  nel  lato  stesso 
del  braccio  che  lavora. 

c)  Flessione  del  busto  a destra  ( o sinistra).  — Le 
timi  devono  scorrere  anche  nelle  carrucole  infìtte  nel 
pavimento.  Il  bambino  prenderà  il  capo  libero  della 
fune  con  la  mano  posta  dal  lato  della  curvatura,  e poi 
farà  la  flessione  a destra  o sinistra,  a seconda  che  avrà 
la  colonna  vertebrale  curvata  a sinistra  o a destra. 
Ripeterà  l’esercizio  da  due  a tre  volte. 


GINNASTICA  DEI  SENSI 


“ Nihìl  est  in  intellectu  quod  prius 
non  f'uerit  in  sensu.  „ 

Aristotele. 

„ Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 

„ Perocché  solo  da  sensato  apprende 

„ Ciò,  che  fa  poscia  d'intelletto  depilo.  „ 

Dante. 

L’educazione  dei  sensi  nel  bambino  è di  importanza 
assoluta.  Sono  essi  che  lo  mettono  in  relazione  con  il 
mondo  esterno,  che  lo  fanno  conscio  delle  diverse  pro- 
prietà degli  oggetti,  e che  lo  avvisano  di  ciò  che  può 
essergli  utile,  e di  quello  che  potrebbe  tornargli  dan- 
noso. Il  modo  di  abituare  il  sistema  nervoso  centrale 
a subire  le  eccitazioni,  e di  provocare  le  sue  funzioni, 
esercita  una  influenza  decisiva  sullo  sviluppo  normale 
del  cervello  nel  bambino. 

Troviamo  infatti  riconosciuta  necessaria  tale  educa- 
zione fino  da  220  anni  fa  dal  famoso  pedagogista  slavo 
Amos  Comeilio  (1592-1671),  che,  nella  sua  “ Didactica 
magna  „ lasciò  detto  : si  esercitino  nel  bambino  prima 
di  tutto  i sensi,  e si  coltivino  con  cura  le  percezioni, 
affinchè  esso  possa  formarsi  cognizioni  esatte  e giuste 
degli  oggetti. 

Più  tardi  troviamo  Rousseau  insistere  ancora  sulla 
necessità  di  educare  i sensi,  dicendo  che  è necessario 
lasciar  liberi  i bambini  di  esaminare,  ascoltare,  e toc- 
care tutto  quello  che  colpisce  i loro  sensi,  acquistando 
con  ciò  i materiali  primi  delle  loro  cognizioni. 

E tale  educazione  fu  ritenuta  da  Frobel  stesso  così 
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necessaria,  di  così  alta  importanza  per  il  bambino,  che 
ne  costituì  la  base  del  suo  sistema  ; essendo  che  in 
esso  tutti  gli  oggetti  adoperati  per  1’  istruzione  dei 
bambini  sono  quelli  che  cadono  usualmente  e diretta- 
mente  sotto  i loro  sensi. 

Nel  1857  il  dott.  L.  derise  dettò  nel  suo  “ Manuel 
d’  Hygiène  „ alcuni  esercizi  piatici  atti  a sviluppare 
nel  bambino  la  sensibilità  e l’ intelligenza. 

Finalmente  il  s.  Delliez  (1)  nel  1880  ideò  una  ginna- 
stica dei  sensi,  per  far  eseguire  ai  bambini  esercizi  sui 
colori,  sulle  forme,  sulle  grandezze,  sui  suoni,  sulle 
temperature,  ecc.  ; e per  fornire  ad  essi  un  gran  nu- 
mero di  uozioni  fondamentali,  insieme  al  senso  esatto 
delle  parole  che  le  rappresentano. 

In  vero,  è già  cosa  ovvia  che  nella  mente  del  bam- 
bino non  si  può  formare  nessuna  idea,  prima  che  i 
suoi  sensi  non  abbiano  provate  le  sensazioni,  prima 
ch’egli  non  abbia  imparato  a conoscere  materialmente 
le  cose,  prima  ch’egli  non  abbia  toccato  con  mano  il 
costante  ripetersi  dei  fenomeni  più  comuni.  Il  nostro 
sapere,  infatti,  non  viene  dal  nostro  interno,  ma  dal- 
l’esterno; sono  le  percezioni,  che  fanno  procedere  ed 
alimentare  la  nostra  vita  intellettuale.  Principio  questo 
che  domina  continuamente  nel  metodo  Fròbel,  e dirige 
ormai  tutta  la  pedagogia  moderna. 

Ma  con  la  necessità  di  esercitare  più  che  è possibile 
i sensi  dei  bambini,  la  maestra  non  dovrà  mai  dimen- 
ticare l’uso  di  un  indirizzo  perfetto  e conveniente  allo 


(1)  Delhez  : Officieller  Bericht  iiber  die  Wiener  Weltausstellung, 
1873,  Voi.  I. 
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stato  del  loro  animo,  che  — non  turbato  dalla  più 
piccola  riflessione,  e sensibile  come  lo  strato  ancor  ver- 
gine di  una  lastra  fotografica  — fisserà  profondamente 
e indistruttibilmente  ogni  più  debole  imagine,  qualunque 
più  superficiale  impressione.  Di  qui  adunque  il  compito 
severo  per  la  maestra  di  scegliere  gli  oggetti  più  propri 
a dare  con  le  loro  imagini  e con  le  loro  impressioni, 
nozioni  fondamentali  ciliare  e nette  ; e di  stabilire  esat- 
tamente bordine  secondo  il  quale  devono  essere  presen- 
tati ai  bimbi  gli  oggetti  stessi,  seguendo  un  metodo 
facile  e naturale.  E siccome  il  cervello  dei  bimbi  è 
sommamente  eccitabile,  e si  stanca  molto  più  facilmente 
di  quello  degli  adulti,  è necessario  che  la  maestra  ne 
aumenti  l’eccitazione  a poco  a poco,  e lo  lasci  riposare 
con  molta  frequenza. 

Ed  ora,  lasciando  da  una  parte  l’argomento  sulle 
impressioni  generali , verrò  direttamente  a parlare  in 
breve  delle  percezioni  particolari  ; giacché  la  loro  esatta 
conoscenza  porrà  in  mano  alle  maestre  il  materiale  per 
una  serie  di  esercizi  appropriati  ai  singoli  sensi. 

Fra  i sensi,  il  primo  a svilupparsi  nel  bambino  è 
il  tatto  ; che  sente  nello  spazio  le  impressioni  materiali 
dei  corpi.  Le  prime  sensazioni  tattili,  in  seguito  ai 
primi  sforzi  di  preensione  (da  3 a 4 mesi),  riescono 
pure  al  poppante  di  sommo  interesse  ; avvegnacchè  se 
fosse  altrimenti,  non  si  guarderebbe  con  tanta  atten- 
zione le  dita  dopo  aversi  presa,  senza  volerlo,  una  mano 
con  l’altra.  Già  al  quarto  mese  d’età  si  può  constatare 
che  1’  atto  di  osservare  gli  oggetti  circostanti  provoca  nel 
piccino  una  soddisfazione,  la  quale  si  accentua  e cresce 
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sempre  più  dopo  il  sesto  mese.  E di  vero,  una  delle 
prime  manifestazioni  infantili,  è il  bisogno  di  toccare  ; 
il  bambino  suol  toccare  gli  oggetti  che  vede  per  cono- 
scerli nelle  loro  intime  parti,  pure  a costo  di  romperli 
e renderli  inservibili,  e per  farne  lontani  abbozzi  di 
riproduzione,  che  per  lui  valgono  meglio  e son  più  gra- 
diti del  campione  stesso. 

Sicché  tornerà  utile  che  le  maestre  esercitino  nei 
loro  piccoli  allievi,  prima  di  tutto,  il  tatto  ; assecon- 
dando cosi  la  loro  naturale  tendenza  di  occupare  con- 
tinuamente le  mani,  organo  principale  di  questo  senso. 
Dico  organo  principale,  perchè  il  tatto  (essendo  gli 
organi  speciali  nervosi  addetti  a questo  senso  sparsi 
in  gran  quantità  per  tutta  la  pelle,  sulla  lingua,  ecc.) 
è un  senso  diffuso  su  tutta  la  superlicie  del  corpo,  seb- 
bene ne  varii  la  squisitezza  a seconda  delle  diverse 
regioni  dell’organismo. 

Ma  siccome  la  potenza  tattile  massima  (esclusa  la 
punta  della  lingua)  risiede  nei  polpastrelli  delle  dita  ; 
siccome  per  conoscere  un  oggetto  bisogna  toccarlo  e 
palparlo,  onde  sentirne  contemporaneamente  diversi  punti 
con  i loro  mutui  rapporti  ; e siccome  la  mano  ha  la 
facilità  di  eseguire  un  gran  numero  di  movimenti  nello 
spazio  ; ne  segue  che  la  parte  più  propria  del  nostro 
corpo  per  accomodare  la  superfìcie  tattile  sui  differenti 
punti  dell’oggetto  che  si  tocca,  sarà  la  mano.  Donde 
l’ istinto  naturale  che  spinge  tanto  imperiosamente  il 
bambino  a servirsene. 

Il  tatto,  inoltre,  è il  più  importante  dei  cinque  sensi, 
perchè  li  istruisce,  li  corregge,  e li  completa  tutti.  La 
simultaneità  delle  varie  sensazioni  con  quella  tattile. 


condurrà  precisamente  il  bambino  a convincersi  che  gli 
oggetti  non  si  trovano  in  lui  stesso,  come  le  loro  im- 
pressioni, ma  nel  mondo  esterno. 

Con  questo  senso  il  bambino  potrà  cominciare  ad 
apprezzare  la  forma , la  larghezza,  la  lunghezza , X altezza, 
V estensione,  il  -peso,  la  durezza,  la  solidità,  la  tempera- 
tura, ecc.,  insomma  le  varie  qualità  fisiche  dei  differenti 
oggetti  (1). 

Affini  al  tatto,  tanto  che  molti  fisiologi  ne  li  riten- 
gono come  stadi  più  perfetti,  sono  i sensi  del  gusto  e 
deWodorato  ; i quali,  come  il  primo,  hau  bisogno  del 
diretto  contatto  fra  l’organo  sensitivo  e l’oggetto  in 
esame. 

Però,  osservando  bene  la  loro  natura,  troveremo  delle 
differenze  che,  pur  separando  questi  tre  sensi,  ne  mo- 
streranno un  graduato  perfezionamento,  reso  esplicito 
dal  bisogno  di  impressioni  sempre  più  delicate.  E così, 
mentre  le  manifestazioni  del  tatto  si  producono  in  mas- 
simo grado  per  la  presenza  di  corpi  solidi;  quelle  del 
gusto,  invece,  esigono  assolutamente  eccitanti  liquidi  (2)  ; 
e la  sensazione  dell’odorato,  finalmente,  ha  bisogno,  per 


(1)  I fisiologi  fanno  del  tatto  tre  categorie  distinte  : 

I.  Senso  tattile:  che  si  esercita  mediante  il  diretto  contatto,  e 
sente  le  qualità  geometriche  dei  corpi,  quali  : la  forma,  l’estensione, 
l’altezza,  ecc. 

II.  Senso  muscolare:  che  si  esercita  mediante  le  contrazioni  dei 
muscoli  e sente  le  qualità  meccaniche  dei  corpi,  quali  : il  peso,  la  du- 
rezza, la  solidità,  l’elasticità,  ecc. 

III.  Senso  termico:  che  sente  le  varie  gradazioni  di  temperatura 
dei  corpi. 

(2)  Se  sono  solidi,  come  p.  e.  lo  zucchero,  devono  sciogliersi  prima 
nella  saliva,  perchè  se  ne  possa  percepire  il  gusto. 


217 


manifestarsi,  del  contatto  di  corpi  ridotti  allo  stato  di  gaz 
o di  vapore.  Vediamo  per  l’appunto  essere  la  delicatezza 
dell’odorato  di  gran  lunga  maggiore  a quella  del  gusto; 
perchè  mentre  bastano  due  milionesimi  di  millujramma 
di  muschio,  per  sentirne  l’odore,  è necessaria  una  solu- 
zione di  zucchero  all’uno  per  cento , onde  gustarne  appena 
il  sapore. 

V’ha  in  oltre  che  il  gusto  è un  senso  molto  ristretto, 
perchè  con  esso  si  possono  apprezzare  solamente  sei 
sapori  fondamentali,  cioè  : V amaro,  il  dolce , l'acido,  il 
salato , l'alcalino,  il  metallico.  Il  profumo  o la  fragranza, 
in  vece,  del  vino,  del  caffè,  dei  rosoli,  degli  oli,  della 
carne,  ecc.,  sono  sensazioni  che  appartengono  all’ odo- 
rato, e non  al  gusto  ; infatti  quando  si  è infreddati 
al  naso,  non  si  distinguono  più  gli  aromi  speciali  dei 
cibi,  mentre  si  sentono  sempre  i sei  sapori  fondamen- 
tali. Non  si  dovrà  quindi  dire  in  tale  circostanza  che 
si  è perduto  il  gusto,  ma  l'odorato.  E così  le  sensazioni 
di  allegamento  dei  denti  (limone),  di  costrizione  (l’allume, 
tannino,  sorbe  malmature),  di  allappamento  (creta,  mat- 
tone), di  caldo , e di  freddo,  appartengono  al  tatto,  e 
non  al  gusto. 

— NB.  Sarà  buona  cosa  quindi  che  la  maestra  do- 
mandi in  tali  circostanze  al  bambino:  che  cosa 
senti,  e non  che  gusto  senti;  tanto  per  princi- 
piare a fargli  capire  esservi  fra  le  suddette 
categorie  di  sensazioni,  che  in  generale  ven- 
gono aggregate  al  gusto,  una  sensibile  diversità. 


Dal  fatto  che  le  sensazioni  gustative  ed  olfattive 
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spesso  si  confondono  fra  loro,  e qualche  velta  si  con- 
fondono con  quelle  tattili  (l’ impressione  data  dall’ammo- 
niaca  è tattile)  ; e dal  fatto  che  le  qualità  distinguibili 
con  i due  sensi  in  parola,  non  si  possono  mettere  in 
relazione  reciproca  altro  che  in  modo  molto  imperfetto; 
si  può  dedurne  con  Wundt  (1)  che  il  gusto  e l’odorato 
sono  sensi  non  sviluppati.  I fisiologi  infatti,  non  sono 
d’accordo  ancora  sul  numero  delle  qualità  gustative,  nè 
seppero  tino  ad  ora  classificare  quelle  olfattive. 

Ma  per  dare  una  idea  complessiva  anche  delle  im- 
pressioni olfattive  dirò,  che  con  l’odorato  il  bambino 
potrà  farsi  un  concetto,  sia  dei  profumi  gradevoli  (aro- 
viatici,  fragranti),  e sgradevoli  ( agliacei , fetidi)  dei  fiori, 
delle  erbe,  dei  liquidi,  delle  sostanze  putrefatte,  ecc.  ; 
sia  degli  odori  alimentari  gradevoli,  come  quelli  degli 
alimenti  buoni,  o sgradevoli,  come  quelli  dei  cibi  cor- 
rotti e cattivi. 

Il  gusto  e l’olfatto  sono  i due  sen§i  più  lenti  a svi- 
lupparsi nel  bambino  ; imperocché  troviamo  che  i bimbi 
distinguono  diffìcilmente  gli  odori,  e che  il  gusto  si 
modifica  non  poco  attraversando  le  varie  età  del  bam- 
bino. Ciò  non  toglie  però  che  nel  bambino  fin  dai  primi 
mesi  i sensi  del  gusto  e dell’odorato  non  sieno  in  istato 
di  funzionare.  Perchè,  se  non  fosse  altro,  l’antipatia 
naturale  dei  bambini  per  alcuni  cibi,  basterebbe  a farci 
concludere  1’esistenza  della  sensibilità  gustativa  ed  ol- 
fattiva. 

La  quale  antipatia  non  è,  come  si  crede  dai  più, 
una  sciocchezza;  ma  spessissimo  è prodotta  dai  bisogni 


(1)  Wundt:  Qvundzilge  der  jihgsiologische  Psicologie;  Leipzig  1880. 
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dello  stomaco  che  il  bambino  sente  istintivamente.  Quindi 
è un  errore  gravissimo,  ed  un  metodo  di  educazione 
sbagliato,  quello  di  obbligare  un  povero  piccino  a man- 
giare forzatamente  ciò  che  gli  ripugna  ; perchè  questo 
rigore  potrà  riuscirgli  sommamente  nocivo,  vuoi  sulla 
nutrizione,  vuoi  sul  carattere.  Che  se,  all’ incontro,  il 
bambino  viene  lasciato  libero  nella  scelta  dei  cibi  — 
impedendogli  sempre  la  ghiottoneria  — si  abituerà  da  sè 
stesso,  e naturalmente,  al  vitto  comune  della  sua  famiglia. 

E così  veniamo  a chiudere  questo  gruppo  speciale 
di  sensi  (tatto,  gusto,  odorato),  avente  per  caratteristica 
la  necessaria  condizione  del  contatto  diretto  e immediato 
dei  rispettivi  organi  con  i vari  eccitanti. 

Molto  diverso  da  questo  è il  secondo  gruppo  dei 
sensi,  formato  dalla  vista  e dall  'udito;  i quali  di  molto 
superiori  ai  primi,  tanto  per  i mezzi  di  impressione, 
quanto  per  una  struttura  più  delicata,  sono  caratteriz- 
zati dal  fatto  che  l’eccitante  può  esercitare  la  sua  azione: 
sull’organo  della  vista,  a qualunque  distanza ; sull’organo 
dell’udito,  a qualsiasi  distanza  e per  qualsiasi  mezzo  (1). 

Con  la  vista  il  bambino  potrà  distinguere  : la  quan- 
tità di  luce  (chiaro,  oscuro),  la  direzione  della  luce  (da 
qual  parte  si  trova  rispetto  al  bambino  la  sorgente 


(1)  Mezzo  si  dice  in  fisica  il  fluido  liquido  o gazoso  in  cui  si  pos- 
sono immaginare  immersi  gli  oggetti,  animali,  piante,  o minerali,  si- 
tuati nello  spazio.  Così  il  mezzo  in  cui  noi  viviamo  è 1’  aria,  quello 
dei  pesci  l’acqua  ; il  mezzo  che  riempie  gli  spazi  interplanitari,  gl’in- 
terstizi esistenti  fra  le  ultime  particelle  delle  molecole,  atomi  dei 
corpi,  é l’etere,  fluido  sottilissimo,  imponderabile,  immensamente  più 
rarefatto  dei  gas.  In  ultima  aualisi,  tutti  i corpi  sarebbero  circondati 
e penetrati  dall’etere,  mezzo  che  trasmette  le  vibrazioni  luminose. 
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luminosa),  ed  i colori.  Ma  associando  alle  impressioni 
visive  le  nozioni  acquisite  mediante  il  tatto,  il  bam- 
bino potrà  giudicare  anche  della  forma , della  grandezza , 
della  distanza , del  movimento,  e del  riposo  dei  corpi. 

Il  bambino  però  acquisterà  la  facoltà  di  percepire 
queste  sensazioni  a poco  a poco,  con  l’esercizio  e con 
la  pratica  ; e a questo  riguardo  gli  esercizi  che  ese- 
guirà in  iscuola,  sotto  la  guida  della  maestra,  gli  tor- 
neranno di  molto  vantaggio,  iniziandolo  a giudicare 
rettamente  sopra  alcune  qualità  di  oggetti  in  distanza, 
-e  mettendolo  per  tempo  sulla  via  di  interpretare  giu- 
stamente alcune  sensazioni  che  altrimenti  lo  condurreb- 
bero con  facilità  a giudizi  erronei. 

Le  prime  impressioni  visive  atte  a produrre  sensa- 
zioni nel  bambino,  sono  quelle  delle  quantità  di  luce , e dei 
colori.  Infatti  i bimbi  hanno  prestissimo  la  nozione  del 
chiaro , dell’oscuro,  del  mezzoscuro,  ecc.,  e sentono  sempre 
una  forte  attrazione  per  gli  oggetti  vivamente  colorati. 

Le  gradazioni  dei  colori  in  natura  sono  infinite  ; ma 
i colori  primitivi  sono  i pochi  che  compongono  la  luce 
del  sole,  e che  si  possono  ammirare  divisi  nell'  arco 
baleno.  Essi  sono  i seguenti  : 

rosso  


composti 


mudato 

giallo 

verde 

azzurro 

(indaco) 

violetto 


fondamentali 
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Però  dei  sette  colori  suddetti,  solo  tre  sono  i fonda- 
mentali  ; tre  sono  composti , cioè  formati  dall’unione  di 
due  fondamentali  ; e uno,  l’ indaco,  può  essere  consi- 
derato come  una  gradazione  dell’azzurro. 

Qui  sotto  porrò  i nomi  dei  colori  fondamentali  alle 
punte  delle  tre  treccie,  e i composti  all’  altra  estremità 
di  esse  ; di  più,  li  metterò  in  modo  che  ogni  colore 
composto  stia  fra  i due  fondamentali  dai  quali  si  forma. 


Rosso 


Ranciato 


^ Giallo 


Quindi  il  verde  p.  e.  si  formerà  dall’unione  del  giallo 
con  l’azzurro  ; il  violetto , dall’azzurro  con  il  rosso  ; il 
ranciato  dal  rosso  con  il  giallo. 

Il  bianco  è l’ unione  intima  dei  sette  colori  primitivi. 
Esso  tuttavia  può  venir  dato  anche  dai  soli  tre  fon- 
damentali, perchè  come  abbiamo  visto,  gli  altri  derivano 
dalle  loro  mescolanze  ; e,  di  conseguenza,  il  bianco 
può  venir  dato  pure  da  due  soli  colori,  quando  l’un 
d’essi  sia  fondamentale,  e l’altro  il  composto  dei  due 
fondamentali  liberi. 

Nella  nostra  figura  adunque  daranno  il  bianco  i due 
colori  scritti  alle  estremità  d’una  medesima  freccia;  cosi 
p.  e.  l’azzurro  con  il  ranciato , poiché  il  primo  è fonda- 
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mentale,  il  secondo  è composto  dal  rosso  e dal  giallo, 
i due  colori  fondamentali  rimasti  liberi.  E cosi  il  giallo 
con  il  violetto , il  rosso  con  il  verde. 

I colori  che  formano  queste  tre  coppie,  diconsi  reci- 
procamente: complementari  ; perchè  1’ uno  serve  di  com- 
plemento all’altro  per  formare  la  luce  bianca  completa. 
I quali  colori  complementari  hanno  fra  loro  un  nesso 
così  intimo,  che  in  moltissime  circostanze  si  scambiano 
uno  all’  altro  nelle  nostre  sensazioni.  Infatti  se  dopo 
aver  fissato  per  alcuni  secondi  una  linea  rossa  trac- 
ciata sopra  una  superficie  bianca  illuminata  diretta- 
mente  dal  sole,  o da  una  luce  molto  intensa,  si  chiu- 
dono con  forza  gli  occhi,  si  vedrà  comparire  su  fondo 
nero,  una  striscia  verde , che  è il  colore  complementare 
del  rosso.  Se  noi  guardiamo  fisso  un  drappo  verde  esposto 
al  sole,  e poi  volgiamo  gli  occhi  sopra  un  foglio  di 
carta  bianca,  lo  vedremo  rosso.  Se  ci  mostreranno  un 
foglio  di  carta  verde  avente  nel  centro  un  piccolo 
quadrato  di  carta  bianca,  e ricoperto  il  tutto  da  un 
foglio  di  carta- seta  bianca  e mezzo  trasparente,  noi 
diremo  che  il  quadrattello  centrale  è rosso.  E così  via. 

II  nero,  al  contrario  del  bianco,  è la  mancanza  asso- 
luta di  luce  ; e le  gradazioni  delle  tinte  dipendono  dal 
vario  sovrapporsi  dei  differenti  colori  primitivi. 

Quando  un  oggetto  riflette  o rifrange  tutta  completa 
la  luce  del  sole,  ci  comparirà  bianco ; se  la  assorbe  tutta, 
lo  vedremo  nero  ; se  invece,  riflette  o rifrange  uno  o 
l’ altro  dei  colori  primitivi,  assorbendo  tutti  gli  altri, 
lo  vedremo  tinto  di  quel  colore  che  esso  riflette  o rin- 
f'range. 

Chiamansi  armonici  due  o più  colori  che  formano 
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un  insieme  gradito  all’ occhio,  come  sarebbero  i com- 
plementari; i colori  invece,  che  si  trovano  vicini  nella 
nostra  figura  (rosso-ranciato,  rosso-violetto,  azzurro- 
verde, ecc.)  formeranno  un  insieme  spiacevole  all’  occhio 
e si  chiameranno  disarmonici. 

Nei  bambini,  dopo  il  secondo  anno  di  età,  le  sen- 
sazioni dei  colori  si  sviluppano  nel  seguente  ordine: 

l.°  Gialle , 

2.o  Bosse, 

3. °  Violette, 

4. °  Aranciate , 

5. °  Verdi, 

6. °  Azzurre. 

Il  colore  favorito  dei  bambini  è il  giallo  ; esso  è il 
primo  che  riconoscono  senza  esitare,  e che  ricercano 
di  preferenza.  Vengono  in  seguito  il  rosso  ed  il  nero, 
sebbene  GeilSllier  (1)  dica  che  a quattro  mesi  il  bam- 
bino preferisca  il  rosso  vivo  ad  ogni  altro  colore.  L’  az- 
zurro ed  il  verde  vengono  confusi  le  prime  volte  con 
il  grigio,  quando  son  chiari,  con  il  nero,  quando  sono 
scuri;  si  confondono  anche  spesso  il  giallo  con  Yaran- 
ciato,  il  bruno  con  il  nero,  il  violetto  con  l’ azzurro. 

Alla  fine  del  terzo  anno  i bimbi  riconoscono  perfet- 
tamente anche  l’azzurro,  che  come  ci  dimostra  la  serie 
suddetta,  è l’ultimo  ad  esser  percepito. 

A quattro  anni  un  bambino  esercitato  distingue  cor- 


ei) Genzmer:  Untersuchungen  iiber  die  Sinneswahrnehmungen  des 
neugéborenen  Menschen,  1882. 
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rettamente  tutti  i colori,  quando  non  sieno  o molto 
oscuri  o molto  ciliari  ; un  bambino  non  esercitato , all’  in- 
contro, distingue  facilmente  il  rosso,  il  giallo,  il  verde 
e l’azzurro,  ma  difficilmente  tutti  gli  altri  (1).  Da 
questo  solo  fatto  risulta  evidente  l’ importanza  della 
ginnastica  de’  sensi. 

I bambini,  in  seguito  alle  sensazioni  di  chiaro,  di 
oscuro,  e dei  colori,  cominceranno  anche  a formare 
qualche  giudizio  intorno  alla  grandezza  ed  alla  distanza 
degli  oggetti. 

Nozioni  codeste  che  hanno  sempre  bisogno  recipro- 
camente una  dell’  altra  ; perchè,  conoscendo  la  gran- 
dezza di  un  oggetto  si  potrà  giudicarne  la  sua  mag- 
giore o minor  distanza,  a seconda  che  ci  sembrerà  più 
o meno  piccolo  ; e viceversa,  conoscendo  la  distanza 
fra  noi  ed  un  oggetto  potremo  giudicarlo  più  o meno 
grande,  a seconda  che  esso  sia  più  o meno  lontano. 

Ma  appunto  perchè  le  nozioni  delle  grandezze  di  og- 
getti in  lontananza,  e delle  distanze  fra  questi  e chi 
guarda,  vogliono  molta  esperienza,  ed  il  concorso  di 
un  atto  mentale,  saranno  più  diffìcili  ad  esser  formu- 
late giustamente  dai  bambini;  e quindi  saranno  le 
ultime  che  essi  potranno  acquistare. 

Tornando  ora  al  nostro  argomento,  lasciato  da  parte 
per  ricordare  alcune  nozioni  riguardanti  la  vista,  farò 
notare  che  la  maestra  dovrà  prima  di  tutto  esercitare 
a lungo  il  bambino  nella  distinzione  dei  singoli  colori 
primitivi , mostrando  loro  in  seguito  con  i vari  giuochi 


(1)  Il  prof.  Bardeleben  di  Jena  fece  questa  osservazione  sul  suo 
bambino  di  quattro  anni. 
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(vedi  parte  speciale)  anche  la  formazione  dei  colori 
composti ; e in  special  modo,  lo  eserciterà  nell’  armonia 
dei  colori,  per  abituarlo  all’  estetica  delle  tinte,  per 
educare  il  suo  buon  gusto,  e per  avviarlo  gradata- 
mente  a saper  scegliere,  per  i lavoretti  di  cucitura 
o per  qualsiasi  altro  scopo,  tinte  armoniche  e concor- 
danti. Poi  gli  farà  apprendere  le  varie  qualità  degli 
oggetti  rispetto  alla  luce,  affichè  imparino  quali  sieno 
trasparenti , non  trasparenti,  luminosi,  e oscuri  : e final- 
mente lo  eserciterà  a farsi  concetti  giusti  della  gran- 
dezza di  oggetti  posti  più  o meno  lontani,  e delle 
distanze. 

— NB.  Ricordo  alla  maestra  che  sopra  100  bam- 
bini, da  8 a 12  hanno  cecità  per  alcuni  colori 
di  cui  la  più  frequente  è quella  per  il  rosso 
(Daltonismo).  I bambini  affetti  da  Dalto- 
nismo non  vedono  che  due  colori  fondamen- 
tali, il  giallo  e l’azzurro,  e le  gradazioni  del 
loro  composto,  il  verde.  Per  essi  le  grada- 
zioni del  rosso  e del  mudato  saranno  tutte 
verdi,  e le  tinte  violette,  azzurre.  Ricordo  tale 
fenomeno,  perchè  questi  bambini  non  vengano 
tormentati  con  esercizi  che  sarebbero  inutili 
per  loro. 

Aggiungo  un’altra  osservazione:  non  si  sa 
ancora  con  esattezza  — non  ostante  le  molte 
ed  accurate  esperienze  di  Kdnigstein  (1881), 
di  Ely  (1880),  e di  von  Jager  (1801)  — se 
i bambini  possano  più  facilmente  accomodar 


iti 
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l’occhio  onde  vedere  meglio  da  lontano  che  da 
vicino,  essendo  essi  di  regola  emmetropi , cioè 
che  vedono  ad  una  distanza  naturale.  Ma  è 
certo  che  i lavori  fini,  quali  sarebbero,  il  tra- 
foro, il  cucito , le  conterie , se  continuati  a lungo, 
anche  con  la  migliore  illuminazione,  riescono 
nocivi  ai  bambini,  causando  in  essi  la  miopia. 
Per  la  qual  cosa  le  maestre  devono  andar  molto 
guardinghe  per  non  prolungare  di  troppo  l’ora- 
rio di  tali  occupazioni,  in  particolar  modo  se,  per 
disgrazia,  il  locale  non  fosse  convenientemente 
illuminato  (1). 

Con  V udito,  finalmente,  il  bambino  potrà  distinguere  del 
suono:  V intensità  (debole  e forte),  la  direzione  (da  qual 
parte  vengano  le  onde  sonore),  il  tono  (acuto  e basso),  ed 
il  timbro  (dell’uomo,  della  donna,  del  bambino,  della  bam- 
bina, dei  vari  istrumeuti  musicali,  del  metallo,  del 
legno,  del  vetro,  ecc.). 

Potrà  anche  per  mezzo  della  varia  intensità  di  un 
suono,  giudicarne  la  sua  distanza  ; e,  conoscendo  la  lon- 
tananza, valutarne  l’ intensità. 

Il  suono  è sempre  caratterizzato  dal  tono  e dal  tim- 
bro. Impiantiamo  un  ago  da  calza  sul  tavolo  ; tiriamo 
verso  noi  la  sua  estremità  libera;  e lasciamola  scattare. 
Noi  vedremo  che  l’ago  si  porrà  ad  oscillare,  a vibrare, 
e contemporaneamente  udremo  un  suono  ; perchè  le  sue 
vibrazioni  produrranno  un  tono  (più  o meno  acuto  a se- 
conda della  lunghezza  dell’ago)  con  un  timbro  metallico. 


(1)  Vedi:  Appendice. 
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Ogni  altra  sensazione  dell’ udito  nella  quale  non  si  di- 
stinguono nè  il  tono  nè  il  timbro  chiamasi  rumore. 

La  maestra  si  limiterà  a far  distinguere  ai  bambini 
i toni  acuti  dai  bassi,  ad  esercitarli  sulla  direzione  dei 
suoni,  ed  a far  loro  distinguere  dal  timbro  le  sostanze 
di  cui  son  formati  i vari  oggetti. 

Ed  ora  che  siamo  giunti  al  termine  di  questa  rapida 
corsa  attraverso  i molteplici  fenomeni  sensitivi,  racco- 
mando alla  maestra  di  non  esagerare  menomamente  in 
questi  esercizi,  perchè  il  tempo  impiegato  a dare  al 
bambino  nozioni  premature  è interamente  perduto.  Questi 
esercizi  sono  destinati,  non  ad  insegnare  cose  utili  per 
sè  stesse,  ma  a fecondare  i germi  dell' osserva- 
zione e della  riflessione.  E bensì  vero  che  le  atti- 
tudini dell’uomo  sono  innate,  ma  esse  hanno  pur 
bisogno  di  essere  svegliate  ed  esercitate  nel  bambino 
da  circostanze  esterne  ; circostanze  che  verranno  per 
l’appunto  create  dai  giuochi  costituenti  il  sistema  Frobel, 
dagli  esercizi  ginnastici,  e da  quelli  dei  sensi.  Con  i 
quali  si  solletica  la  curiosità  del  bambino  adescandolo 
col  divertimento,  gli  si  perfezionano  i singoli  sensi,  e 
si  conduce  il  suo  cervello  ad  apprezzare  delicatamente, 
ed  a classificare  con  precisione  sufficiente  le  varie  sen- 
sazioni. 

Premessi  questi  schiarimenti  fisiologici,  e queste  nonne 
didattiche  generali,  occupiamoci  della  parte  speciale  e 
veramente  pratica  della  ginnastica  dei  sensi. 
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I.  TATTO 


Questo  senso,  come  quello  die  si  sviluppa  per  il  primo 
nel  bambino  e che  serve  di  aiuto  agli  altri  per  com- 
pletare spesso  le  impressioni,  offrirà  un  campo  molto 
largo  di  esercitazioni,  E siccome  anche  per  queste  è 
necessario  procedere  dal  più  facile  al  più  diffìcile,  così 
mi  pare  più  opportuno  di  ogni  altro  l’ordine  segnente  : 

1. °  Esercizi  di  temperatura. 

2. °  Qualità  delle  superficie. 

3. °  Qualità  dei  corpi. 

4. °  Distinzione  dei  corpi. 

5. °  Esercizi  sui  pesi. 

l.°.  Esercizi  di  temperatura.  — Per  fare  questi  eser- 
cizi saranno  necessarie  quattro  di  quelle  sferette  cave 
di  metallo  che,  riempite  d’acqua  bollente,  le  signore 
mettono  nel  manicotto  per  scaldarsi  le  mani  fi). 

Si  principieranno  gli  esercizi  con  due  di  queste  sfe- 
rette, delle  quali  una  ripiena  di  acqua  fredda  in  in- 
verno, o di  ghiaccio  pesto  in  estate,  e l’altra  di  acqua  calda 
tanto  da  poterne  sopportare  il  contatto,  cioè  con  una 
temperatura  di  40.°  a.  50.°  c.  Con  esse  si  eserciterà  il 
bambino  a riconoscerne  la  differenza  sia  sollevandole 
separatamente  or  con  la  mano  destra,  or  con  la  sinistra; 
sia  venendo  toccato  dalla  maestra  con  una  di  esse  sul 
< Jorso  delle  mani,  sulle  braccia , sulla  fronte  ecc.  ; sia  in 
fine,  venendo  toccato  simultaneamente , con  tutte  e due 


(1)  Le  più  piccole  che  si  trovano  in  vendita  hanno  circa  5 cent, 
di  diametro,  e costano  L.  1. 
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le  sferette,  in  due  parli  diverse  del  corpo  (mano-guan- 
cia, braccio-fronte,  guancia-fronte,  ni.  sinistra  - in.  de- 
stra, ecc.). 

— NI5.  Nel  lare  questi  esercizi  la  maestra  dovrà 
sempre  scambiare  le  sferette  ad  insaputa  del 
bambini,  e quindi  meglio  di  tutto,  durante  il 
passaggio  da  un  bambino  all’altro. 

Quando  i bambini  avranno  fatto  conoscenza  con  que- 
sti esercizi,  la  maestra  li  ripeterà  con  tre  sferette, 
riempiendo  la  terza  di  acqua  ad  una  temperatura  che 
stia  fra  le  due  prime.  Allora  essa  potrà  aggiungere 
l’esercizio  di  far  mettere  dal  bambino  le  tre  sferette 
in  ordine  di  temperatura,  cominciando  ora  dalla  più  calda 
ora  dalla  più  fredda;  di  farle  disporre  in  ordine  coman- 
dato, come  p.  e : mettete  a destra  la  tiepida , a sinistra 
la  fredda , in  mezzo  la  calda-,  e così  di  seguito,  variando 
le  posisizioni  (dall’alto  in  basso,  da  sinistra  a destra, 
diagonalmente,  ecc.),  la  distribuzione  (in  fila,  a triangolo 
rettangolo,  a triangolo  equilatero,  ecc.),  e V Online  (co- 
minciando or  dalla  fredda,  or  dalla  calda,  ecc.). 

In  seguito  si  ripeteranno  tutti  questi  esercizi  con 
quattro  sferette,  facendo  sì  che  esse  abbiano  una  tempe- 
ratura sensibilmente  diversa  una  dall’  altra,  come  p.  e : 
ghiaccio  pesto,  acqua  a 17.°c.,  a 34.°c.,  a 50.°c. 

Finalmente  quando  i bambini  si  saranno  imprati- 
chiti a distinguere  queste  quattro  temperature,  si  fa- 
ranno loro  eseguire  gli  stessi  esercizi,  ma  con  tempe- 
rature sempre  meno  marcate,  e meno  differenziabili.,  per 
falli  esercitare  su  varie  gradazioni  di  caldo  di  freddo. 


230 

2.o  Qualità  delle  superficie.  — Serviranno  allo  scopo 
5 tavolette  (li  legno  di  c.  5 di  lato,  con  le  seguenti 
superficie  : 

a)  — Lucida  ; 

b)  — Semplicemente  piallata  ; 

c)  — Coperta  di  sabbia  finissima  (incollata); 

d)  — Coperta  di  sabbia  grossa  ; 

e)  ■ — Coperta  con  un  pezzo  di  zigrino. 

La  maestra  comincierà  a far  esercitare  i bambini 
sulle  due  tavolette  a ed  e,  affinchè  distinguano  la 
supercie  lucida  ( a ) da  quella  ruvida  (e)  ; poi  prenderà 
le  due  tavolette  c ed  e per  far  distinguere  loro  la  su- 
perficie ruvida  da  quella  scabrosa  (c)  (1). 

Quando  saranno  conosciute  bene  queste  tre  qualità, 
la  maestra,  sempre  con  le  stesse  tre  tavolette  (a,  c , e), 
ordinerà  al  bambino  di  disporle  sulla  tavolina,  or.  con 
la  mano  sinistra,  or  con  la  destra,  come  gli  andrà  co- 
mandando, ma  con  gli  occhi  rivolti  in  avanti  o in  alto. 

— NB.  Il  far  esercitare  il  bambino  or  con  la  mano 
destra  ed  or  con  la  sinistra,  serve  più  come 
variante,  che  per  equilibrare  lo  sviluppo  tattile 
nelle  due  mani.  Difatti,  secondo  le  bellissime 
esperienze  di  Volkmann  (2),  Tesercizio  agisce 


(1)  La  superficie  dicesi  scabrosa  quando  il  dito  sente  come  una  specie 
di  resistenza  nello  scorrervi  sopra  ; quando  invece  il  dito  vi  scorre 
facilmente  ma  sente  delle  asprezze  allora  chiamasi  ruvida.  LTn  bel- 
l’esempio lo  potete  avere  nella  raspa  da  falegname;  se  vi  fate  correre 
sopra  il  dito  dalla  punta  al  manico,  avrete  la  sensazione  della  scabro- 
sità; se  invece  ve  lo  strisciate  dal  manico  alla  punta,  sentirete  la?-n- 
videzza. 

(2)  Volkmann:  Sitzungsberichte  d.  K.  Sachsische  Gesellscliaftd.  Wis- 
senscliaften  ; 1858.  p.  38. 
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In  seguito  farà  eseguire  gli  esercizi  intorno  alle  dif- 
ferenze di  ruvidezza  (fra  le  tavolette  a ed  e),  e di  sca- 
brosità (fra  le  tavolette  b ed  e). 

Finalmente,  mettendole  sulla  tavolina  tutte  e cinque, 
farà  scegliere  dal  bambino,  ad  ocelli  chiusi,  la  più  o 
meno  ruvida , la  più  scabrosa , la  lucida , ecc.  ; e gliele 
farà  mettere  in  fila  secondo  il  grado  di  asprezza,  va- 
riando pure  qui,  Y ordine , la  distribuzione,  e le  posizioni. 

Per  le  gradazioni  di  queste  qualità,  la  maestra  farà 
esercitare  i bambini  sulle  superficie  dei  vari  oggetti 
che  s’ incontrano  nella  scuola  e nel  giardino  (mobili, 
metalli,  vetro,  pietre,  foglie,  frutti,  ecc.). 

3.°  Qualità  dei  corpi.  — Il  materiale  necessario  per 
queste  esercitazioni  è il  seguente  : 

a)  — Quattro  bastoncini  di  legno  duro  lunghi  cm.  20, 
con  un  diametro  di  c.  1,  dei  quali  uno  avrà  le  due 
estremità  appuntite,  l’altro  arrotondate,  e gli  altri  due 
in  uno  stadio  intermedio. 

b)  — Quattro  prismi  lunghi  c.  10,  alti  c.  4,  dei 
quali  uno  avrà  gli  spigoli  acuti , un  altro  arrotondati, 
e gli  altri  due  in  uno  stadio  intermedio. 

c ) — Quattro  asticelle  lunghe  c.  20,  delle  quali  una 
sia  di  legno  inflessibile,  e le  altre  di  canna  d’ India  di 
varia  grossezza. 


non  solo  sul  punto  della  pelle  impressionato 
direttamente  dall’eccitante  tattile,  ma  simulta- 
neamente sulla  parte  simmetrica  dell’altra  metà 
del  corpo,  la  quale  prende  assolutamente  ed 
egualmente  parte  al  risultato. 
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— NB.  I bastoncini  ed  i prismi  devono  essere  fatti 
di  legno  molto  duro. 

La  maestra,  con  i bastoncini,  eserciterà  gli  allievi  a 
distinguere  le  punte  aguzze  da  quelle  piu  o meno  appun- 
tite o arrotondate  ; con  i prismi,  a differenziare  gli  spi- 
goli acuti  da  quelli  smussati  ; con  le  asticelle,  a farsi 
un  concetto  della  flessibilità  e dei  vari  gradi  di  elasticità. 

Con  tutte  e tre  queste  categorie  di  oggetti  si  faranno 
distinguere  prima  le  due  qualità  opposte,  e si  interca- 
leranno in  seguito  le  gradazioni  intermedie. 

I bambini  dovranno  eseguire  i vari  esercizi  accennati 
per  la  temperatura  e per  le  superfìcie.  Esercitandosi 
sulle  punte  e sugli  spigoli  dovranno  chiuder  gli  occhi 
o guardare  da  un’altra  parte. 

Finalmente  la  maestra  potrà  mescolare  fra  loro,  in 
maggior  o minor  quantità,  a seconda  che  il  bambino 
sia  più  o meno  esercitato,  queste  varie  categorie  di  oggetti  ; 
poi  farà  scegliere  al  bimbo  ad  occhi  chiusi,  uno  o l’altro 
di  tali  oggetti,  e si  farà  dire  come  sia  lo  spigolo  o 
la  punta,  se  sia  flessibile  o no,  e se  sia  più  o meno 
elastico. 

4.o  Distinzione  dei  corpi.  — Per  la  esecuzione  di 
questi  esercizi  sono  necessarie  due  categorie  di  corpi: 

a)  — Solidi  geometrici  semplici,  cioè  : la  sfera,  il 
cubo , il  cilindro,  ed  il  cono. 

b)  — Gli  oggetti  più  comuni  maneggiati  dai  bimbi, 
come  : palla,  trottola,  moneta,  bottoni , anelli,  fischietti , 
mele,  aranci,  noci.,  nocciuole,  castagne  secche,  matite,  ecc. 

La  maestra  si  assicurerà  prima  che  i bambini  cono- 
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scano  perfettamente  tanto  i solidi  geometrici,  quanto 
la  serie  di  oggetti  che  essa  avrà  raccolti  in  una  cas- 
setta speciale  ; poi  dovrà  farli  esercitare  a riconoscere 
ad  occhi  chiusi  il  solido  o l’oggetto  che  porrà  loro  in 
mano. 

Anche  qui  si  potranno  benissimo  far  ripetere  dal 
bambino  gli  esercizi  consistenti  nell’ ordinare  e distri- 
buire differentemente,  secondo  il  comando,  vari  oggetti 
che  avrà  sulla  tavolina,  mentre  terrà  gli  occhi  chiusi, 
o rivolti  altrove. 

5.°  Esercizi  sui  pesi.  — Serviranno  eccellentemente 
quattro  di  quelle  sferette  cave  descritte  per  gli  esercizi 
di  temperatura  le  quali  si  riempiranno  come  segue  : 

a)  — Vuota. 

h)  — Con  100  grammi  di  pallini  da  caccia;  riempiendo 
il  restante  della  sferetta  con  cotone  ben  compresso,  per 
impedire  ai  pallini  di  sbattere. 

c)  — Con  130  grammi  di  pallini. 

d)  — Con  150  grammi  di  pallini. 

E così  avremo  quattro  oggetti  identici  alla  vista,  ma 
di  peso  ben  diverso,  e facilmente  distinguibile. 

La  maestra  porrà  innanzi  ai  bambini  la  sferetta 
vuota  a e quella  con  150  grammi  di  pallini  d,  per 
far  distinguere  loro  il  leggiero  dal  pesante. 

Postele  poi  sulla  tavolina*  il  bimbo  dovrà  scegliere 
a seconda  della  richiesta,  o quella  pesante,  o quella  leggiera; 
oppure  disporre,  a seconda  del  comando,  la  pesante  sopra 
e la  leggiera  sotto , o viceversa  ; la  prima  a sinistra,  e la 
seconda  a destra,  o viceversa,  questa  in  un  angolo , e quella 
nell’angolo  opposto,  e così  via. 
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— NB.  La  maestra  abbia  sempre  in  mente  che  gli 
esercizi  non  devono  mai  degenerare  in  movi- 
menti automatici.  E quindi  le  ripetizioni  si 
facciano  sempre  con  una  leggierissima  variante  ; 
perchè  così  l’attenzione  del  bambino  vien  tenuta 
sempre  desta,  e si  trarrà  dall’esercizio  il  mas- 
simo profitto.  Frammischiando  poi  all’esecuzione 
degli  esercizi  alcune  circostanze  accessorie, 
quali  p.  e.  la  varia  disposizione,  o la  varia 
posizione,  o a piacer  loro,  o dietro  comando, 
con  la  mano  sinistra,  o con  quella  destra,  ecc. 
si  risveglierà  maggiormente  l'attività  del  bam- 
bino, e se  ne  fortificherà  1’  istinto  di  osserva- 
zione. » 

In  seguito  si  presenteranno  al  bambino  le  sferette  a e 
b,  oppure  b e d,  o b e c,  facendogli  ripetere  i sopraddetti 
esercizi,  finché  saprà  distinguere  bene  il  peso,  spe- 
cialmente fra  le  due  ultime.  Solo  allora  gli  si  porranno 
davanti  le  sferette  c e d,  perchè  per  lui  più  difficili  a 
distinguerle  una  dall’altra,  e lo  si  eserciterà  con  esse 
nel  modo  suddescritto. 

Finalmente  la  maestra  porrà  sulla  tavolina  le  tre 
sferette  aggruppate  diversamente  ( a-b-d , a-b-c,  a-c-d, 
b-c-d),  ordinando  al  bambino  di  porle  p.  e.:  in  linea 
orizzontale , cominciando  a destra  o a sinistra,  con  la 
più  o meno  pesante-,  oppure  in  linea  verticale,  mettendo 
sopra,  o sotto,  la  più  o meno  leggiera;  oppure  posando 
la  più  pesante  nell’angolo  a sinistra  in  basso  della  ta- 
volina, la  meno  pesante  nell’ angolo  a sinistra  in  alto , 
la  più  leggera  in  quello  a destra  in  basso;  e così  via. 


— NI*.  Per  tenere  più  desta  l’attenzione  del  bam- 
bino, la  maestra  non  ripeta  sempre  lo  stesso 
aggettivo  per  indicare  la  stessa  sferetta  ; ma 
la  chiami  : la  più,  pesante , la  meno  leggiera , 
quella  pesante , quella  leggiera , se  sono  a gruppi 
di  due;  oppure:  quella  pesante , la  mezzana,  la 
leggiera,  quella  che  pesa  di  più,  quella  che  pesa 
un  po'  meno,  quella  che  pesa  ancor  meno , se  sono 
a gruppi  di  tre;  e così  via.  La  stessa  norma 
valga  anche  per  tutti  gli  altri  esercizi  dei  sensi. 

Quando  la  maestra  vedrà  i suoi  allievi  bene  adde- 
strati in  questi  esercizi,  potrà  scambiare  le  sferette  con 
- tre  o quattro  oggettini  di  diversa  natura  come  p.  e.  ; 
un  sasso,  un  frutto , un  peso  da  bilancia , una  chiave  ecc., 
e far  eseguire  ad  essi  gli  esercizi  suaccennati. 

— NB.  Nel  far  eseguire  i diversi  esercizi  del  tatto 
(e  quelli  pure  degli  altri  sensi),  abbiasi  massima 
cura  di  non  prolungare  di  molto  le  esercita- 
zioni. Perchè,  secondo  le  esperienze  di  Wundt(l), 
se  il  bambino  comincia  a stancarsi,  l’organo 
sensitivo  in  azione  si  ottunde,  l’attenzione  di- 
minuisce, e si  perde  completamente  l’ influenza 
benefica  dell’esercizio. 

II.  GUSTO 

Come  abbiamo  visto,  le  impressioni  gustative  sono 


(1)  Wundt  : Beitràge  tur  Theorie  der  Sinnestcahrnehmung ; pag.  37. 
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intimamente  collegate  sia  con  sensazioni  tattili  generali 
(allegamento  dei  denti,  costrizione,  allappamene),  sia 
con  sensazioni  olfattive  (profumo  e fragranza  dei  liquidi, 
dei  frutti,  della  carne  ecc.).  Però  sembra  quasi  con 
certezza  assoluta,  che  si  possano  distinguere  sei  qua- 
lità gustative  : l 'acido,  il  dolce , l'amaro,  il  salato,  l'al- 
calino, il  metallico  (1). 

Tuttavia  credo  più  opportuno  di  stare  per  i bambini 
con  Vintschgau  (2)  il  quale  ammette  unicamente:  l'acido, 
il  dolce,  l'amaro,  e il  salato  ; e ciò  per  mantenere  la 
cosa  più  alla  portata  dei  piccoli  allievi  (3). 

Dirò  ancora  (affinchè  la  maestra  sappia  darsi  spie- 
gazione di  un  fatto  che  potrebbe  sembrarle  assurdo,  e 
non  obblighi  il  bambino  a dire  ciò  che  realmente  non 
sente)  che,  secondo  Fr.  Kepler,  quando  la  concentrazione 
delle  soluzioni  aumenta,  la  sensibilità  differenziale  per 
gli  acidi  e i dolci  diminuisce,  mentre  si  accresce  per 
i salati  e gli  amari.  — Esempio  : Fra  molte  soluzioni 
acide,  si  distinguerà  più  facilmente  la  differenza  fra 
due  soluzioni  deboli,  che  fra  due  concentrate;  succederà 
il  contrario  se  le  varie  soluzioni  sono  amare. 

Quindi  la  maestra  nel  preparare  due  o tre  soluzioni 
di  aceto  o di  zucchero,  perchè  i bambini  ne  indichino 
la  differenza,  dovrà  tenerle  piuttosto  deboli  ; mentre 


(1)  Wundt:  Grundziige  der  pliy&iotogiscke  Psycologie ; Leipzig.  1880. 

(2)  Vintschgau  : Handwerck  <1.  Physiol.  di  Hermann,  Voi.  Ilt.pag.  208. 

(3)  Vintschgau,  però,  fece  questa  classificazione  con  la  punta  della 
lìngua;  parte  molto  meno  sensibile,  alle  impressioni  gustative,  della 
porzione  posteriore.  Il  che  può  spiegare  come  questo  tisiologo  non  abbia 
sentiti  i sapori  alcalini  e metallici , assolutamente  diversi  dagli  altri 
quattro. 
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quando  farà  lo  stesso  esercizio  con  soluzioni  di  sale  o 
di  china,  le  farà  più  concentrate. 

Le  esercitazioni  sul  gusto  si  divideranno  in  due  ca- 
tegorie : 

1. °  Distinzione  dei  sapori  fondamentali ; 

2. °  Distinzione  fra  i gradi  dello  stesso  sapore. 

l.°  Distinzione  (lei  sapori  fondamentali.  — Per 

l’esecuzione  di  questi  esercizi  sono  necessari  : 

a)  — Due  vasetti  smerigliati  (da  c."  25)  per  tenervi 
zucchero  e sale. 

b ) — Due  bottigliette  a smeriglio  (da  c.»  25)  per 
tenervi  aceto  e infuso  concentrato  di  china. 

c ) — Quattro  piccoli  bicchieri  a calice. 

d)  — - Quattro  semplici  contagoccie. 

La  maestra  prepara  le  quattro  soluzioni  in  modo 
che  i quattro  sapori  sieno  ben  marcati. 

Poi  comincierà  a farne  distinguere  due,  p.  e.  acido- 
dolce,  mettendone  in  bocca  al  bambino  due  o tre  goccie; 
ripeterà  l’esercizio,  invertendo  l’ordine  e sempre  in  modo 
che  il  bimbo  non  veda  da  qual  bicchiere  vien  levato 
il  contagoccie.  Si  rifarà  la  prova  con  le  altre  coppie 
di  sapori  : acido-salato,  dolce-salato,  dolce-amaro,  acido - 
amaro,  salato-amaro. 

Quando  i bambini  sapranno  ben  distinguere  i sapori 
delle  varie  coppie,  si  formeranno  dei  gruppi  di  tre 
( acido-dolce-salato , acido-dolce-amaro , dolce-salato-atnaro, 
salato- acido-amaro),  dei  quali  il  bambino  dovrà  dire  il  sa- 
pore del  liquido  contenuto  nel  bicchiere  scelto  da  lui  stesso. 

Lo  stesso  si  ripeterà  con  tutti  i quattro  sapori  con- 
temporaneamente. 


238 


Da  questi  esercizi  la  maestra  farà  le  controprove 
facendo  assaggiare  ai  bambini  varie  bevande,  e diversi 
cibi  (vino  dolce,  sciroppo,  sciroppo  di  china,  limonate, 
pane  salato,  frutti  dolci,  frutti  acerbi,  mandorle  amare,  ecc.). 

2.o  Distinzioni  fra  i gradi  dello  stesso  sapore.  — 

Per  questa  sorte  di  esercizi  servirà  lo  stesso  mate- 
riale sovraccennato.  Si  comincierà  col  preparare  due 
soluzioni  di  aceto,  una  debole  e l’altra  forte.  Quando 
il  bambino  le  saprà  distinguere  facilmente,  se  ne  ag- 
giungerà una  terza  che  stia  fra  le  due  prime. 

Poi  si  allungheranno  le  più  concentrate  con  acqua,  per 
diminuire  la  differenza  fra  le  tre  soluzioni,  e si  con- 
tinuerà a poco  a poco  ad  allungarle  fino  a ridurre 
minima  la  loro  graduazione;  con  esse  si  faranno  ese- 
guire al  bambino  tutti  gli  esercizi  sopra  nominati.  In 
modo  analogo  si  faranno  esercitare  i bambini  anche 
con  le  gradazioni  degli  altri  tre  sapori. 

— NB.  Non  si  insista  troppo  su  questi  esercizi, 
perchè  il  gusto  si  sviluppa  nei  bambini  molto 
lentamente.  Si  facciano  esercitare  di  prefe- 
renza i bambini  dai  5 ai  6 anni,  senza  pre- 
tendere troppo  ; basterà  attirare  vivamente  la 
loro  attenzione  sopra  questa  categoria  di  sen- 
sazioni. 


III.  OLFATTO. 


Le  nozioni  intorno  alle  qualità  della  sensazione  olfat- 
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tiva  sono  di  gran  lunga  più  scarse  di  quelle,  già  molto 
incomplete,  intorno  al  gusto. 

Infatti,  come  ho  già  detto,  non  si  è potuto  ancor  fare 
una  classiticazione  delle  qualità  olfattive  ; nè  (sebbene  il 
numero  delle  sensazioni  che  noi  distinguiamo  con  l’ol- 
fatto sembri  di  molto  maggiore  a quello  delle  sensazioni 
gustative)  possediamo  ancora  una  parola  speciale,  o una 
espressione  tipica  atta  ad  indicare  una  sola  sensazione 
olfattiva,  trovandosi  perciò  obbligati  a specificare  gli 
odori  con  il  nome  delle  sostanze  da  cui  essi  provengono. 

Sia  per  questa  ragione,  o per  altre  che  non  sono 
arrivato  ancora  a conoscere,  il  senso  dell’odorato  è 
quello  che  nel  bambino  viene  esercitato  assai  meno 
degli  altri  sensi.  Il  che  è dannoso  ; perchè,  in  vece,  tale 
esercizio  servirebbe  ad  aumentare  le  nozioni  del  bimbo,  e 
sarebbe  eminentemente  utile  anche  dal  lato  dell’igiene. 

Questi  esercizi  adattati  sempre  all’età,  ed  alla  potenza 
concettiva  del  bambino,  procurano  moltissime  acquisizioni 
alla  vita  intellettuale  ; forniscono  una  quantità  di  punti 
di  confronto,  che  il  bambino  cercherà  di  appropriarsi  : 
aguzzano  il  potere  osservativo,  e la  facoltà  di  combi- 
nazione ; abituano  per  tempo  al  bisogno  di  esaminare 
a fondo  le  cose  ; sono,  alla  fine,  di  una  utilità  incon- 
testabile alla  vita  pratica. 

La  maestra  potrà  dividere  questo  gruppo  di  esercita- 
zioni in  due  categorie  : 

1. °  Distinzione  dei  profumi  gradevoli  e sgradevoli. 

2. °  Distinzione  degli  odori  alimentari. 

l.°  Distinzione  (lei  profumi  gradevoli  e sgradevoli. 

— Per  far  eseguire  questi  esercizi  sono  necessari  fiori  ì 
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erbe,  liquidi  odorosi ; si  scelgano  sempre  i più  comuni 
e quelli  che  possono  più  facilmente  cadere  fra  le  mani 
dei  bambini. 

D’ inverno  si  potranno  adoperare  le  varie  erbe  aro- 
matiche secche,  quali  : il  timo,  la  lavandola,  il  rosma- 
rino, ecc.  In  primavera  e in  estate  i fiori  non  faranno 
certo  difetto. 

La  maestra  farà  dapprima  notare  il  profumo  di  questa 

0 quell’  erba,  di  questo  o quel  fiore  ; poi  farà  chiudere 
gli  occhi  al  bambino  e,  sottoponendo  al  suo  odorato 
uno  dei  fiori  e delle  erbe  a lui  note,  gli  domanderà 
se  riconosce  l’ odore  ; e in  caso  affermativo  gli  farà 
dire  il  nome  del  fiore  o dell’erba. 

Per  i profumi  sgradevoli  si  potrà  adoperare  Vaglio, 

1 fiori  e le  erbe  macerate  (lasciate  marcire  nell’  acqua),  ecc. 

2.o  Distinzione  degli  odori  alimentari.  — Si  ado- 
pereranno quattro  bicchieri  a calice.  Si  faranno  distin- 
guere per  semplice  odorato  il  vino  dall’acero.  Quando 
il  fanciullo  non  sbaglierà  più,  si  aggiungerà  ai  due 
liquidi  soprannominati  la  spremuta  di  limone  ; e più 
tardi  quella  di  arancio.  Con  queste  quattro  vivande, 
aggruppate  a due  a due,  a tre  per  tre,  si  dovranno 
variare  le  esercitazioni  in  modo  da  non  stancare  meno- 
mamente il  bambino. 

Ctli  stessi  esercizi  si  ripeteranno  con  le  varie  specie 
di  erbaggi,  di  frutti,  e di  droghe  più  comuni,  quali  : il 
finocchio,  la  carota,  il  sedano,  la  mela,  V arancio,  la 
fragola,  i chiodi  di  garofano,  la  cannella,  ecc. 

Finalmente  si  eserciteranno  i bambini  sugli  odori  dei 
vari  cibi,  facendo  loro  distinguere  ad  occhi  chiusi,  il 
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pane  dal  formaggio,  la  rame  rotta  dalla  mula,  il  pesce 
dalla  carne  di  bue , il  formaggio  dal  salame,  e così  via. 

— N lì.  Anche  in  questa  categoria  di  esercitazioni 
come  in  quelle  per  il  gusto,  la  maestra  deve  con- 
tentarsi di  poche  cose,  e principiare  nella  III.a 
sezione. 

IV.  UDITO. 


Abbiamo  detto  che  con  l’udito  si  percepiscono  i rumori 
ed  [suoni,  distinguendone  il  fono,  il  timbro,  eia  direzione. 

Potremo  adunque  dividere  le  esercitazioni  dell’udito 
nelle  seguenti  categorie  : 

1. °  Distinzione  fra  rumore  e suono. 

2. °  Distinzione  del  timbro  di  varie  sostanze. 

3. °  Distinzione  dei  toni. 

4. °  Esercizi  di  intonazione. 

5. °  Esercizi  sulla  direzione  e sulla  distanza  dei  suoni. 

/ 

l.o  Distinzione  fra  rumore  e suono.  — Si  farà 
udire  ai  bambini  dapprima  il  suono  del  campanello,  di 
un  bicchiere,  dell  'armonium,  di  un  fischietto,  ecc.  Poi  si 
striscierà  il  piede  o la  seggiola  per  terra,  e si  doman- 
derà ai  bambini  se  ciò  che  hanno  udito  è un  suono  ; 
alla  risposta  negativa  si  insegnerà  allora  che  quello 
si  chiama  rumore.  Svegliate  così  in  lui  le  due  nozioni 
di  suono  e di  rumore,  si  chiamerà  la  sua  attenzione 
sulle  diverse  specie  di  rumori  (il  battere  del  martello,  il 
correre  di  una  carrozza,  il  camminare  di  una  persona, 
il  fracasso  del  tuono,  il  muggire  del  vento,  il  crepitare 
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del  fuoco,  lo  sbattere  di  una  porta,  ecc.),  e dei  suoni 
(i  rintocchi  delle  campane,  il  canto  di  un  uccello,  il 
suono  di  un  organetto,  lo  squillo  delle  trombe,  ecc.). 

Questi  esercizi  non  si  potranno  fare  sistematicamente, 
ma  di  mano  in  mano  che  ne  arriva  l’occasione.  Nel 
medesimo  tempo  si  domanderà  ai  bambini  se  il  rumore 
od  il  suono  avvertito  venga  dalla  parte  sinistra  o destra, 
dal  davanti  o dall’  indietro,  dall’alto  o dal  basso,  e se 
sia  lontano  o vicino,  iniziandoli  così  a distinguere  la 
lontananza  e la  direzione  dei  suoni. 

Saranno  opportuni  anche  gli  esercizi  inversi,  cioè 
alle  domande:  chi  fa  questo  rumore ?,  chi  produce  questo 
suono  ?,  il  bambino  dovrà  rispondere  : la  carrozza,  il 
martello,  la  sega,  la  raspa,  il  tuono,  uno  che  cammina, 
uno  che  corre,  ecc.  ; oppure  : la  campana,  la  tromba, 
l’ organetto,  il  tamburo,  uno  che  canta,  e così  via. 

Si  faccia  distinguere  al  bambino  anche  un  corpo 
sonoro , da  un  corpo  sordo. 

2.o  Distinzione  del  timbro  di  varie  sostanze. 

Saranno  necessari  per  l’esecuzione  di  questi  esercizi  i 
seguenti  oggetti  : 

a ) — Delle  tavolette  rettangolari  lunghe  cm.  10, 
larghe  cm.  3,  di  vetro , di  legno  secco  e duro,  di  ferro , 
di  rame , di  ottone , di  piombo  ; 

b)  — Uua  assicella  di  legno  dolce  lunga  cm.  20, 
larga  cm.  12,  avente  alle  due  estremità  due  fianclietti 
alti  cm.  3 nei  quali  siansi  piantati  due  chiodini  d’ot- 
tone alla  distanza  di  cm.  5 ; dai  chiodini  di  un  banchetto 
a quelli  dell’altro  si  tireranno  due  cordicelle  ; 

c)  — Un  martellino  sferico  di  legno  dolce, 


— NI).  Per  far  risuonare  le  varie  tavolette  si  porranno 
sulle  cordicelle  dell’ apparecchio  suddescritto.  e 
si  percuoteranno  con  il  martellino  di  legno. 

Prima  di  tutto  si  taccia  conoscere  ai  bambini  di 
quale  sostanza  sia  composta  ciascuna  tavoletta,  affinchè 
le  possano  distinguere  con  facilità  le  une  dalle  altre. 

Poi  si  prendano  due  tavolette,  quella  di  vetro  e quella 
di  legno , e si  facciano  risuonare  sotto  gli  occhi  del  bam- 
bino, domandandogli  quale  sia  che  produce  il  suono  più 
bello.  Dopo  di  che  il  bambino  dovrà  volgere  gli  occhi 
da  un’altra  parte  e saper  indicare  dal  suono  la  tavo- 
letta che  lo  produce,  sia  dicendo  il  nome  della  so- 
stanza, sia  una  sua  qualità  (trasparente,  non  traspa- 
rente ; grossa,  sottile  ; colorata,  non  colorata). 

Si  farà  la  stessa  cosa  con  altre  coppie  di  tavolette 
(ferro-piombo,  ferro-ottone,  ecc.). 

Si  ripeteranno,  in  seguito,  gli  stessi  esercizi  con 
gruppi  di  tre  tavolette  ; poi  con  gruppi  di  quattro. 

Sarà  cosa  di  molta  importanza  fare  le  domande  in  modo 
che  il  bambino  sia  obbligato  ad  indicare  la  tavoletta  risuo- 
nante in  differenti  maniere;  sarà  una  variante  opportuna 
domandargli  qualche  volta  con  che  cosa  sente  i suoni. 

3.°  Distinzione  dei  suoni.  — Per  l’ esecuzione  di 
questi  esercizi  occorrono  : 

a)  — Tre  tavolette  di  legno  molto  secco,  che  for- 
mino fra  loro  la  quinta  con  il  suo  rivolto:  do'  sol'  do  ; 

b)  — Tre  tavolette  rettangolari  di  vetro,  che  for- 
mino fra  loro  la  terza  maggiore  con  il  suo  rivolto  : 

fa  la  fa'; 
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r)  — Tre  piastrine  di  ferro  che  formino  la  sesta 
maggiore  con  il  suo  rivolto  : ré  si  ré  - 

— NB.  Per  far  risuonare  queste  tavolette  di  diverse 
sostanze,  si  porranno  sulle  corde  dello  stru- 
mentino già  menzionato  (pag.  242),  e si  per- 
cuoteranno con  il  martellino  di  legno. 

M’è  parso  opportuno  fare  con  i tre  gruppi  di  tavo- 
lette tre  accordi  differenti  (la  terza,  la  quinta,  la  sesta 
maggiore)  per  abituare  per  tempo  l’ orecchio  del  bam- 
bino agli  accordi  armonici,  e per  esercitargli  l'udito  a 
sentire  i vari  intervalli  musicali,  quali:  l’ottava,  la  quinta, 
la  terza,  ecc.  Non  è necessario  però  dirgli  quali  sieno 
gl’ intervalli  ; basta  che  li  oda.  Imperocché  è certo  che 
queste  disposizioni  si  sviluppano  molto  più  facilmente 
nei  bambini  per  imitazione  istintiva  e per  abitudine, 
di  quello  che  negli  adulti  con  lo  studio  e con  il  lavoro. 

Se  poi  la  maestra  avesse  anche  un  po’  di  passione 
per  la  musica,  potrebbe  procurarsi  otto  bicchieri  di 
cristallo  campaniformi  a pareti  molto  sottili,  oppure  otto 
campanelli,  formanti  una  ottava  diatonica  completa  dal 
do  al  do" • Con  essi  potrà  educare  in  modo  ammirabile 
il  sentimento  musicale  innato  del  bambino,  trattenendolo 
con  motivi  molto  semplici  ma  molto  armoniosi  e melo- 
dici. I campanelli  verranno  appesi  per  mezzo  di  fili  ad 
una  spranghetta  orizzontale  sostenuta  da  due  cavalletti. 

La  maestra  comincerà  con  l’adoperare  le  tavolette 
di  vetro;  e farà  udire  al  bambino  dapprima  la  differenza 
fra  il  fa  basso  ed  il  fa  acuto,  e gli  farà  osservare 
come  il  suono  più  acuto  venga  prodotto  dalla  tavoletta 
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più  corta;  poi  passerà  ad  esercitarlo  sulla  differenza  fra 
il  fa'  ed  il  la,  quindi  su  quella  fra  il  la  ed  il  fa'  • E così  il 
bambino  avrà  imparato  a conoscere  tre  toni  uno  più  acuto 
dell’altro;  avrà  appreso  che  i toni  più  acuti  vengono  pro- 
dotti da  oggetti  più  piccoli  ; e il  suo  orecchio  sarà  stato 
impressionato  da  tre  intervalli  ; ottava , terza , e sesta. 

Si  potrà  anche,  impedendo  al  bambino  di  guardare  le 
due  tavolette,  fargli  sentire  il  tono  deH’una  e dell’  altra,  e 
domandargli  poi  quale  tavoletta  ha  dato  il  tono  più  basso 
o più  acuto;  ed  egli  dovrà  rispondere  la  più  grande  o la 
più  piccola,  la  più  lunga  o la  più  corta.  Dopo  due  o tre  ri- 
petizioni di  questo  esercizio  il  bambino  sarà  in  caso  di  spe- 
cificare la  tavoletta  risuonante,  senza  udire  il  suono  di 
confronto.  Ad  ogni  modo,  sopra  questi  ultimi  esercizi  non 
si  insista  molto;  oppure  si  facciano  eseguire  da  quei  bam- 
bini che  hanno  un  istinto  musicale  ben  pronunciato. 

Si  ripeteranno  gli  stessi  esercizi  con  le  tavolette  di 
legno  secco,  formanti  l’accordo  do  sol  do'  per  abituarli  a 
tre  altre  specie  di  toni,  e a due  altri  intervalli  (la  quinta 
do  sol'  e la  quarta  sol’  do")  ; e,  in  seguito,  con  le  piastrine 
di  ferro  formanti  l’accordo  ré  si  re",  per  educare  il  loro 
orecchio  a tre  toni  ancora  differenti,  e a due  intervalli 
già  conosciuti  con  le  tavolette  di  vetro  (la  sesta  e la 
terza),  ma  formati  da  toni  diversi. 

La  maestra  potrà  formarsi  anche  alcuni  accordi  con  tavo- 
lette di  sostanze  differenti  ; così  p.  e.:  l’accordo  re"  fa  ré'  con  i 
redi  ferro  e il  fa  di  vetro.  In  questo  modo  si  introdurrà  fra 
gli  esercizi  dei  toni,  anche  esercizi  sui  timbri;  perchè  la  mae- 
stra potrà  domandare  al  bambino  : il  tono  più  acuto  è dato 
dalla  tavoletta  di  ferro  o da  quella  di  vetro  ? Se  batto  la  tavo- 
letta di  ferro  mi  darà  il  tono  acuto  o quello  basso  ? E così  via. 
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Quando  si  saranno  fatti  gli  esercizi  (svariati  più 
die  è possibile)  con  due  gradazioni  di  ciascuna  serie, 
e die  i bambini  avranno  acquistata  facilità  nel  distin- 
guere due  toni  differenti,  si  ripeteranno  con  tre  gra- 
dazioni ; cioè  con  la  serie  completa  delle  tavolette  di 
legno,  o di  vetro,  o di  ferro. 

Se  poi  la  maestra  troverà  i suoi  bambini  con  istinto 
musicale  ben  pronunciato,  potrà  fare  alcuni  esercizi  sem- 
pre semplici  ma  con  più  di  tre  gradazioni,  adoperando 
sia  la  serie  dei  bicchieri,  sia  quella  dei  campanelli. 

4.o  Esercizi  (li  intonazione.  — Questi  esercizi 
sono  utilissimi  per  educare  la  sensibilità  uditiva  dei 
bambini,  per  sviluppare  la  loro  naturale  intonazione, 
e per  appassionarli  al  canto,  che  è un  elemento  di 
vita  per  le  scuole,  un  esercizio  igienico  per  i pol- 
moni, uno  dei  migliori  ausiliari  della  disciplina,  un 
esercizio  eccellente  per  la  pronuncia,  e finalmente  una 
delle  più  naturali  e più  graziose  espressioni  di  alcuni 
sentimenti  intimi,  quali:  la  tenerezza,  la  bontà  la 
riconoscenza,  la  gioia,  il  patriotismo.  Servono  mirabil- 
mente a quest’uso  le  forinole  musicali  di  Dessirier  (1) 
adoperate  con  immenso  profitto  in  tutte  le  scuole  del 
Belgio  (2).  Nei  Giardini  d’infanzia  però  si  dovranno 

(1)  Dessirier:  Mèthode  de  musique  vocale,  basée  sur  de  nouveaux 
procédés  d’intonation,  et  de  mesure;  Paris. 

(2)  E già  che  mi  si  porge  P occasione  mi  faccio  dovere  di  ringra- 
ziare vivamente  P Illustre  Sig.  Ernesto  Keisse  Membro  del  consiglio 
generale  della  Lega  d’ Insegnamento  del  Belgio,  e Segretario  del  Co- 
mitato della  Scuola-  Modello  di  Bruxelles,  per  la  sua  squisita  genti- 
lezza nel  volermi  tenere  al  corrente  dei  progressi  che  si  fanno  in 
Belgio  nella  istruzione  primaria. 


insegnare  sempre  per  audizione  al  solo  scopo  di  abi- 
tuare i bambini  a distinguere  i vari  toni  (1). 

\ 

Le  formule  di  Dessirier  in  numero  di  sette  sono 
canti  semplicissimi,  formati  da  tre  o cinque  note, 
e che  hanno  per  punto  di  partenza  le  sette  note  di 
una  gamma  (scala). 

Vi  sono  le  formule  per  i toni  maggiori  e quelle 
per  i toni  minori,  che  sono  semplici  e naturali  varia- 
riazioni  delle  prime;  ma  per  i Giardini  d’infanzia  sarà 
opportuno  attenersi  solo  che  ai  toni  maggiori. 

La  melodia  di  tutte  queste  formule,  facilissima  a rite- 
nersi, è identica  in  tutti  i toni  maggiori  ; per  cantarla 
ili  un’  altra  tonalità,  basta  cambiare  il  nome  delle  note 
prendendo  per  modello  il  tono  tipo  di  do  maggiore. 

Ad  ogni  una  di  queste  formule  è adattato  un  segno 
mnemonico  che  il  bambino  deve  segnare  nell’  aria  con 
la  mano.  Serve  in  special  modo  ad  ajutare  la  memoria 
dei  bambini  perchè  con  esso  ritengono  più  facilmente 
la  formula,  o canto,  appartenente  ad  ogni  suono;  e 
serve  ancora  coinè  mezzo  per  ottenere  da  loro  atten- 
zione, perchè  i bambini,  non  pronunciando  mai  nes- 
suna intonazione  senza  fare  il  segno  della  formula, 
saranno  costretti  a pensare  sempre  al  nesso  fra  la  for- 
inola ed  il  segno. 

Le  formule  dei  toni  maggiori  di  Dessirier,  con  i 
loro  segni  manuali  mnemonici  sono  le  seguenti  : 


(1)  Nei  Giardini  adunque  l’ insegnamento  delle  formule  di  Dessirier 
per  audizione , servirebbe  semplicemente  ad  iniziare  i bambini  ai  veri 
esercizi  dì  intonazione,  che  dovrebbero  venir  eseguiti  più  tardi  nelle 
scuole  elementari  (V.  appresso). 


FORMULA 
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I segni  mnemonici  sono  interpretati  in  questo  modo  : 
quando  la  maestra  fa  cantare  la  formula  I.a  in  qua- 
lunque dei  sette  toni,  i bambini  dovranno  dare  con 
la  mano  destra  chiusa  un  colpo  in  avanti  ; 
per  la  formula  II.a  traccieranno  con  la  mano  destra 
aperta  una  linea  verticale  dall’  alto  in  basso  : 
per  la  formula  III.a  il  movimento  della  mano  sarà  curvo 
in  su  e con  direzione  da  sinistra  a destra; 
per  la  formula  IV. a un  movimento  diagonale  in  basso 
da  sinistra  a destra  ; 

per  la  formula  V a un  movimento  rettilineo  orizzontale 
da  sinistra  a destra  ; 

per  la  formula  YI.a  un  movimento  curvo  a sinistra 
dall’  alto  in  basso  ; 

per  la  formula  VII.a  un  movimento  diagonale  in  alto 
da  sinistra  a destra. 

La  maestra  comincierà  ad  insegnare  ai  bambini  le 
sette  formule  col  tono  di  do,  esigendo  da  essi  che  prima 
di  cantarle  eseguiscano  il  segno  mnemonico  corrispon- 
dente. La  maestra  dovrà  sempre  cantare  le  formule  in- 
sieme ai  bambini. 

In  seguito  passerà  al  tono  di  re  ed  agli  altri  toni. 

Le  formule  verranno  insegnate,  sia  semplicemente 
con  la  voce,  oppure  (se  la  maestra  non  avesse  troppa 
intonazione)  con  l’ armonium,  o con  i bicchieri,  o con 
i campanelli. 

— NB.  Sarebbe  desiderabile  che  anche  in  Italia 
come  nel  Belgio,  l’ insegnamento  della  musica 
nelle  scuole  primarie  diventasse  obbligatorio. 
Ecco  in  riassunto  il  programma  di  musica 
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delle  scuole  primarie  di  Bruxelles  (1).  Il  primo 
grado,  si  compone  di  fanciulli  da  6 ad  8 anni 
(I  e II  elementari);  vengono  loro  insegnate 
delle  melodie  per  audizione,  come  nei  Griar- 
dini  d’infanzia. 

Il  secondo  grado  si  compone  di  fanciulli 
da  8 a 10  anni  (III  e IV  elementari);  si 
insegnano  loro  delle  melodie  per  audizione, 
e,  di  più,  si  fanno  esercizi  d’ intonazione,  lezioni 
facili  di  solfeggio,  e dettati  orali  secondo  il 
metodo  Dessirier. 

Il  terzo  grado  si  compone  di  bambini  da  10 
a 12  anni  (V  elementare);  il  programma  indica 
esercizi  d’intonazione,  segni,  gamme  maggiori 
e minori,  lezioni  di  solfeggio  con  il  punto, 
la  legatura,  la  sincope,  il  trillo,  misure  semplici 
e composte  più  comuni,  dettati  orali,  ed  ese- 
cuzione di  pezzi  di  canto  di  una  due  e tre 
voci. 

Il  maestro  deve  consacrare  almeno  15  mi- 
nuti di  ogni  lezione  per  l’esecuzione  dei  cori. 
La  maggior  parte  della  lezione  è consacrata 
alla  pratica,  cioè  al  canto. 

5.o  Esercizi  sulla  direzione  e sulle  distanze  dei 
suoni.  — Esercizi  generali  a tutta  la  scuola  si  possono 
fare  domandando  ai  bambini  se  il  dato  rumore,  o suono 
udito  in  quel  momento,  venga  da  destra  o da  sinistra, 

(1)  Landa:  L’enseignement  de  la  musique  dans  les  Jardins  d’ent'ants, 
les  écoles  primaires  et  les  écoles  normales;  Healt  exhibition  letterature 
voi.  XIII:  Conference  on  education,  Serie  A,  p.  467-480. 
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dal  basso  o dall’  alto,  ecc  ; oppure  se  sia  più  o meno 
distante,  o più  o meno  vicino. 

Per  fare  esercizi  sistematici  sulla  direzione  del  suono, 
ma  per  singolo  bambino,  mi  parrebbe  utile  il  seguente 
metodo  : si  mettono  ai  quattro  angoli  della  stanza,  del 
giardino,  o della  corte,  i quattro  bambini  più  intelli- 
genti della  classe  ; nel  centro  si  pongono  successiva- 
mente i bambini  da  esercitarsi,  con  gli  occhi  bendati, 
e disposti  in  modo  da  avere  uno  dei  quattro  compagni 
degli  angoli  davanti,  uno  di  dietro,  uno  a sinistra,  uno 
a destra. 

La  maestra  farà  cenno  con  la  mano  ad  uno  dei 
quattro  bambini,  il  quale  dovrà  fare  una  battuta  di 
mani  ; il  bambino  del  centro  dovrà  saper  dire  il  nome 
di  chi  ha  battuto  le  mani,  e dovrà  poi  rispondere  alle 
domande  : donde  il  suono  gli  è giunto  all’  orecchio,  con 
che  cosa  ha  udito  battere  le  mani,  e così  di  seguito. 

Poi  farà  battere  successivamente  le  mani  a due  bam- 
bini con  intervalli  di  tempo  sempre  più  brevi,  per  abi- 
tuare l’ udito  del  bambino  a percepire  la  direzione  di 
suoni  che  si  susseguono  rapidamente.  Il  bambino  del 
centro  dovrà  dire  le  direzioni  dei  due  suoni. 

Per  esercitare  i bambini  sulle  distanze  dei  suoni, 
si  porranno  i quattro  bambini  sparsi  per  il  giardino 
a varie  distanze  ; e il  bambino  da  esercitarsi,  ad  una 
delle  sue  estremità.  La  maestra  farà  cenno  con  la 
mano  ad  uno  dei  quattro  bambini,  il  quale  farà  una 
battuta  di  mani  ; il  bambino  che  ascolta  dovrà  dire 
se  è distante  o vicino. 

In  seguito  si  faranno  battere  le  mani  successiva- 
mente a due  bambini  con  un  intervallo  di  alcuni  secondi; 
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e l’altro  bambino  dovrà  dire  quali  delle  due  battute  è 
più  distante  o più  vicina,  se  la  prima  battuta  è più 
o meno  lontana  della  seconda,  e se  questa  è più  o meno 
vicina  di  quella. 


V.  VISTA. 

Questo  senso,  grazie  alla  varietà  del  campo  nel 
quale  opera,  e per  le  svariate  e multiple  nozioni  che 
con  esso  il  bambino  va  acquistando,  avrà  bisogno,  per  es- 
sere educato,  di  una  serie  non  indifferente  di  esercitazioni. 

Gli  esercizi  da  farsi  eseguire  ai  bambini  intorno 
alla  vista  si  possono  dividere  in  otto  gruppi  : 

1. °  Distinzione  dei  colori  fondamentali. 

2. °  Distinzione  dei  colori  composti. 

3. °  Distinzione  delle  forme. 

4. °  Esercizi  sulle  direzioni. 

5. °  Distinzione  delle  lunghezze. 

6. °  Esercizi  sulle  lunghezze  o distanze. 

7.o  Esercizi  sidla  divisione  di  una  linea. 

8.°  Qualità  degli  oggetti  rispetto  alla  luce. 

l.°  Distinzione  dei  colori  fondamentali.  — Abbi- 
sognano i seguenti  oggetti  : 

a)  — Tre  rettangoletti  di  legno,  lunghi  c.  10,  larghi 
c.  3,  colorati  con  tre  gradazioni  di  giallo;  cioè:  giallo 
scuro,  giallo,  giallo  chiaro. 

h)  — Tre  rettangoletti  di  legno  come  sopra,  ma 
tinti  in  rosso;  cioè  rosso-scuro,  rosso,  rosa; 

c)  — Altri  tre  rettangoletti  tinti  con  tre  azzurri 
graduati  ; cioè  : azzurro,  turchino,  celeste. 
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— NB.  Le  tre  tinte  fondamentali  : giallo,  rosso, 
azzurro,  devono  essere  belle  nitide  come  quelle 
dell’  arco  baleno.  — Le  tavolette  sieno  ben 
tirate  e perfettamente  verniciate. 

La  maestra  comincerà  con  le  due  tavolette  colorate 
in  giallo  e rosso ; domanderà  se  il  giallo  è a sinistra  o 
a destra,  sotto  o sopra  : dirà  al  bambino  di  porre 
questa  tavoletta,  o quella,  in  diverse  posizioni  : per  tra- 
verso, per  lungo,  ecc.  ; ordinerà  di  mettere  l’assicella 
rossa  sopra  la  gialla,  o viceversa,  di  rovesciare  quella 
gialla  o quella  rossa,  di  mettere  la  rossa  per  traverso 
sopra  la  gialla,  e così  di  seguito. 

Si  ripeteranno  tutti  questi  esercizi,  aggiungendovi 
la  terza  assicella  tinta  in  azzurro.  Qualche  volta  la 
maestra  potrà  lasciar  libero  il  bambino  di  ordinare  le 
tre  assicelle  a suo  piacimento,  domandandogli  poscia 
se  il  rosso  è a sinistra,  in  mezzo,  a destra  ; di  che 
colore  è la  tavoletta  di  mezzo,  o di  destra  ; e così  via. 

Tutti  questi  esercizi  a due  o a tre  tavolette,  si 
ripeteranno  ancora,  prima  con  la  serie  dei  gialli,  poi 
con  quella  dei  rossi,  e in  line  con  quella  degli  azzurri. 
Con  queste  serie  si  potrà  anche  ordinare  al  bambino  di 
disporle  secondo  la  gradazione,  mettendo  ora  la  tinta 
più  oscura  in  alto,  ora  in  basso. 

Finalmente,  mescolando  insieme  le  tre  serie  si  dirà 
al  bambino  di  scegliere  le  tre  tinte  più  chiare,  o le 
tre  più  scure,  o le  tre  di  mezzo;  gli  si  dirà  di  indi- 
care o il  rosa,  o il  turchino,  o il  celeste,  o il  giallo 
chiaro  ; e così  via. 

Così  iu  questi  esercizi  di  distinzione,  di  indicazione, 
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di  coordinazione,  si  terrà  continuamente  desta  l’atten- 
zione del  bimbo,  e si  abituerà  il  suo  occhio  a farsi 
concetti  esatti  dei  tre  colori  fondamentali.  Le  contro- 
prove si  faranno  con  carta  colorata,  con  fiori,  con 
stoffe,  ecc. 

2.o  Distinzione  (lei  colori  composti.  — Per  questa 
categoria  di  esercitazioni  si  possono  fare  esercizi  diversi, 
e molto  divertenti  per  i bambini. 

Esercizio  primo 

Occorrono  per  questo  i seguenti  oggetti: 

a)  — Tre  quadratali  di  cristallo  di  c.  10  di  lato, 
con  le  tre  tinte  fondamentali  : giallo,  rosso,  azzurro. 

b)  — Una  candela 

Prima  di  tutto  si  porranno  successivamente  i Ire  cri- 
stalli isolati  davanti  la  candela,  e si  domanderà  ai 
bambini  di  qual  tinta  vedano  colorata  la  fiamma  della 
candela. 

Poi  si  prenderanno  le  due  lastre  gialla  e azzurra  ; 
si  porranno  prima  isolatamente  innanzi  la  fiamma, 
facendo  ripetere  ai  bambini  due  o tre  volte  il  loro 
colore;  poi  vi  si  porranno  sovrapposte  in  modo  che  la 
fiamma  comparirà  agli  occhi  dei  bimbi  di  color  verde. 

Questo  fenomeno,  destando  sicuramente  meraviglia 
nel  bambino,  gli  farà  molta  impressione,  e non  si 
dimenticherà  facilmente  che  il  verde  si  ottiene  con  due 
altri  colori. 

Badi  però  la  maestra  a non  mostrare  altro  che  il 
fatto,  e di  domandare  tutt’  al  più  al  bambino  : dunque 
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mettendo  il  vetro  giallo  sull’  azzurro,  di  qual  colore 
vedrete  la  fiamma? 

Ripeterà  lo  stesso  ezercizio  con  la  lastra  gialla  e 
quella  rossa  per  far  vedere  la  fiamma  aranciata ; e poi 
con  la  rossa  e l’azzurra  per  farla  comparire  violacea. 

Così  i bambini  avranno  imparato  che  vi  sono  altri 
tre  colori,  il  verde,  l’ aranciato,  e il  violetto,  differenti 
da  quelli  fondamentali,  e che  si  formano  con  questi. 

Esercizio  secondo 

Si  preparino  i seguenti  oggetti  : 

a)  — Un  cartoncino  consistente,  lungo  cm.  7,  largo 
cm.  3,  tinto  da  un  lato  in  giallo,  dall’altro  in  azzurro, 
con  due  fiorellini  alle  due  estremità  per  infilarvi  due 
sottili  cordoncini  lunghi  cm.  10. 

b)  — Un  secondo  cartoncino  simile  al  primo,  tinto 
da  una  parte  in  rosso,  dall’altra  in  giallo. 

c)  — Un  terzo  cartoncino  tinto  da  una  parte  in 
azzurro  e dall’altra  in  rosso. 

La  maestra  prenderà  uno  dei  cartoncini  (il  primo  p.  e.) 
per  i due  fili  laterali,  tenendoli  fra  il  pollice  e l’ indice 
delle  due  mani;  poi  girando  lentamente  i fili  farà  pas- 
sare davanti  gli  occhi  dei  bambini  ora  una  faccia  ora 
l’ altra  del  cartoncino,  affinchè  ne  dicano  il  colore  ; in 
seguito,  quando  l’avranno  ripetuto  due  o tre  volte,  si 
farà  girare  rapidamente,  in  modo  da  far  comparire  il 
color  verde. 

Si  farà  lo  stesso  con  il  secondo  e con  il  terzo  car- 
toncino, per  far  veder  ai  bambini  la  formazione  del- 
V aranciato  e del  violetto. 
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Sarà  pur  questo  un  esercizio  che  li  divertirà  molto, 
rafforzando,  nel  medesimo  tempo,  l’ impressione  avuta 
dell’esperimento  antecedente. 

Esercizio  terzo 

Per  la  sua  esecuzione  necessitano  i seguenti  oggetti  : 

a)  — Un  semplice  apparecchio  girante:  una  specie 
di  gabbia  in  legno  (tìg.  9 o),  formata  da  4 assicelle 
verticali,  lunghe  cm.  25,  equidistanti,  tenute  ferme  alle 
estremità  da  due  dischi  del  diametro  di  cm.  16,  è fissata 
per  mezzo  di  viti  ad  un  disco  di  ferro  girante  sopra 
un  perno  verticale.  La  gabbia  viene  messa  in  movimento 
da  una  ruota  orizzontale  del  diametro  di  cm.  25  (tìg.  9 b) 
la  quale,  per  mezzo  di  una  cinghietta  di  cuojo,  è messa 
in  comunicazione  con  una  ruota  del  diametro  di  cm.  1,5 
attaccata  al  perno  girante.  Si  ricopre,  finalmente,  la 
gabbia  con  un  cilindro  di  cartoncino  consistente  e bianco. 

b)  — Tre  anelli  con  un  diametro  tale  da  poter  essere 
infilati  nel  cilindro,  e formati  da  una  fascia  di  carton- 
cino largo  cm.  7.  Affinchè  non  scivolino  giù  dal  cilindro, 
vengono  sostenuti  da  quattro  teste  di  vite  fisse  ad  altret- 
tante assicelle  verticali  della  gabbia  all’altezza  di  cm.  10 
dal  fondo. 

Di  questi  anelli,  uno  avrà  le  divisioni,  che  saranno 
12  per  anello,  colorate  in  giallo  e azzurro  alternati- 
vamente; un  secondo  le  avrà  tinte  in  rosso  e giallo; 
il  terzo  in  azzurro  e rosso. 

c)  — Un  anello  del  diametro  come  i suddescritti,  formato 
da  una  fascia  di  ottone  larga  cm.  2,  con  10  piccoli  cannel- 
letti  saldati  sulla  sua  superficie  esterna  a distanze  uguali. 
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d ) Tre  serie  di  cinque  quadratali  di  latta  con  lati 
di  cm,  5 portanti  nella  faccia  posteriore  una  gamba 
in  ottone  rivolta  in  basso  da  poter  infilare  nei  cannel- 
letti  della  fascia  di  ottone. 

Di  queste  tre  serie,  una  avrà  i quadrateli  tinti  in 
giallo,  l’altra  in  rosso,  la  terza  in  azzurro.  Sarà  op- 
portuno avere  anche  4-5  quadrateli  colorati  in  bianco. 

La  maestra  comincierà  dal  mettere  nel  cilindro  del- 
l’apparecchio girante  l’anello  di  cartone  tinto  in  giallo 
ed  azzurro  ; poi  farà  girare  lentamente  il  cilindro,  per 
far  passare  davanti  gli  occhi  dei  bambini  adagio  adagio 
le  divisioni  colorate  dell’anello,  perchè  possano  dirne  i 
colori  ; quando  li  avranno  nominati  parecchie  volte,  la 
maestra  farà  girare  l’apparecchio  rapidamente  in  modo 
da  far  comparire  l’anello  di  color  verde. 

— NB.  Siccome  la  ruota  grande  ha  un  diametro 
circa  18  volte  maggiore  di  quella  attaccata 
al  perno  del  cilindro  e quindi  ad  ogni  giro 
della  ruota,  il  cilindro  farà  18  giri  ; così 
perchè  il  cilindro  giri  rapidamente  basterà  gi- 
rare la  ruota  con  una  velocità  molto  piccola, 
come  p.  e.  di  1 giro  per  ogni  secondo. 

Si  ripeterà  il  giuoco  con  l’anello  tinto  in  rosso  e 
giallo  per  far  comparire  Y aranciato,  e poi  con  quello 
in  azzurro  e rosso  per  far  vedere  il  violetto. 

La  maestra  passerà  in  seguito  al  giuoco  con  i qua- 
dratoni. Essa  infilerà  nel  cilindro  l’anello  di  ottone  e 
poi  attaccherà  ai  10  cannelletti  altrettanti  quadratelli, 
ma  con  tinte  alternate.  Di  poi  ne  porrà,  ora  uno  giallo 
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ed  lino  azzurro,  ora  due  gialli  ed  uno  azzurro,  oppure 
uno  rosso  ed  uno  giallo,  ovvero  uno  azzurro  ed  uno 
rosso,  e così  via. 

L’esercizio  si  farà  seguendo  le  norme  antecedenti, 
girando  cioè  il  cilindro  prima  adagio  affinchè  i bambini 
possano  distinguere  e nominare  le  due  tinte  fondamen- 
tali ; e poi  rapidamente,  per  far  comparire  il  colore 
composto. 

In  questo  modo,  e variando  il  numero  dei  quadratelli 
alternati,  si  potranno  mostrare  ai  bambini  anche  le 
varie  gradazioni  dei  colori  composti,  per  le  quali  sarà 
bene  intercalare  di  tanto  in  tanto  un  quadratalo  di- 
pinto in  bianco. 

— NB.  Insisto  a ripetere  che  in  questi  esercizi  il 
bambino  non  dovrà  far  altro  che  nominare  i 
colori.  Scopo  principale  di  queste  esercitazioni 
è quello  di  sviluppare  ordinatamente  il  senso 
della  vista,  e di  impressionare  la  mente  del 
bambino  con  qualità  di  oggetti  o fenomeni  tali, 
che,  attirando  con  insistenza  la  sua  attenzione, 
ne.  possano  svolgere  facilmente  l’ istinto  di 
osservazione , sviluppare  gradatamente  la  fa- 
coltà di  comparazione , ed  iniziarlo  passo  a passo 
all’uso  del  ragionamento. 

La  maestra  potrà,  quando  lo  creda  possibile  per  la 
svegliatezza  dei  suoi  allievi,  distribuire  ai  bambini  le 
tre  steccoline  tinte  con  i colori  fondamentali,  e farle 
aggruppare  a seconda  del  colore  composto  che  essa 
mostrerà  con  i vetri  colorati,  o con  1’  apparecchio 


girante.  Esempio:  mettetela  stecchirla  azzurra  sopra  la 
gialla,  come  faccio  io  con  i due  vetri  colorati  che  tengf 
in  mano  ; oppure  disponetele  a croce,  o ad  angolo 
retto,  ecc.  Od  anche,  dopo  aver  fatto  ripetere  parecchie 
volte  i colori  fondamentali  dei  vetri  che  adopera  per 
mostrare  un  dato  colore  composto,  e mentre  mostra 
loro  questo  colore,  ordinerà  ai  bimbi  di  alzare  le  due 
steccoline  colorate  come  i due  vetri.  E così  via. 

3.0  Distinzione  (Ielle  forme.  — Sono  necessari  6 
cartoncini,  o 6 assicelle  con  le  seguenti  forme  : disco, 
triangolo , quadrato , tinti  con  i tre  colori  fondamentali  ; 
ovale,  par  alleilo  grammo,  esagono,  tinti  con  i tre  colori 
composti. 

La  maestra  comincierà  col  domandare  il  nome  dei 
vari  colori.  Poi,  mettendo  davanti  al  bambino  due  forme 
( triangolo  e quadrato),  gli  domanderà  se  le  conosce, 
come  si  chiamino,  quale  sia  quella  tinta  in  un  modo 
e quella  nell’altro,  quanti  lati  hanno,  quanti  angoli,  e, 
finalmente,  perchè  sieno  differenti. 

Poi  gli  si  metteranno  davanti  il  quadrato  ed  il  parallel- 
logrammo,  ripetendo  le  stesse  domande.  E così  di  seguito, 
appajando  le  forme  in  modo  che  una  di  esse  sia  cono- 
sciuta e l’altra  sconosciuta.  Si  farà  in  tal  modo  para- 
gonare il  quadrato  al  disco,  questo  &\Yovale,  il  quadrato 
all’ esagono,  ecc.;  domandando  sempre  se  ha  degli  an- 
goli, e quanti  ; se  ha  dei  lati,  e quanti  ; se  il  triangolo 
ha  più  lati  del  quadrato,  e questo  più  dell’esagono  ; se 
i lati  del  parallelogrammo  sono  uguali  ; se  il  disco  so- 
miglia all’ovale,  e perchè  sieno  differenti  (al  bambino 
si  potrà  dire  che  l’ovale  è un  disco  schiacciato,  e si 


261 

potrà  mostrarglielo  schiacciando  un  anello  fatto  con 
una  fettuccia  di  balena);  e così  di  seguito. 

Questa  serie  di  esercitazioni  sarà  un  campo  ricchis- 
simo per  la  variazione  dei  particolari  ai  quali  queste 
varie  forme,  diversamente  tinte,  possono  dar  luogo. 

4.°  Esercizi  sulle  direzioni.  — Il  materiale  neces- 
sario  è il  seguente  : 

a)  — Un  quadro  di  cartone  molto  consistente,  op- 
pure di  legno,  con  i lati  di  c.  70,  coperto  di  carta 
bianca  ; su  di  esso  saranno  disposte  a corona  sei  lista- 
relle  di  legno  sottile,  lunghe  c.  20,  larghe  c.  3,  tinte 
con  i tre  colori  fondamentali  e i tre  composti,  infisse 
con  un  perno  nel  quadro  in  modo  da  essere  girevoli,  e 


distribuite,  per  i colori,  come  nella  iìg.  10,  dove  le  let- 
tere hanno  il  seguente  significato:  a rosso,  d aranciato, 
b giallo,  e verde,  c azzurro,  / violetto. 
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Nel  centro  vi  sarà  una  settima  listarella  simile  alle 
altre,  ma  tinta  in  nero  (Fig.  10,  n). 

Il  quadro  sarà  sostenuto  da  un  cavalletto  ; e le 
listarelle  si  gireranno  dal  di  dietro  per  mezzo  del  loro 
perno  prolungato. 

Perchè  poi  le  listarelle  possano  stare  in  tutte  le  posi- 
zioni nelle  quali  vengono  messe,  è necessario  che  il 
perno  subisca  la  resistenza  di  qualche  molla  fissata 
nella  parete  posteriore  del  quadro. 

b)  — Molte  serie  di  sei  stecchine  di  legno  (lunghe 
c.  10,  larghe  c.  1)  tinte  con  i colori  uguali  a quelli 
delle  listarelle  poste  sul  quadro,  da  distribuire  ai  bam- 
bini. 


— NB.  Per  economia  di  stecchine  si  potrà  distribuire 
ad  una  metà  dei  bambini  quelle  tinte  con  i 
colori  fondamentali,  all’  altra  metà  quelle  tinte 
con  i colori  composti. 

La  maestra  comincerà  dal  mettere  la  listarella  nera 
verticale.  I bambini  dovranno  segnare  dapprima  la  dire- 
zione con  la  mano,  e in  seguito  porranno  le  loro  stec- 
coline adagiate  sulla  tavolimi  nella  stessa  direzione  ; poi 
la  disporrà  orizzontale,  oppure  obliqua  da  destra  a sinistra, 
o da  sinistra  a destra , ed  i bambini  ripeteranno  l’ eser- 
cizio suddetto.  Dopo  aver  ripetute  le  varie  direzioni 
alcune  volte,  si  insegnerà  a chiamarle  con  il  loro  nome; 
e allora  il  bambino  interrogato,  dovrà  dire  alla  mae- 
stra se  la  listarella  nera  sia,  in  quel  momento,  o ver- 
ticale, orizzontale , oppure  obliqua.  Le  direzioni  di  ob- 
liquità si  insegneranno  più  tardi. 


263 


Quando  i bambini  sapranno  dire  con  franchezza  le 
direzioni  nelle  quali  la  maestra  porrà  la  listarella, 
si  potrà  passare  ad  una  seconda  serie  di  esercizi. 

Si  mettano  le  listarelle  a , b,  c (cioè  quelle  tinte 
con  i colori  fondamentali  : rosso  a,  giallo  b,  azzurro  c) 
verticali,  e le  d,  e,  f (quelle  tinte  con  i colori  composti: 
ranciato  d,  verde  e , violetto  /),  orizzontali  (Fig.  11) 
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Fig.  11 


e si  ordini  ai  bambini  di  mettere  le  loro  stecchine 
nelle  direzioni  segnate  nel  quadro,  ed  anche  con  iden- 
tica disposizione.  Cosi  i bambini  che  avranno  i colori 
fondamentali  dovranno  formare  sulla  tavolimi  un  trian- 
golo con  un  apice  rivolto  in  alto  (Fig.  12),  l’altra 
metà  un  triangolo  contrario  al  primo  (Fig.  13). 
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Si  interrogheranno  quindi  i bambini  sulla  direzione 


di  una  o l’ altra  listerella  che  la  maestra  andrà  se- 
gnando con  il  dito,  oppure  indicando  a voce  per  mezzo 
del  colore  ; domanderà  ancora  quali  colori  hanno  le 
listerelle  orizzontali,  e quali  quelle  verticali  ; se  le 
prime  sono  in  numero  maggiore  delle  seconde  ; se  la 
più  alta  ha  la  stessa  direzione  della  più  bassa  ; quale 
sia  la  loro  differenza  ; se  le  due  stecchine  a sinistra 
o a destra  sono  dirette  nello  stesso  senso  ; quaie 
delle  due  sia  orizzontale,  e quale  verticale  ; se  l’ az- 
zurra sia  posta  come  la  ranciata;  e così  all’ infinito. 

Poi  invertirà  le  direzioni,  ponendo  orizzontali  a,  b,  e, 
e verticali  d,  e,  f (Fig.  14);  ed  i bambini  dovranno 


Fig.  14 

disporre  le  loro  stecchine  nelle  direzioni  e nella  dispo- 
sizione segnate  nel  quadro.  La  maestra  ripeterà  tutte 
le  domande  suddette,  modificando  continuamente  l’ or- 
dine, e cambiando  le  parole,  facendo  segnare  la  direzione 
or  con  la  mano  sinistra,  or  con  la  mano  destra;  e tutto 
ciò  per  obbligare  sempre  il  bambino  a rispondere  dopo 
aver  pensato. 

In  seguito  disporrà  : a ed  e verticali,  b , c,  d,  f 
orizzontali  (Fig.  15),  ed  i bambini  disponendo  le  loro 
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stecchine  nelle  direzioni  e nella  disposizione  segnate, 
dovranno  formare  gli  uni  (quelli  con  i colori  fordamen- 
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Fig.  15. 

tali)  un  triangolo  con  la  listerella  superiore  verticale, 
e le  due  inferiori  orizzontali  (Fig.  16),  gli  altri  (quelli, 
con  i colori  composti)  un  triangolo  opposto  al  primo 
(Fig.  17). 
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Fig.  16. 


Fig.  17. 


Ancor  qui  si  ripeteranno  le  domande  sopra  dette, 
interrogando  i bambini  ora  sulle  stecchine  che  hanno 
dinanzi,  ora  su  quelle  del  quadro. 

— NB.  Il  bambino  nel  disporre  le  stecchine  deve  fare 
attenzione  anche  ai  colori  ; cioè  deve  sempre 
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collocarli  in  modo  simile  a quelli  del  quadro. 
In  tal  modo  il  profitto  che  si  ricaverà  dal- 
1’  esercizio  sarà  molto  più  efficace,  specialmente 
per  tenere  desta  l’attenzione  del  bambino. 

La  maestra  continuerà  a variare  le  direzioni  delle 
stecchine  e formerà  quindi  sul  quadro  le  figure  seguenti  : 
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Fig.  18  Fig.  19  Fig.  20 

e così  di  seguito,  obbligando  sempre  il  bambino  a di- 
sporre le  sue  stecchine  in  una  forma  assolutamente 
simile  a quella  segnata  dalle  stecchine  corrispondenti 
del  quadro,  sia  nella  direzione , sia  nel  colore. 

Finita  la  serie  degli  esercizi  con  le  due  direzioni 
verticale  ed  orizzontale,  se  ne  comincierà  un’altra  ag- 
giungendovi le  direzioni  oblique.  Quindi  si  formeranno 
sul  quadro  le  seguenti  figure  (Fig.  21)  : e così  via. 

Essendo  infinite  le  variazioni  di  cui  sono  suscetti- 
bili questi  esercizi,  resta  all’  abilità  della  maestra  il 
formarne  di  nuove,  introducendo  tutti  quei  mutamenti, 
che,  uniti  al  dialogo  allegro  e gaio,  valgono  a man- 
tenere in  continua  attività  la  mente  e l’attenzione  del 
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bambino,  sì  da  ottenerne  il  migliore  risultato,  mediante 
la  esattezza  e l’ordine  progressivo  della  bene  studiata 
applicazione. 


\ / 

/ \ 

s 

m 

— : \ 

\ 

\ 

SMnnHHn&aBflB 

1 

\ 

\ / 

/ \ 

‘ / 

\ 

/ / 

\ \ 

\ , \ 

Fig,  21 


Non  bisognerà  dimenticare  di  far  cambiare  spesso  ai 
bambini  le  stecchine  colorate  ; cioè  di  dare  i colori 
composti  a quelli  che  prima  avevano  i fondamentali, 
o viceversa. 
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— NB.  Questa  categoria  di  esercizi,  così  vasta,  per 
le  infinite  variazioni  che  vi  possono  aver 
luogo,  è della  più  alta  importanza  per  il 
naturale  sviluppo  della  mente  del  bambino  ; 
perchè  abituandolo  a guardare  tutto  attenta - 
mente  e con  riflessione,  onde  riprodurre,  con 
esattezza  ciò  che  vede,  lo  inizia  a grado  a 
a grado,  e a sua  insaputa,  nel  disegno,  che 
fra  gli  esercizi,  come  abbiamo  già  visto,  è il 
più  naturale,  il  più  logico,  il  più  fecondo 
per  destare  la  spontaneità  del  pensiero. 

5.o  Distinzione  delle  lunghezze.  — Abbisognano 
per  l’esecuzione  di  questi  esercizi  quattro  regoletti  di 
legno  bianco,  lunghi,  due  c.  20,  uno  c.  15,  il  quarto 
centimetri  10. 

Avranno  attaccato  da  un  lato  una  di  quelle  piccole 
ventose  di  gomma,  che  si  vedono  aderenti  ai  vetri  nelle 
mostre  dei  negozianti,  per  poter  disporre  questi  tre 
regoletti  sulla  lavagna,  o sopra  una  lastra  di  vetro, 
in  qualunque  posizione. 

Per  fissare  il  regoletto  sulla  lavagna,  in  una  data 
posizione,  basterà  premervi  contro  la  ventosa. 

La  maestra  porrà  sulla  lavagna  due  di  tali  regoletti, 
distanti  uno  dall’altro  ma  paralleli;  e li  metterà  ora 
orizzontali,  ora  verticali,  ora  obbliqui.  Il  bambino  dovrà 
dire  qual’  è il  più  lungo,  quale  il  più  corto  ; se  il  primo 
è a destra,  a sinistra,  in  alto,  in  basso  ; se  il  secondo 
è sotto,  o sopra,  al  primo;  e così  via. 

Poi  passerà  a fare  gii  stessi  esercizi  con  tutti  tre  i rego- 
letti, potendo  così  aumentare  il  numero  delle  variazioni. 


Quindi  comincerà  a metterli  non  più  paralleli  fra 
loro,  ma  p.  e.  uno  orizzontale,  l’altro  verticale,  e il 
terzo  obbliquo,  variando  la  distanza  fra  loro. 

Finalmente  porrà  i due  regoletti  di  eguale  lunghezza 
uno  verticale , e l’altro  orizzontale  ; aumentando  un  poco 
alla  volta,  la  loro  distanza. 

Questo  esercizio  è di  molta  utilità  pratica  ; perchè 
l’ illusione  ottica  fa  sembrare  sempre  più  lungo  il  regolo 
orizzontale  di  quello  verticale , quantunque  di  lunghezza 
identica.  Illusione  codesta  che  andrà  aumentando  con 
la  distanza  fra  i due  oggetti. 

6.°  Esercizi  sulle  lunghezze  a distanza.  — Occorrono 
delle  striscie  di  carta  lunghe  un  metro  e larghe  era.  3. 

La  maestra  distribuirà  ad  ogni  bambino  una  striscia 
di  carta;  poi  dirà  di  ridurla,  piegandola,  alla  lunghezza 
della  striscia  che  vedono  attaccata  alla  lavagna,  o ad 
una  assicella  nera  apposita.  La  striscia  di  campione 
dovrà  essere  sempre  più  corta  di  ottanta  centimetri, 
perchè  l’apertura  delle  braccia  di  un  bambino  fra  i 4 
ed  i 6 anni  supera  di  rado  la  media  di  c.  95. 

A mano  a mano  che  i bambini  avranno  finito,  andranno 
alla  lavagna  per  constatare  se  la  loro  striscia  piegata 
abbia  la  stessa  lunghezza  del  campione.  Le  prime  volte 
succederà  che  tutti  l’avranno  ridotta  troppo  corta,  appunto 
perchè  la  lontananza  produce  l’illusione  ottica  di  impic- 
ciolire gli  oggetti,  e allora  dovranno  ritornarsene  al  posto, 
e rifare  l’esperimento,  finché  non  abbiano  colto  nel  segno. 

Dopo  qualche  giorno  che  si  sarà  fatto  eseguire  que- 
sto esercizio,  alcuni  bambini  indovineranno  alla  prima  la 
lunghezza  del  campione. 
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Quando  si  capirà  che  i bambini,  variando  la  lunghezza 
della  striscia  campione,  e la  lontananza,  ridurranno  con 
facilità  la  loro  striscia  alla  lunghezza  di  quella  sulla 
lavagna,  si  passerà  a far  misurare  loro  nello  stesso 
modo,  sia  la  lunghezza  della  tavola,  sia  l’altezza  di 
una  seggiola,  sia  la  larghezza  della  finestra,  ecc. 

Lo  stesso  giuoco  si  dovrà  ripetere,  in  primavera  ed 
in  estate,  nel  giardino,  facendo  misurare  l’altezza  di 
un  bambino  posto  molto  lontano,  quella  di  un  bastona 
appoggiato  al  muro,  o piantato  in  terra,  o tenuto  oriz- 
zontale, e cosi  via. 

In  questo  modo  il  bambino  constaterà  con  la  propria 
esperienza  come  gli  oggetti  lontani  sieno  sempre  più 
grandi  di  quello  che  sembrano  all’  occhio  ; e si  educherà 
piano  piano  a distinguere  ed  a riconoscere  con  molta 
approsimazione  la  grandezza  degli  oggetti  lontani,  e, 
nel  medesimo  tempo,  a valutare  la  distanza  che  lo  separa 
dall’oggetto  in  vista. 

Se  si  aggiunga  a tutto  ciò,  che  tali  esercitazioni, 
sia  per  la  loro  facilità,  sia  per  la  loro  natura  stessa 
richiedente  continuo  moto,  divertono  immensamente  i bam- 
bini, conducendoli  quindi  in  breve  alla  conoscenza  di 
nozioni  alle  quali  non  sarebbero  arrivati  che  molto 
tardi  ; si  può  arguirne  facilmente  la  somma  importanza 
che  hanno  nell’educazione  delle  sensazioni  visive  (1). 


(1)  Questo  utilissimo  e grazioso  esercizio  fu  ideato,  molti  anni  sono^ 
dal  compianto  mio  padre  Anuklo  Garbini,  ed  introdotto  fra  i più 
utili  e divertenti  esercizi  dei  Giardini  froebeliaui  di  Verona  da  lui 
fondati  e diretti. 


— NB.  Una  variante  a questo  esercizio,  pratica  per 

il  disegno,  sarebbe  la  seguente  : la  maestra 

attacca  sopra  una  lavagna  una  listarella  di  carta 

lunga  da  10  a 40  centimetri  ; il  bambino 

dovrà,  sopra  una  seconda  lavagna  segnare  col 
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gesso  una  linea  lunga  quanto  la  lista.  E 
veramente  ammirabile  vedere  con  quanta  at- 
tenzione i bambini  tirino  queste  linee,  con 
quanto  piacere  si  pongano  a questa  impresa, 
e come  restino  soddisfatti  e contenti  quando, 
nel  provare  se  la  lunghezza  è giusta  la  tro- 
vano esatta,  o che  si  avvicina  di  molto  ! Anche 
in  questo  esercizio,  dopo  poche  volte  i bam- 
bini riescono  a tracciare  linee  di  10  fiuo  a 
40  centimetri  di  lunghezza  con  errori  di  1 a 
5 centimetri. 

7.o  Esercizi  sulla  divisione  di  una  linea.  — Questi 
esercizi  sono  sommamente  utili  per  abituare  l’occhio 
alle  proporzioni.  Il  modo  più  semplice  di  farli  eseguire 
è quello  di  tirare  col  gesso  una  linea  sulla  lavagna,  e 
farla  dividere  dal  bambino,  pure  col  gesso,  in  due 
o quattro  parti.  La  divisione  in  tre,  come  molto  più 
difficile,  si  farà  in  seguito  quando  saranno  bastante- 
mente pratici  degli  altri  due  esercizi. 

Si  può  usare  all’  uopo  anche  un’  assicella  sottile  di 
legno  lucido,  lunga  cm.  20,  larga  cm.  3,  con  gli  spi- 
goli arrotondati,  nella  quale  il  bambino  fa  scorrere 
due  o tre  anelli  elastici  sottili,  per  dividerla  in  due,  tre, 
o quattro  parti.  Sarà  bene  che  da  un  lato  l’assicella 
porti  i segni  delle  suddette  divisioni,  affinchè  il  barn- 
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bino  possa  assicurarsi  se  ha  eseguito  con  precisione 
l’esercizio,  o di  quanto  ha  errato. 

8.0  Qualità  degli  oggetti  rispetto  alla  luce.  — 

Abbisognano  i seguenti  oggetti  : 

a)  — Un  quadrateli  di  vetro  di  cent.  10  di  lato. 

b)  — Un  quadrateli  di  cartone  bianco,  come  sopra. 

c)  — Una  candela. 

d)  — Una  pallina  di  legno. 

La  maestra  dovrà  far  conoscere  ai  bambini  come  vi 
sino  oggetti  luminosi,  oscuri,  trasparenti,  e opachi. 


VI.  ESAME  DEGLI  ORGANI 
DEI  SENSI  E DEI  FENOMENI  PSICHICI. 


A complemento  dell’esame  somatologico  del  bambino, 
di  cui  ho  tenuto  parola  a pag.  61,  si  devono  ancora 
aggiungere  le  osservazioni  intorno  all’acutezza  della  vista 
e dell’ udito,  alla  distinzione  dei  colori,  alla  sensibilità 
tattile.  E,  finalmente,  le  maestre  dovranno  raccogliere 
il  maggior  numero  possibile  di  osservazioni  intorno  al 
modo  di  comportarsi  del  bambino  in  seno  alla  fami- 
glia, con  i suoi  piccoli  compagni,  con  le  persone  estra- 
nee ; intorno  alla  estrinsecazione  dei  vari  sentimenti 
(amore,  odio,  rabbia,  compassione,  tenerezza,  delicatezza 
d’animo,  ecc.)  e intorno  al  suo  modo  di  operare  e di 
volere. 
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Non  ho  parlato  prima  di  queste  osservazioni,  perchè 
voleva  far  precedere  qualche  cosa  intorno  ai  sensi  ; vi 
ho  aggiunto  poi  quelli  sui  fenomeni  psichici,  perchè 
il  diverso  modo  di  funzionare  degli  organi  dei  sensi  e 
le  funzioni  dell’ anima  sono  cosi  intimamente  legati  fra 
loro,  che  la  varia  condizione  dei  primi  si  riflette  in- 
dubbiamente sulle  seconde. 

Non  mancheranno  certamente  coloro  che  grideranno 
all’ inutilità  di  tutte  queste  cose,  ed  altri  che  alzeranno 
la  voce  contro  lo  sperpero  di  tempo  ! Ma  ai  primi  rispon- 
derò volentieri  essere  ovvia  l’utilità  di  coteste  osser- 
vazioni; avvegnaché  in  tal  modo  la  maestra  in  breve 
volger  di  tempo  conoscerebbe  a fondo  l’ indole  dei  suoi 
allievi  ; quindi  potrebbe  scegliere  i metodi  educativi  più 
convenienti  alla  loro  natura,  e dare  alle  Istituzioni 
infantili  un  indirizzo  veramente  razionale,  entrando 
nello  spirito  della  pedagogia  fisiologica  dell’  infanzia, 
che  vuole  l’educazione  individuale,  non  l’ammaestra- 
mento in  massa. 

Ai  secondi  dirò,  prima  di  tutto,  che  il  tempo  impie- 
gato per  dare  un  indirizzo  giusto  alla  educazione  indi- 
viduale non  è mai  perduto  ; e in  secondo  luogo,  che 
le  osservazioni  tìsiche  degli  organi  dei  sensi  terranno 
occupata  la  maestra  forse  4 giornate  all’anno,  mentre 
quelle  psichiche  saranno  il  semplice  risultato  annuale 
delle  osservazioni  quotidiane  che  ogni  maestra  coscien- 
ziosa dovrà  fare  sui  singoli  bambini. 

A tergo,  adunque,  o in  continuazione  dello  spec- 
chietto dell’esame  somatologico  (pag.  61)  si  aggiunge- 
ranno : 
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1.  Acutezza  della  visione 

2.  Distinzione  dei  colorì 

3.  Sensibilità  tattile 

4.  Stato  dell’  udito 

5.  Intelligenza 

!cou  la  famiglia  .... 

con  i compagni 

con  gli  estranei 

7.  Estrinsecazione  delle  affezioni . . . 

8.  Cura  per  il  vestito,  e per  gli  oggetti 

9.  Franco,  dissimulato,  o menzognero? 

10.  Pigro  o vivace  ? 

1 1 .  Sbadato  o riflessivo  ? 

12.  Potenza  dì  volontà 

13.  Eccentricità 

14.  Efficacia  delle  pene  e dei  premi  . 


Novembre 

Settembre 



Dirò  ora  in  breve  il  modo  di  fare  queste  osservazioni. 

a)  Acutezza  della  visione.  — A questo  scopo  serve 
una  tavola  sulla  quale  sono  stampate  le  seguenti  figure 
cuci  disposte  in  righe,  e con  dimensioni  che 
vanno  gradatamente  aumentando  dall’ alto  in  basso.  In 
fianco  di  ogni  riga  vi  è indicata  la  distanza  alla  quale 
il  bambino  con  la  vista  normale  deve  vedere  le  figure 
delle  righe  stesse. 

La  maestra,  dopo  avere  attaccata  la  tavola  ad  una 
parete,  all’altezza  della  testa  del  bambino,  e posto  il 
bimbo  alla  distanza  indicata  per  la  riga  in  esperimento, 
domanderà  al  piccino  stesso  se  vede  1*  oggetto  che  essa 
segna  con  il  dito.  Se  il  bambino  risponde  affermativa- 
mente, la  maestra  farà  la  prova,  domandandogli  se  la 
figura  ha  le  gambe  rivolte  in  alto,  in  basso,  da  una  parte,  o 
dall’  altra.  Il  bambino  sarà  emmetrope,  cioè  avrà  la  vista 
normale,  se  vedrà  tutte  le  figure  della  tavola  alle  distanze 


275 


volute;  sarà  miope  se,  per  vedere  quelle  date  figure, 
dovrà  diminuire  le  distanze  determinate  (1);  e,  final- 
mente, sarà  ipermetrope  se  dovrà  allungare  la  distanza 
stabilita  per  vedere  normalmente  quelle  date  figure. 

b)  Distinzione  dei  colori.  — Si  devono  avere  sei 
gomitoli  di  lana  tinti  con  i sei  colori  semplici.  La 
maestra  dovrà  indicare  sullo  specchietto  quali  colori  il 
bambino  sa  distinguere,  quando  si  presenterà  la  prima 
volta  al  Giardino. 

Nel  secondo  anno,  dovrà  indicare,  caso  mai  fosse  affetto 
da  discromatopsia  (2),  quali  sono  i colori  che  non  distingue. 

Nel  terzo  anno,  finalmente,  potrà  benissimo  fare  le 
osservazioni  sulla  distinzione  dei  colori  a distanza.  Per 
ciò  si  adopera  una  tavola  a fondo  nero  sulla  quale 
sono  disposti  in  righe  dei  quadrateli  colorati,  con 
dimensioni  che  vanno  diminuendo  dall’  alto  in  basso  ; 
ogni  riga  porta  accanto  la  distanza  alla  quale  i colori 
dei  suoi  quadrateli  devono  essere  distinti.  L’ uso  di 
essa  è identico  a quella  della  tavola  per  l’ acutezza 
della  visione.  Il  bambino  avrà  la  sensibilità  cromatica 
(cioè  il  senso  per  la  distinzione  dei  colori)  normale 
quando  distinguerà  bene  i colori  delle  varie  righe  alle 
distanze  volute;  in  caso  diverso,  la  maestra  dovrà  indi- 
care la  distanza  alla  quale  non  distinguerebbe  più  i colori, 
e il  numero  che  indica  la  riga  dei  quadratelli  colorati 
corrispondenti  a quelle  distanze. 

(1)  I bambini  non  sono  mai  miopi  per  natura  ma  possono  diven  • 
tarlo  facilmente  in  seguito  alla  frequenza  del  Giardino  (Vedi  appen- 
dice). 

(2)  &v$  dis  = male,  /(ìoìuu  croma  — colore,  oifjig  opsis  =, vista; 
vale  a dire  difetto  della  vista  per  il  quale  non  si  possono  distinguere 
alcuni  colori. 


276 


c)  Sensibilità  tattile.  — Servirà  all’uopo  il  compasso 
di  Wéber.  La  maestra  dovrà  scostare  a poco  per  volta 
le  due  punte  del  compasso,  fino  a che,  appoggiandole 
sui  polpastrelli  del  bambino,  questi  dirà  di  sentirle  distin- 
tamente tutte  due  ; allora  essa  leggerà  sul  compasso 
quanti  millimetri  sono  distanti  le  due  punte,  e scri- 
verà il  risultato  sullo  specchietto. 

d ) Stato  dell’udito.  — La  maestra  indicherà  sempli- 
cemente se  il  bambino  abbia  l’udito  fino  od  ottuso. 
Potrà  servirsi  del  proprio  orologio,  osservando  a quale 
distanza  il  bambino  lo  senta  battere. 

e)  Osservazioni  psichiche.  — Per  tali  osservazioni  la 
maestra  dovrà  ricorrere  in  gran  parte  ai  genitori,  o alle 
persone  che  convivono  con  il  bambino,  particolarmente 
per  le  prime  indicazioni.  Sono  queste  le  osservazioni  che 
unite  alla  serie  di  quelle  fisiche,  ci  daranno  in  mano  il 
modo  più  facile  onde  seguire  le  variazioni  tanto  del  fisico 
quanto  del  carattere  di  un  bambino,  durante  il  periodo 
di  tempo  che  sta  nei  Giardini;  e,  contemporaneamente,  ci 
mostreranno  tutte  le  modificazioni  vantaggiose  o nocive 
avvenute  nel  bimbo  conseguentemente  al  metodo  di  edu- 
cazione seguito  nell’Istituto  infantile. 

E si  può  desumere  la  somma  importanza  di  coteste 
osservazioni  dal  principio  seguente:  V educatrice  per 
dare  una  educazione  conveniente  al  bambino,  deve  essere 
informata  esattamente  del  modo  con  il  quale  esso  mani- 
festa i fenomeni  psichici , e deve  conoscere  a fondo  tutte 
le  sue  potenze  fisiche  e sensitive. 

— NP.  Non  mi  dilungo  maggiormente  sopra  questo 
oggetto  perchè,  onde  esaurirlo  come  vorrei, 
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sarebbe  necessario  aumentare  di  troppo  la 
mole  di  questo  libretto,  e dovrei  uscire  dal 
mio  programma.  Quanto  ho  detto  è sufficiente; 
purché  le  maestre  abbiano  una  qualche  idea 
intorno  alla  tisiologia  dei  sensi.  Ma  siccome 
esse  escono  dalle  Scuole  Normali  con  un  cor- 
redo di  nozioni  fisiologiche  e pedagogiche, 
eccellente  in  tutto,  ma  che  pur  troppo,  non  può 
servire  a nulla  di  pratico,  così  sarà  necessario 
che  i direttori  dei  Giardini  d’infanzia,  i quali 
intravederanno  da  queste  mie  poche  parole 
la  grande  importanza  di  tali  osservazioni, 
facciano  istruire  le  proprie  maestre  tanto  teo- 
ricamente intorno  alle  nozioni  principali  di 
anatomia,  di  fisiologia,  e di  psicologia  del  bam- 
bino, quanto  tecnicamente  intorno  alle  espe- 
rienze che  dovranno  formare  la  base  delle  osser- 
vazioni somatologiche  e psichiche  da  farsi  in 
seguito  sopra  i bambini.  Un  corso  teorico 
pratico  di  due  mesi  sarà  più  che  sufficiente  a 
metterle  in  grado  di  apprezzare  conveniente- 
mente l’ importanza  di  studiare  la  natura  fisica 
e psichica  del  bambino,  e ad  esercitarle  quanto 
basta  per  fare  con  esattezza  coteste  osserva- 
zioni (1). 


(1)  Mentre  queste  pagine  stavauo  sotto  i torcili,  ho  saputo  che  il 
prof.  Sergi  docente  di  Antropologia  alla  R.  Università  di  Roma,  mi 
ha  prevenuto  in  questa  idea,  ed  ha  già  deciso  il  Municipio  di  Roma 
ad  istituire  il  Pedagogium , il  quale  sarebbe,  in  grande,  il  corso  di  due 
mesi  da  me  sopra  accennati.  Speriamo  adunque  che  tale  idea  prenda 
ben  presto  piede,  e si  realizzi  rapidamente  nei  vari  centri  d’Italia. 


APPENDICE 

Tentativo  di  orario  generale  per  gli  Istituti  d'infanzia  italiani 


Per  completare  quanto  venni  dicendo  a pag.  180 
intorno  alla  distribuzione  delle  occupazioni  in  un  isti- 
tuto d’infanzia,  credo  opportuno  di  presentare  uno 
schema  di  orario  generale  in  conformità  ai  rapporti  già 
menzionati  fra  V educazione  fisica  e l'educazione  della 
mente,  onde  mantenere  costante  l’ equilibrio  fra  lo  svi- 
luppo tìsico,  e lo  svolgimento  intellettuale. 

Abbiamo  visto  nello  specchietto  a pag.  181  il  numero 
delle  ore  mensili  devoluto  alle  singole  occupazioni.  Da 
esso  possiamo  ricavare  il  numero  di  ore  giornaliere 
necessarie  alle  varie  occupazioni. 


OCCUPAZIONI 

Numero 

delle  ore  giornaliere 

1.  Sezione 

II.  Sezione 

111.  Sezione 

Doni  di  Frobel 

1/ 

! 4 

1 / 

/ 4 

Esercizi  manuali 

1 

1 V 4 

l 7< 

Lezioni  oggettive  

, !/f 

1 

1 

Ginnastica  (1) 

2 Va 

2 

1 '/a 

Ricreazione 

1 

1 

1 

Eutrata  e uscita 

Va 

1 / 
/2 

V* 

Totale 

6 

6 

6 

(1)  Per  P interpretazione  della  parola  “ ginnastica  „ vedi  pa- 
gine 184-185. 


Credo  necessario,  però,  d’accordo  con  Fischer  (1), 
che  dne  giorni  per  settimana,  nelle  ore  dopo  la  ricrea- 
zione, i bambini  devono  essere  lasciati  liberi  di  sce- 
gliere l’ occupazione  che  più  loro  aggrada;  avvertendo 
che  mentre  si  lascieranno  giuocare  e saltare  quelli 
della  l.a  sezione,  bisognerà  a quelli  della  II.a  interrom- 
pere i giuochi  liberi  con  i giuochi  comandati,  ed  in- 
trattenere i bambini  della  IIJ>  sezione  con  esercizi  ma- 
nuali scelti  da  loro  stessi,  alternandoli  con  i giuochi 
liberi  ed  i giuochi  comandati. 

Nel  compilare  un’orario  per  Giardini  d'infanzia  si  dovreb- 
bero avere  sempre  sott’occhio  le  seguenti  condizioni  : 

I. °  Vi  devono  essere  rispettati  i rapporti  fra  V edu- 
cazione fisica  e la  mentale. 

Questi  come  abbiamo  già  visto  (pag.  182),  sono  pel- 
le tre  sezioni  : :*/3,  1 * 3 4/g. 

II. 0  Nell’orario  bisogna  fare  grandissimo  conto,  nel 
distribuire  le  occupazioni,  delle  differenti  età,  e del  vario 
sviluppo. 

Le  attività  psichiche,  secondo  Vierordt  (2),  Preyer  (3), 
e Uffelilianu  (4)  si  sviluppano  succedendosi  come  segue: 
sensazione,  concezione , memoria , nozione,  giudizio , volontà, 
affezioni,  linguaggio-,  le  quali  derivano  tutte  dalie  per- 
cezioni che  il  bambino  acquista  per  mezzo  dei  sensi. 


(I)  Fischer  : Der  Kindergarten  ; Wien  1888,  III  edizione. 

(•2)  Vierordt:  Physiologie  des  Kindes;  llandbuch  der  Kinder  kratikhei- 
ten,  von  Gerhardt,  1877. 

(3)  Preyer:  Psychogenesis  in  Deutsclier  Rundschau;  Leipzig  1880. 

(4)  Uttelmanu  : llandbuch  der  privateli  und  off'entlichen  Hygiene 
des  Kindes  ; Leipzig  1881. 
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Queste  funzioni  aumentano  con  il  crescere  degli  anni 
dell’infante:  la  somma  dei  concetti  aumenta  in  pro- 
porzione del  numero  degli  oggetti  con  i quali  il  bimbo 
si  trova,  o viene  messo  in  contatto  ; l’intensità  delle 
impressioni,  e delle  imagini,  cresce  con  l’esercizio,  e 
con  il  perfezionarsi  degli  organi  sensitivi  ; la  memoria 
aumenta  pure  con  le  esercitazioni.  Così  a mano  a mano 
che  il  bambino  cresce,  i concetti  si  legano  più  infima- 
mente fra  loro,  la  loro  elaborazione  si  migliora,  e quindi 
rintelligenza  progredisce.  Donde  risulta  chiaro  che  il  bam- 
bino nei  suoi  primi  anni , è un  apparecchio  atto  sempli- 
cemente a ricevere  le  impressioni , come  una  macchina 
fotografica;  e che  solo  più  tardi  ricerca  le  cause,  ana- 
lizza, sintetizza,  pensa,  e diventa  produttore.  Da  principio 
egli  non  può  formare  che  idee  concrete , derivanti  da  sen- 
sazioni di  oggetti  che  cadono  sotto  i suoi  sensi  ; più 
tardi  formerà  le  idee  astratte  derivanti  dalle  prime. 

Il  bambino  adunque  comincia  anzitutto  a guardare  ; 
poi  osserva;  in  seguito  compara ; e più  tardi  giudica. 
Sono  appunto  cotesti  passaggi  graduati  che  obbligano 
l’istitutrice  a tener  gran  conto  dell’età,  e dello  svi- 
luppo dei  bambini,  allo  scopo  di  far  procedere  normal- 
mente e gradualmente  lo  svolgimento  mentale  di  essi. 

— NB.  In  un  Istituto  d’infanzia  quindi  vi  devono  es- 
sere sempre  tre  sezioni,  allo  scopo  di  poter  tener 
divisi  i bambini  dai  3 ai  4,  dai  4 ai  5,  e dai  5 
ai  6 anni.  Il  numero  dei  bambini  da  darsi  ad  una 
maestra,  non  dovrà  superare  mai  la  trentina,  es- 
sendo altrimenti  impossibile  che  possano  venir 
educati  come  si  deve  pretendere  ai  nostri  giorni. 


ITI.0  L’orario  deve  essere  regolato  in  modo  da  abituare 
gradatamente  il  bambino  a passare  da  un  ambiente  dove 
scopo  unico  è /'educazione  (Giardino  d' infanzia),  ad 
un  altro  ambiente  dove  questa  deve  andare  di  pari  passo 
coti  la  istruzione  (scuole  elementari). 

Siccome  l’istruzione  ammette  sempre  una  tensione 
della  mente  infantile  maggiore  di  quella  che  vuole 
l’educazione,  così  è necessario  condurre  il  bambino 
dall’una  all’  altra,  non  bruscamente,  ma  a passo  a passo. 
La  quale  norma,  alla  fine,  non  è altro  se  non  un  corol- 
lario di  quanto  dissi  poco  fa  intorno  allo  sviluppo  gra- 
duato delle  attività  psichiche. 

Lo  scopo  dell’educazione  intellettuale  nella  prima 
infanzia  non  è semplicemente  quello  di  svolgere  nel 
bambino  il  potere  di  osservazione,  di  esercitare  il  vi- 
gore dell’intelligenza,  di  fortilicare  la  memoria,  e di 
inculcare  un  gran  numero  di  cognizioni  (cose  coteste, 
le  quali,  come  dice  bene  Fiiikelilblirg  (1),  anche  se 
saranno  neglette  da  bel  principio,  si  arriverà  sempre 
in  tempo  di  farle  più  tardi);  ma  bensì  l’educazione 
deve  tendere  a plasmare  il  carattere,  a formare  i sen- 
timenti, e ad  ispirare  l’idea  di  ordine,  e di  dovere. 
Queste  basi  fondamentali,  sulle  quali  si  stabilirà  in 
seguito  la  vita  intellettuale  del  fanciullo,  potranno  venire 
istillate  nell’  uomo  solo  che  durante  i periodi  à.t\\'  infanzia 
e della  giovinezza  ; l’ albero  si  educa  quando  è arbusto. 
Di  qui  la  ragione  per  la  quale  anche  nelle  scuole  ele- 
mentari la  educazione  non  deve  essere  trascurata,  come 


(1)  Finkeluburg:  Ueber  deli  Schutz  d er  f/eistif/en  Getmndheit  ; Nie- 
derrheinisches  Conespondenzblatt  fur  òffentliche  Gesundheitspt'lege, 
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10  è pur  troppo  oggigiorno,  ma  deve  andare  di  pari 
passo  con  la  istruzione. 

8i  deve  non  solo  abituare  i fanciulli  a pensare  da 
se  stessi  ma  si  devono  sviluppare  in  essi  : il  cuore,  il  ca- 
rattere, e le  forze  fisiche.  È solamente  in  questo  modo 
die  la  scuola  potrà  guidare  la  fanciullezza,  assicurandole 

11  maximum  di  salute,  e di  vigoria  fisica  ed  intellettuale. 

L esperienza  ha  fatto  conoscere  già  da  lungo  tempo,  e 

gli  igieristi,  i psicologi,  ed  i fisiologi  vanno  predicando 
da  lunga  pezza,  che  lo  sviluppare  anzi  tempo  le  forze 
della  intelligenza,  tendendo  troppo  presto  lo  spirito  dei 
bambini,  può  cagionare,  non  di  rado,  forti  scosse  alla 
salute  di  questi  ultimi.  E noi  scorgiamo  molto  spesso  la 
vanità  di  alcuni  genitori,  e la  troppa  premura  di  altri, 
non  spalleggiata  da  sutficienti  nozioni  fisiologiche  del- 
l’infanzia, rimanere  ben  presto  deluse.  Perchè,  o tosto 
o tardi,  essi  si  vedranno  intorno  dei  figliuoli  nei  quali 
lo  sviluppo  della  mente,  si  è arrestato,  obbligandoli 
a rimanere  in  uno  stato  intellettuale  inferiore  alla 
inedia-,  oppure  vedranno  i loro  figli  diventare  anemici,  clo- 
rotici, nervosi;  o,  finalmente,  dovranno  assistere  al  triste 
spettacolo  di  vederli  assaliti  da  infiammazioni  del  cervello 
o delle  membrane  che  lo  ricoprono  (1),  spesso  fatali,  e quasi 
sempre  con  conseguenze  dannose,  quali  la  sordità,  la 
cecità,  la  demenza,  ecc.  Ecco  perchè  la  fisiologia,  l’igiene, 
e la  pedagogia  vanno  d’accordo  nell’ insistere  che  il 
bambino,  fino  all'  età  di  sei  anni,  deve  essere  esclusi- 
vamente educato,  e tenuto  lontano  da  qualsiasi  inse- 
gnamento scolastico.  Uffelmann,  ed  altri  fisiologi  ed 


(1)  Dai  medici  chiamale  meningiti  cerebrali , e cerebro-spinali. 
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igienisti  ai  quali  mi  associo  completamente,  vorrebbero 
portare  questo  periodo  tino  ai  s ette  anni . 

IV. 0  L’ orario  deve  offrire  sufficienti  e giudiziosi  cam- 
biamenti. 

Con  ciò  voglio  intendere  che  le  occupazioni  atte  a 
svolgere  l’ intelligenza  dovranno  essere  alternate  con 
quelle  favorevoli  allo  sviluppo  del  corpo  ; quelle  che 
tengono  il  bambino  fermo,  o seduto,  con  quelle  che  lo 
obbligano  a muoversi.  Dovrà  esservi,  insomma,  un  giusto 
equilibrio  fra  le  lezioni  oggettive,  le  occupazioni,  i 
giuochi,  e la  ginnastica. 

È solamente  con  lo  sviluppo  armonico  dello  spirito  e 
della  salute,  che  si  arriverà  a svolgere  tisiologicamente 
le  facoltà  mentali;  ma  quando  si  trascura  l’igiene  del 
tisico,  e si  fa  uno  strappo  alla  igiene  intellettuale,  tendendo 
fuori  misura  le  forze  del  cervello,  s’incorrerà  nel  pericolo 
di  avere  nei  bimbi  quegli  stati  morbosi  sopra  menzionati. 
Donde  la  necessità  di  regolare  nell’infanzia  i rapporti  fra 
l’igiene  tisica,  il  lavoro  intellettuale,  ed  il  riposo. 

V. °  Neir  Orario  bisogna  inserire  il  meno  che  sia  pos- 
sibile quelle  occupazioni  che  potrebbero  contrastare  con 
l'igiene  della  vista. 

È ormai  accertato  dalle  accurate  osservazioni  di 
Colin  (1),  Reuss  (2),  Kotelmanii  (3),  ecc.,  che  vi  è 


(1)  Colin:  Untersicchungen  der  Augen  von  10060  Schulkindern  ; 1867. 

(2)  Reuss  : Die.  Augen  dei • Schiller  des  Leopoldstadter  Gymna- 
siums  ; 1874. 

(3)  Kotelmann  : Die  Augen  der  Gelehrtenschiiler  des  Johanneums  in 
Hamburg  ; 1876-77. 
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un  rapporto  incontestabile  fra  la  miopia  e la  frequenza 
alla  scuola;  tanto  più  che  l’occhio  del  bambino  non  è 
mai  miope,  ma  per  lo  più  emmetrope  (che  vede  a distanza 
naturale)  o qualche  volta  ipermetrope  (che  vede  bene  gli 
oggetti  lontani)  (1),  e che  la  miopia  si  vede  aumentare 
rapidamente  di  classe  in  classe. 

Le  ragioni  per  le  quali  i bambini  si  procurano  la 
miopia  alla  scuola  sono  varie.  Le  principali  sono:  V illu- 
minazione difettosa , la  quale  obbliga  i bimbi  ad  avvi- 
cinarsi al  lavovo,  e quindi  a sforzare  rocchio  per 
vedere,  contro  natura,  e funestamente,  da  vicino  ; V atteg- 
giamento del  bambino,  perchè  qualsiasi  inclinazione  della 
testa  produce  un  arresto  del  sangue  nelle  vene  dell’occhio, 

(1)  Miope,  da  uvscv  rnuein  socchiudere,  idxp  ops  occhio, 
vorrebbe  dire  : che  socchiude  gli  occhi  ; appunto  perchè  chi  ha  la 
vista  corta,  stringe  le  palpebre. 

Emmetrope,  da  hupergog  emmetros  misura  giusta,  uiip  ops  - 
occhio,  significa  : occhio  che  ha  la  misura  esatta,  e quindi  che  vede 
distintamente  gli  oggetti  posti  a distanza  normale. 

Ipermetrope,  da  vn è g iiper  al  di  là,  utronv  metrou  mi- 
sura, coi/;  ops  occhio,  significa:  occhio  che  ha  la  misura  al  di  là  di 
quella  naturale,  e quindi  che  vede  gli  oggetti  posti  in  distanza. 

L’  occhio  emmetrope  ha  il  diametro  antero-posteriore  lungo  esatta- 
mente 24  millimetri  ; in  esso  gli  oggetti  posti  a distanza  normale  for- 
mano le  imagini  precisamente  sulla  retina , la  quale  ne  prova  le  sen- 
sazioni, ed  il  bambino  può  così  vederli  tutti. 

L’occhio  mìope  ha  questo  diametro  lungo  più  di  24  millimetri  ; e 
quindi  in  esso  gli  oggetti  lontani  formano  le  imagini  al  di  quà  della 
retina,  la  quale, perciò, non  ne  prova  le  sensazioni;  ed  il  bambino  non 
potrà  vederli,  mentre  vedrà  perfettamente  gli  oggetti  vicini. 

L’  occhio  ipermetrope  ha  il  diametro  antero-posteriore  più  corto  di 
24  millimeti  ; ed  in  esso  gli  oggetti  vicini  formano  le  imagini  al  di  là 
della  retina,  la  quale,  per  ciò,  non  ne  prova  le  sensazioni  ; il  bambino 
non  potrà  vederli,  mentre  vedrà  benissimo  gli  oggetti  distanti. 

Anche  presbiopìa  (da  nQsafvwnla  presbipia  = vista  da  vecchio; 
da  cui  presbite,  la  persona  che  lia  questa  vista)  è un  difetto  dell’ oc- 
chio per  il  quale  non  si  vedono  che  gli  oggetti  in  distanza,  ma  è 
del  tutto  diversa  dalla  ipermctropia ; perchè  questa  è causata  dalla 
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che,  secondo  Donders  (1)  indebolisce  la  vista;  e la 
persistenza  al  lavoro , la  quale  stanca  eccessivamente  i 
muscoli  che  accomodano  rocchio  per  vedere  da  vicino, 
e conduce  pur  questa,  secondo  Loring  (2),  a rovinare 
la  vista  del  bimbo  (3).  La  causa  adunque  fondamentale 
della  miopia  nell’infanzia,  e nella  giovinezza,  è lo  sforzo 
usato  dall'  allievo  per  costringere  V occhio  a vedere  da 
vicino. 

Infatti  il  bambino,  che  ha,  per  lo  più,  l’occhio 
emmetrope  (qualche  volta  ipermetrope,  mai  miope), 
distingue  con  chiarezza  gli  oggetti  posti  a distanza 
normale,  e può,  nel  medesimo  tempo,  accomodare  tem- 
poraneamente il  suo  occhio  per  vedere  bene  anche 
gli  oggetti  lontani,  e quelli  vicini.  Ebbene;  quando 
il  bambino  comincierà  a frequentare  la  scuola  e sarà 


cortezza  del  diametro  dell’  occhio,  mentre  quella  è dovuta  ad  altera- 
zioni della  lente  cristallina  o della  cornea.  Nei  bambini  non  si  ha  mai 
la  presbiopia,  perchè  essa  è,  come  lo  dice  il  nome,  una  alterazione 
senile,  ma  si  bene  si  avrà  la  ipermctropia. 

Questa  bellissima  ed  interessante  scoperta  fu  fatta  dal  famoso  fisio- 
logo olandese  Donders  professore  ad  Utrecht,  morto  in  quest’anno. 
Il  quale  ha  stabilito  di  usare  per  i difetti  dell’occhio  dovuti  alla  mag- 
giore o minore  lunghezza  del  diametro  oculare,  i seguenti  termini  : 
emmetrope,  ipermètrope,  brarhimètrope  (da  fioa/tìq  brachus  — corto, 
utcgor  metron  ---  misura,  uiifj  ops  — occhio;  significa:  occhio 
che  ha  la  misura  più  breve  di  quella  normale  e corrisponde  esatta- 
mente a miope);  mentre  per  i difetti  causati  da  alterazioni  dei  tessuti 
dell’occhio,  tenne  il  termine  antico  : presbite. 

Io,  però,  ho  continuato  ad  usare  della  parola  miope  invece  che 
brachimetrope,  perchè  quest’ultima  non  è ancora  passata  fra  i termini 
resi  abbastanza  popolari. 

(1)  Donders  : Die  Anomalien  der  Refraction  uncl  Accomodano n des 
Auges  ; Wien,  1866. 

(2)  Loring;  Medicai  Presse,  1878. 

(3)  Anche  la  scrittura  è una  causa,  forse  la  maggiore,  della  miopia  ; 
ma  non  ne  faccio  parola,  perchè  questo  insegnamento  deve  essere  as- 
solutamente abolito  nelle  Istituzioni  infantili. 
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obbligato  a fissare  per  ore  continue  oggetti  piccoli, 
spesso  male  illuminati,  e vicini,  esso  dovrà  tenere  per 
lungo  tempo  l’ occhio  accomodato  in  guisa  da  vedere 
dappresso  ; cioè  dovrà  allungarne  il  suo  bulbo.  La  ripeti- 
zione continuata  di  questo  atto  avrà  per  conseguenza 
di  determinare  1 allungamento  del  diametro  antero-poste- 
riore  dell’ occhio,  in  modo,  da  fargli  sorpassare  i 24 
millimetri,  e da  trasformarlo  quindi  in  occhio  miope , 
o meglio  brachimetrope  (V.  nota  a pag.  284). 

Ecco,  adunque,  perchè  nei  Giardini  d’infanzia  si 
dovranno  mettere  nell’  orario  con  molta  parsimonia  le 
tre  occupazioni  del  trapunto , del  traforo  e delle  conterie, 
esigendo  esse,  per  la  loro  natura,  l’ occhio  molto  vicino 
al  lavoro. 

Sarà  cura  adunque  della  maestra  di  occupare  i bam- 
bini il  meno  che  sia  possibile  in  cotesti  lavori. 

Siccome  poi  il  miglior  mezzo  per  far  riposare  l’ occhio 
dei  bambini  (e  degli  scolari  in  generale),  è quello  del- 
F accomodazione  per  vedere  da  lontano,  così  le  maestre 
potranno  comprendere  ora  quale  importanza,  anche  da 
questo  lato,  abbiano  per  un  Istituto  infantile  la  corte 
e il  giardino. 

VI-  -hja  scelta  delle  occupazioni  deve  essere  sempre  subor- 
dinata alle  varie  ore  del  giorno,  ed  alle  stagioni. 

Gosì  nelle  prime  ore  del  giorno,  essendo  i bambini  freschi 
di  mente  e di  spirito,  si  potrà  esigere  da  loro  attenzione 
e raccoglimento,  ed  impartire  ad  essi  lezioni  oggettive  ; 
dopo  di  che,  cominciando  la  mente  dei  bambini  a risen- 
tire un  po  di  stanchezza,  ed  i loro  corpiccini  a sen- 
tire bisogno  di  moto,  saranno  indicati  i giuochi  con 
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movimento , il  canto , e la  ginnastica  igienica  ; e prima  della 
ricreazione  si  intratterranno  ancora  una  mezz’ora  con 
giuochi  e con  occupazioni.  Nelle  ore  dopo  la  colazione  si 
dovranno  intrattenere  i bambini  con  occupazioni  e 
giuochi  per  i quali  non  abbisogni  soverchia  applicazione, 
e che  possano  riuscir  loro  di  gradimento  e di  sollazzo. 

Parimente  si  dovrà  variare  l’orario  al  sopraggiun- 
gere dell’estate;  perchè  in  questa  stagione  si  dovranno 
introdurre  il  giardinaggio  e la  plastica,  e si  dovranno 
lasciare  i bambini  liberi  più  che  è possibile  nella  corte 
e nel  giardino.  Nell’estate,  inoltre,  l’orario  dovrà  essere 
meno  pesante  ; e,  in  particolar  modo  nel  dopo  pranzo, 
la  maestra  intratterrà  i bimbi  con  raccontini  allegri,  e 
metterà  mano  alla  sua  fantasia  per  inventare  giuochi 
che  possano  impedire  alla  svogliatezza  di  impossessarsi 
dei  piccoli  allievi.  E qui  mi  cade  in  acconcio  ripetere 
che  la  maestra  farà  bene  di  lasciar  dormire  quieta- 
mente tutti  coloro  che  per  causa  del  caldo  si  addor- 
mentassero. 

Attenendomi  scrupolosamente  alle  sopra  accennate 
condizioni  ho  tentato  di  mettere  insieme  un’orario,  che 
pur  non  essendo,  per  necessità  di  cose,  l’ideale  al  quale 
io  miro  per  l’educazione  dei  nostri  bambini,  potesse 
tuttavia  accogliere  facilmente  quelle  necessarie  modifi- 
cazioni che  venissero  via  via  mostrandosi  spontanee 
al  migliorarsi  delle  condizioni  attuali  dei  nostri  Istituti 
infantili,  e potesse  venir  adottato  presentemente  con 
profitto  da  tutte  le  nostre  maestre  che  seguono  con 
coscienza  e con  sapere,  il  metodo  fisiologico  ed  igienico 
per  eccellenza,  quale  è quello  di  Federico  Frobel, 
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— NB.  Con  la  denominazione  “ Giuochi  di  Fr'óbel  „ 
intendo  significare  particolarmente  quelli  con 
la  palla,  il  cilindro,  ed  il  cubo. 

Sotto  il  nome  di  “ Lezioni  oggettive  „ ho 
voluto  comprendere  : le  varie  nomenclature,  e 
le  conversazioni  sopra  gli  oggetti,  gli  animali, 
le  piante,  ed  i minerali  più  comuni. 

Fra  “ Stecchini  „ e '4  Bastoncini  „ vi  è 
la  differenza  che  i primi  si  dispongono  in 
figure  piane  sulla  tavolina  ; i secondi  si  con- 
giungono per  mezzo  di  soverini,  di  piselli,  di 
fave,  ecc.,  onde  costruire  forme  piane  da  tenersi 
in  mano,  ed  anche  forme  stereoscopiche. 

Cosi  “ Tessitura  „ ed  “ Intreccio  „ diver- 
sificano in  ciò,  che  per  quella  si  adoperano 
fettuccine  di  carta,  per  questo  stecchine  di 
legno. 

Il  “ Disegno  libero  „ che  vorrei  vedere  in- 
trodotto quanto  prima  anche  in  Italia  — perchè 
utilissimo  a sviluppare  rimaginazione,  e ad  ini- 
ziare l’osservazione  — consiste  nel  far  eseguire 
ai  bambini  dei  disegni  a fantasia,  oppure  nel 
far  loro  rappresentare  quello  che  la  maestra 
venne  esponendo  con  un  racconto.  Ma,  come 
dissi,  sopra  questo  argomento  ritornerò  espres- 
samente un’  altra  volta,  perchè  di  grandissima 
importanza. 

Come  si  vede  dall’orario,  nell’ estete  ho  aggiunto  il 
giardinaggio , la  plastica , e il  disegno  libero , mentre  ho 
tolto  il  trapunto. 

La  plastica  l’ho  messa  in  estate  e non  in  inverno 


perchè  in  quest’ultima  stagione  i bambini  non  manipo- 
lerebbero volontieri  la  creta,  perchè  umida,  e troppo 
fredda. 

Il  disegno  libero  Y ho  inserito  solo  in  estate,  e per 
la  IIl.a  sezione,  perchè  solo  a questa  età  (cinque  anni  e 
mezzo)  la  maestra  di  un  Giardino,  nelle  condizioni  odierne, 
può  ottenere  buoni  risultati  da  cotesta  occupazione  ; 
mentre,  in  vece,  una  mamma  potrebbe  cominciare  be- 
nissimo al  quarto  anno.  Quando  però  le  maestre  non 
avessero  che  20  o 25  bambini,  come  lo  richiederebbe 
il  metodo  froebeliauo,  allora  non  dovrebbero  esitare 
un  momento  ad  introdurre  il  disegno  libero  anche  nella 
II.  sezione. 

Ho  levato  il  trapunto,  perchè  durante  l’estate  il  bam- 
bino suda  molto  alle  mani,  e quindi  si  arrugginisce  l’ago, 
si  bagna  il  ilio,  e si  insudicia  tutto  il  lavoro. 

Il  traforo  ed  il  trapunto , in  oltre,  figurano  pochis- 
simo anche  nell’orario  invernale,  per  le  ragioni  igieniche 
della  vista  già  accennate. 

Farà  meraviglia  certamente,  ai  molti  che  hanno  tramu- 
tato l’Istituto  infantile  in  scuola  elementare  il  vedere 
esclusi  dall’orario  : la  scrittura,  la  lettura,  ed  il  cont  eggio. 
Ma,  per  essi,  voglio  ripeterne  in  breve  la  ragione:  la  scrit- 
tura non  vi  figura  perchè  il  suo  insegnamento  non  do- 
vrebbe assolutamente  cominciare  ad  esser  impartito  ai 
bambini  che  dopo  il  sesto  anno  di  età;  la  lettura , non 
vi  fu  messa,  perchè  è uno  fra  i molteplici  esercizi  che 
si  tanno  eseguire  ai  bambini  nella  III.»  sezione  con  gli 
stecchini  ed  i bastoncini  ; il  (diteggio,  finalmente,  non 
vi  è menzionato,  perchè  entra  pur  esso  nella  categoria 
dei  giuochi  che  i bimbi  devono  eseguire  con  gli  stec- 
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chini,  con  i cubetti,  con  i mattoncini,  con  le  conchiglie, 
con  i sassolini,  e,  più  tardi  con  il  pallottoliere  (1). 

E prima  di  abbandonare  questo  mio  libretto  al  pro- 
prio destino,  voglio  dare  alle  maestre  che  hanno  avuto 
la  curiosila  di  sfogliarlo  fino  a qui,  ancora  un  consi- 
glio intorno  all’  educazione  intellettuale,  sebbene  questo 
non  entri  nel  mio  programma. 

Tutte  le  lezioni  oggettive,  tutte  le  conversa- 
zioni, e tutte  le  occupazioni  manuali  (li  una  set- 
timana, sieno  dirette  sempre  allo  sviluppo  della 
medesima  idea. 

Si  porterà  con  ciò  il  massimo  vantaggio  all’  educa- 
zione dei  bambini,  evitando  di  far  sbalzare  con  troppa 
rapidità  la  loro  mente  da  una  idea  all’altra,  e lasciando 
cosi  tempo  sufficiente  al  loro  cervello  di  maturarla  e di 
farla  sua. 


(1)  Vorrei  però  che  il  conteggio  rimanesse  sempre  nei  limiti  della 
prima  decina;  e,  volendo,  ce  ne  sarebbe  d’avanzo. 
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